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67/  ncl'azo  c/axjuale^  (Lzivcill 


Carissime, 

forse  memoro  della  remota  alleanza 
che  {•onuiiiiiso  l'arte  del  iiotai'o  e  quella  del  rimatore, 
voi  mi  avete  mandato  a  leggere  il  vostro  manoscritto 
prima  di  licenziarlo,  in  questi  delicati  ozii  dell'  aprile 
marino.  Y,  pur  ieri  a  me,  scorrendolo  col  pensiero  volto 
all'  antichissimo  volgarizzamento  dell'^lrs  notaria  di  Rai- 
nerio  da  Peruaia,  avvenne  di  guardar  curioso  a  temo 
d'  un  dei  fogli  per  il  sospetto  di  trovarvi  A^ergata  una 
canzone  o  una  ballatella  o  una  cobbola  o  una  serven- 
tese;  perocché  mi  paresse  di  udii-  veramente  a  quando  a 
quando  risvegliarsi  di  sotto  alle  pagine  dotte  un  susurro 
di  rime  api,  la  melodia  del 

Dolce  tempo  novello,  'luando  piove 
Amore  in  terra  da  tutti  li  cieli. 

E  Giacomo  da  Lentino,  il  stilamandrato  Notaro  Giacomo 
che  il  padre  Dante  pone  tra  quei  rari  Apuli  che  polite 
loqimti  siint,  vocabula  curialioria  in  suis  cantationihus 
compilantes;  e  il   cantor   notaro    della   corte   vagante    di 


vili 

Federico  II,  che  elesse  per  sii.i  ultima  donna  la  ]\Iorte: 
quel  seducente  Pier  della  Vigna,  non  più  incarcerato  nei 
nocchi  del  tronco  e  soffiante  e  sanguinante  come  fu  veduto 
dagli  occhi  d'  aquila  nell'  Inferno,  ma  lieto  e  forte  come 
al  tempo  venturoso  d'am1)0  le  cliiavi;  e  Guglielmo  Be- 
roardi,  judex  et  notarius,  nel  suo  vestimento  solenne 
d' amhasciator  ghibellino  a  re  IManfredi;  e  quell'  altro 
protonotaro  dalla  figura  aml)igua,  quel  sapiente  e  volut- 
tuoso Ser  Brimetto  che  il  "Milani  loda  cominciatore  e 
maestro  in  digrossare  i  fiorentini  e  farli  scorti  in  bene 
parlare,  in  sapere  guidare  e  reggere  la  repubblica  secondo 
la  j)oliticay  ma  che  io  amo  soltanto  per  un  verso  mera- 
viglioso che  odora  di  fiori  e  di  frutti: 

Lo  bianco  fiore  auliso,  pome  aulente; 

e  il  municipale  Bonagiunta  Orbiciani  collocato  da  Dante 
nel  terzo  posto  fra  i  maestri  che  rimasero  di  là  dal 
dolce  stil  novo,  poi  detto  beffardamente  da  Benvenuto 
d' Imola  facilis  inventor  rhytmorurn  sed  facilior  vino- 
rum,  e  oggi  molto  da  me  pregiato  come  colui  che  espresse 
con  più  grazia  d'  ogni  altro  1'  elezione  del  carnale  amore 
in  questi  due  versi: 

Vostra  piacenza  tien  più  di  piacere 
D'  altra  piacente;  però  mi  piacete; 

e  il  dolcenomato  Grazinolo  dei  Bambaoiuoli  le  cui  l'ime 
furon  rinvenute  tra  le  carte  del  Re  da  sermone  che 
lungamente  n(^  usurpò  la  gloria.  (|uel  virtuoso  bandito 
guelfo  pel  quale  noi  abbiamo  -una  particolare   osservanza 
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dal  iiionio  clic  i  versi  d'  una  sua  rolìhola  furono  incisi 
inloi'iio  a  lina,  colesto  piUiii-a  del  nostro  l^Vancesco  Paolo 
Michel  li  donata  alla  Princijx'ssa  d'Olt.i'emare;  e  il  notar 
trovadore  di  Messina  Stelano'  Proto,  iniziato  ai  misteri 
d'  V]rniete;  v  (|ii(d  della  calamita,  Messer  Guido  de  le 
Colonne^  e  il  Saladino  arguto,  (jiiel  di  fino  amore  gau- 
dente a  tuttoi'e;  e  tutti  insomma  i  notari  apollinei  che 
nel  rogar  gli  atti  invocarono  la  testimonianza  delle 
sacrosante  Vergini,  delle  Muse  eterne;  e  anche  tutti 
(|uelli  che  su  le  pergamene  dei  memoriali  latini  trascris- 
sero le  pii^i  soavi  altrui  rime  d'  amore  pei'  interrompere 
il  tedio  dell'  arida  lor  fatica;  tutti  convennero  nel  mio 
giardino  all'  ombra  del  lauro,  tenendo  in  una  mano  un 
rotolo  notarile  e  nell'  altra  una  rosa  fresca  aulentissima. 
E  r  ignito  Notare  Giacomo,  avendo  gittate  da  banda  il 
suo  rotolo  e  aspirato  il  profumo  del  fiore,  esci  dal  coro 
preclaro  e  incominciò: 

dir  ve  voio 
Como  1'  amor  m'  à  preso. 

Allora  io  interruppi  la  lettura,  deposi    il   manoscritto 
su  un  cespo  di  timo,  e  intentissimo  m' inclinai  ad  ascoltare. 

La  salamandra  audivi 
Glie  nello  foco  vive  —  stando  sana; 
■  Cusì  fo  per  lungo  uso, 
Vivo  in  foco  amoroso, 
E  non  so  oh'  eo  me  dica 
Che  '1  meo  lavoro  spica  —  e  non  grana. 

E  per   questo,    o    amico,    vi    rimando    il    libro    senza 
averlo  letto  sino  in  fondo;  ma  là   dove  sono   giunto    voi 
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troverete    pei*   segno   la   rosa   che    il    vostro    antecessore 
siciliano  mi  offerse  quando  terminò  il  suo  dire. 

State  sano;  e  stipulate  magnifici  strumenti;  e  abbiatevi 
tutte  le  letizie  che  all'  amico  Lano  desiderava  ed  augu- 
rava Niccolò  dei  Salimbeni,  il  giocondissimo  gentiluomo 
sanese  della  Brigata  godereccia,  nel  sonetto  che  appunto 
fu  ritrovato  trascritto  in  un    memoriale   dell'Archivio   di 


Bologna: 


E  cento  millia  some  de  bisanti  ! 


Ma  lasciate  a  me  il  desiderio  e  1'  augurio  del  sesto 
verso,  candido  amico;  e  io  vi  prometto  che  mi  starò  sano 
come  la  salamandra  del  salamandrato  Notaro  Giacomo. 

Francamllae,  die  21  aprilis  1898. 


Gabriele  d'Annunzio. 


PREKAZIONE 


Non  ho  la  pretesa  di  scrivere  una  istituzione  di  scienza  archi- 
vistica, di  paleografia  e  diplomatica.  Sarebbe  opera  superiore  a' 
miei  limitatissimi  studi  e  sommamente  difficile  per  le  speciali  con- 
dizioni d' Italia,  divisa  per  molti  secoli  in  parecchi  Stati,  i  quali 
subirono  vicende  e  fortune  diverse,  e  retti  furono  con  differenti  leggi, 
istituti  e  consuetudini. 

È  mio  disegno  esporre  alcune  nozioni  d' ordinamento  degli  ar- 
chivi, facendole  precedere  dalla  storia  della  conservazione  e  custodia 
delle  carte:  tracciare  un  breve  corso  storico  della  legislazione  ita- 
liana; ricordare  i  principali  istituti,  gli  uffici  e  le  giurisdizioni 
pili  importanti  e  le  costumanze  più  notevoli  degli  avi  nostri;  inter- 
petrare  le  clausole  e  le  forinole  degli  atti  e  contratti  antichi, 
specialmente  degV  istrumenti  notarili;  dar  nozioni,  in  fine,  dei  pre- 
cetti di  paleografa  e  diplomatica,  facendoli  seguire  da  pochi  saggi 
di  caratteri  antichi. 

U  lavoro  quindi  sarà  diviso  in  cinque  parti: 

I.  Archivi; 

II.  Breve  corso  storico  della  legislazione  italiana; 

III.  Dizionarietto  delle  principali  antiche  istituzioni, 
costumanze,  ufficii,  dignità,  ecc. 

IV.  Clausoi-e  e  formole  degli  atti  e  contratti  antichi; 

V.  Precetti  di  paleografia  e  diplomatica. 


\ 
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Tali  nozioni,  ricordi  dorici  a  precetti  elementari,  esposti  con  me- 
todo nuovo  e  facile  circa  la  partizione  e  V  ordine  della  materia, 
potranno  leggersi,  io  spero,  con  qualche  interesse  da  tutti  coloro, 
che,  non  iniziati  ìiegli  studi  di  paleografia  e  diplomatica,  vogliano 
spigolare  nel  tanto  utile  per  quanto  vasto  campo  delle  regole  riflet- 
tenti la  conservazione  delle  carte  e  la  interpetrazione  delle  antiche 
scritture.  Essi  troveranno  in  questo  hreve  volume  riunite  le  princi- 
pali cognizioni  occorreìiti  per  rendersi  ragione  dell'  ordinamento  di 
ìin  archivio,  e  per  V  intelligenza  dei  documenti,  che  vi  si  contengono, 
senza  aver  d'  uopo  di  andarle  a  ricercare  in  moltissimi  libri,  alcuni 
dei  quali  sono  rari  o  costosi.  Potranno  cosi  mettersi  in  grado  di 
continuare,  se  ne  avranno  vaghezza,  lo  studio  di  queste  importan- 
tissime discipline  sui  libri  di  chiarissimi  scrittori  e  sulle  originali 
antiche  carte,  rendendosi  principalmeìite  ragione  delle  differenze  che 
presentano  le  scritture  medioevali  nei  diversi  archivi,  iìi  cui  si  con- 
servano. Abbondano  eccellenti  lavori  di  dotti  paleografi  e  diploma- 
tisti; ma  una  compilazione  ancora  si  aspetta,  che  tutte  interessi  le 
diverse  regioni  d' Italia;  opera  necessaria  pel  nostro  paese,  come  la 
unificazione  delle  leggi,  alla  quale  con  zelo  attende  il  potere  legisla- 
tivo dalla  gloriosa  data  dell'  imita  nazionale. 

Ed  io  la  auguro  prossima  ^jer  V  incremento  di  questi  studi,  la 
cui  utilità  è  scolpita  dalle  seguenti  parole  del  Clemente  Lupi: 

«  Quando  le  carte  degli  archivi  saranno  lette  da  molti,    le 

«  istituzioni  medioevali,  che  valgono  per  noi  un'  esperienza  di  pa- 
«  recchi  secoli,  riceveranno  più  presto  e  meglio  la  debita  illustra- 
«  zione,  e  potrà  compiersi  allora  e  intendersi  a  dovere  la  storia 
«  d' Italia  »  .^ 

Ma,  oltre  che  la  storia,  se  ne  avvantaggiano  altresì  le  scienze  legali 
in  conseguenza  del  moderno  indirizzo  dato  alla  diplomatica  come 
scienza  essenzialmente  giuridica;  giacche  V  una  e  all'  altra  collegata 


•  Manuale   di   Paleografia    delle    Carte    per    Clemente    Lupi.  —  Firenze, 
Successori  Le  Mounier,  1895. 
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e  ne  ti'ac  rifa.  /)c(//i  s/iuìi  paleografici  e  diplomatici,  applicati  ap- 
piuiio  ((Ile  scienze  /('(/(ili,  si  comincia  a  notare  un  risveglio  in  Italia, 
e  nella  parte  V  ne  parlerò  di  proposito,  facendo  notare  V  indi- 
rizzo ad  essi  dato  neW  Università  di  Bologna  dal  Prof.  Carlo  Comm. 
Malagola,  tanto  benemerito  di  queste  discipline  e  dell'  ordinamento 
del  vasto  e  prezioso  archicio  di  stato  di  Bologna.  Ma  un  corso  di 
paleografìa  e  diplomatica  dovrebbe,  a  preferenza  per  gli  aspiranti  al 
Notariato,  essere  obbligatorio  in  Italia,  come  già  è  in  Ispagna, 
anche  perchè  solo  dalla  classe  dei  Notari  si  scelgono  i  Conservatori 
degli  Archivii  notarili,  giusta  le  nostre  istituzioni,  e  spessissimo  la 
scelta  cade  su  coloro  che  ignorano  completamente  siffatte  discipline. 
Inoltre,  ogni  comunello  avrebbe  un  cidtore  di  esse  nel  proprio 
Notaro,  che  si  l'enderebbe  così  capace  di  leggere  le  memorie  del 
passato,  le  quali  trovansi  sparse  iti  ogni  terra  italiana.  Del  nuovo 
indirizzo  desiderabile  per  gli  studi  notarili  ho  già  trattato  altró- 
ve.^ Basta  qui  avere  accennato  al  bisogno  di  dividgare  la  cono- 
scenza della  Paleografìa  e  Diplomatica,  che  i  passati  governi  cerca- 
rono di  limitare  a  pochi,  temendo  che,  con  lo  sviluppo  di  tale  cultura, 
non  si  recidessero  accessibili  a  molti  i  nuìnerosi  documenti  delle 
passate  glorie  italiane,  stimoli  potentissimi  al  risorgimento  politico 
della  patria  nostra. 


•  Rolandino  Monitore  del  Notariato  —  Roma-Firenze  1-lG  Agosto  i895, 
N.  15-lG,   Pag.  225. 


PARTE  I. 


CAPO  I. 


i?   1. 


Origine  e  storia  degli  Archivi. 


L' importanza  di  molti  atti  d' interesse  pubblico  e  privato 
ha  sempre  fatto  sentire,  fin  dalla  più  remota  antichità,  il 
bisogno  di  conservarli  e  custodirli  colla  massima  cura  in 
appositi  locali.  Il  dotto  Maftei  opina  fìnanco  che  l'etimologia 
di  una  città,  la  quale  esisteva  ai  tempi  di  Giosuè  nelle  perti- 
nenze di  Canaan,  significasse  Città  dei  libri  o  degli  archivi. 

La  parola  archivio,  adoperata  per  indicare  il  luogo  ove  gii 
atti  si  conservano,  deriva,  secondo  alcuni,  dal  greco  àpv.d(x 
usato  nel  senso  di  registri  pubblici,  secondo  altri,  dal  latino 
ai'ca,  forziere,  ove  le  memorie  solevano  anticamente  conservarsi. 

I  documenti,  da  prima  custoditi  nell'arca  e  nel  tabernacolo 
dagli  Ebrei,  deposti  furono,  in  seguito,  col  tesoro  pubblico  ne' 
templi,  affinchè  considerati  fossero  come  sacri,  e  mantenuti  col 
massimo  riguardo. 

Inoltre  gii  Egiziani  facevano  un  privilegio  de'  soli  sacerdoti 
il  poter  consultare  le  iscrizioni,  di  cui  erano  cariche  le  colonne 
de'  loro  templi.  Anche  i  Greci  avevano  in  questi  i  loro  archivi, 
ove  non  solo  depositavano  gii  atti  d' interesse  generale  o  pri- 
vato, ma  gii  originali  altresì  delle  leggi  e  le  opere  di  filosofi 
e  poeti.  Nel  tempio  di  Delfo  si  serbavano  i  decreti  degli  Anfi- 
trioni, il  tesoro  e  i  documenti  più  importanti;  ed  altri  archivi 
erano  nei  templi  di  Minerva  all'Areopago,  delle  Muse  nella 
Beozia,  di  Cerere  in  Atene. 


Tricelìi  —  1 


Ne'  primordi  di  Roma  gli  anelli  vi  eran  posti  nel  palazzo 
de'  re;  ma  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio  il  Superbo  furono 
trasportati  nel  tempio  di  Saturno,  di  Apollo,  di  Vesta,  delle 
Ninfe,  di  Giunone  Moneta  e  di  altre  deità.  Durante  l' Impero 
gli  archivi  non  rimasero  solo  nei  templi,  ma  furono  anche 
stanziati  nel  palazzo  degl'  imperatori.  Costoro,  ne'  viaggi,  costu- 
mavano condurre  seco  le  carte  di  maggior  valore,  per  le  quali 
vi  erano  gli  scrinia  viatoria,  mentre  per  i  documenti  degli 
archivi  stabili  eran  vi  gli  .scrinia  stataria.  L'imperatore  Giustiniano 
infine  comandò  che  in  ogni  provincia  si  alzassero  edifìci  per 
mettervi  in  serbo  le  pubbliche  scritture. 

Quando  barbare  orde,  cresciute  nelle  foreste  del  Settentrione, 
scesero  a  dar  1'  ultimo  crollo  alla  romana  potenza,  ed  a  deva- 
stare le  belle  meridionali  contrade  dell' P^uropa,  anche  gli  archivi 
furono  distrutti  non  dal  furore  soltanto  degl'  invasori,  ma  dal- 
l'ignoranza  altresì  in  cui  caddero  le  genti  conquistate.  Allora 
più  che  mai  si  rese  imperioso  il  bisogno  di  custodire  gelosa- 
mente, ne'  luoghi  più  sicuri,  i  titoli  e  documenti  più  importanti. 

Il  Papa,  il  clero,  i  monasteri,  i  principi  e  le  città  gareg- 
giarono nelle  cure  pel  deposito  delle  loro  carte,  le  quali  per- 
tanto furono  dall'  ingiuria  del  tempo  e  degli  uomini  risparmiate, 
e  poterono,  almeno  in  parte,  fino  a  noi  pervenire. 

Il  primo  archivio  costituito  nel  medio  evo  fu  quello  de' 
Pontefici,  e  si  crede  per  opera  di  Giulio  I  (a.  336-352).^  Ve- 
scovi e  conventi  ne  imitarono  l'  esempio,  per  la  sicurezza  dei 
loro  diritti  e  privilegi  contenuti  nelle  carte,  che  possedevano. 

Anche  i  sovrani  pensarono  alla  conservazione  dei  documenti, 
ordinando  archivi  ne'  loro  palazzi.  Anzi  i  re  di  Francia  e  gl'im- 
penitori  della  Germania  imitarono  quelli  di  Roma,  conducendo 
seco,  ne'  viaggi,  le  carte  di  maggior  valore;  pessimo  sistema, 
che  produsse  la  perdita  di  molti  documenti. 

Le  città  divenute  libere  ebbero  molta  cura  di  ben  custodire 
le  loro  carte  e  privilegi,  riponendo  tali  titoli  nel  palazzo  pub- 
blico 0  nella  chiesa  parrocchiale.  In  Venezia  la  conservazione 
delle  pergamene  preziose  spettava  anticamente  alla  Basilica 
ducale    di   S.    Marco.   Si    raccolsero    di    poi    nella   Cancelleria 


1  Lupi.  Op,  cit.  pag.  216. 
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(lucale  isljluila  nel  palazzo  stesso  del  j)riiieij)e  e  j)resso  ^li 
iitìici  (lei  I*ro(.'unitori  di  S.  Marco.*  Alcun(3  repubbliche  prepo- 
sero allii  custodia  delle  carte  e  del  tesoro  ^"^li  ecclesiastici, 
altre  i  ;;iu(liei  ed  i  notai.  Scrive  il  cliiarissiino  professore 
Andrea,  (iloria,'  clic,  pi-esso  i  Padovani,  j)er  la  legge  dell'anno 
1270,  gli  archivisti  del  comune  dovevano  essere  cinciue,  vale 
a  dire:  il  giudice  più  reputato  per  lettere,  un  cittadino  idoneo 
alla  carica  di  procuratore  del  comune  stesso,  allora  una  delle 
più  elevate,  ed  i  tre  più  sapienti  notai.  Il  Lupi  nota  quanto 
segue:  «  Pisa  aveva  i  suoi  notai  deputati  alla  custodia  degli 
«  atti,  che  teneva  in  luoghi  diversi.  Le  carte  della  Cancelleria 
«  degli  anziani,  che  erano  le  più  importanti,  nel  l.'5G9  furono 
«  trasportate  dalla  Chiesa  di  S.-"'  Caterina  al  Palazzo  del  Popolo. 
«  Alcuni  privilegi,  sin  dal  secolo  XIII,  si  fecero  trascrivere  in 
«  pergamene  separate  a  un  notaio,  per  aver  doppio  esemplare, 
«  e  in  quello  appresso  si  registrcirono  in  un  volume  che  con- 
«  teneva  documenti  dal  1091  in  poi,  e  che  fu  seguitato  sino 
«  al  1515,  e  nel  secolo  scorso  andò  perduto  ».^ 

Col  progredire  della  civiltà  gli  archivi  crebbero  di  numero: 
ma,  non  avendo  sede  stabile,  pubblica,  e  sempre  garantita  dal 
Governo,  spesso  venivano  da  un  luogo  ad  un  altro  trasferiti, 
pel  solo  arbitrio,  il  più  delle  volte,  de'  segretari,  de'  cancellieri 
od  altri  impiegati,  i  quali,  per  loro  maggior  comodo,  giunsero 
fino  a  stabilirli  nelle  proprie  abitazioni. 

L'illustre  professore  Michele  Baffi  scrive  in  proposito:  «  Dolo- 
rosa ci  è  la  memoria  della  irreparabile  perdita  cui  infelice- 
mente soggiacquero  i  preziosi  archivi  e  della  Cancelleria 
Aragonese  e  del  Collaterale  Consiglio,  sol  perchè  essi  trova- 
vansi  allogati  in  casa  del  Segretario  del  Regno.  Andarono 
smarriti  in  quel  pur  troppo  noto  e  spiacevolissimo  avveni- 
mento del  1647  più  di  25000  volumi;  dei  quali  appena  fu 
ricuperata  la  settima  parte  ».^ 


'  Gabriele  Fantoni  —  L'Archivio  Notarile  di  Venezia  —   1885. 

2  Compendio  di  lezioni    teorico-pratiche    di    paleografia    e    diplomatica  — 
Padova  1878,  pag.  448. 

3  Op.  cit.  pag.  218. 

*  Introd.  al  repertorio  degli  antichi   atti  governativi   —  Napoli,   1852,  Voi. 
1.  pag.  42. 
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In  Piemonte  il  Re  Vittorio -Amedeo  II,  con  istruzioni  in 
data  31  Ottobre  1720,  prescriveva  al  Presidente  Capo  di  Archivio 
r  obbligo  severissimo  d' impedire  che  gli  atti  palesi  e  segreti 
di  Stato  rimanessero  dimenticati  o  nascosti  in  mani  private. 
In  tali  istruzioni  si  leggono  le  seguenti  testuali  parole:  «  Venendo 
a  morte  qualche  Ministro  di  Stato  o  altra  persona  che  abbia 
scritture  appartenenti  a  Noi,  o  che  concernano  l' interesse  della 
Corona  o  dello  Stato,  dovrete  portarvi  voi  medesimo  nella  di 
lui  casa  od  altro  luogo  in  cui  siano  tali  scritture,  per  farvi 
giudicialmente  il  sigillo.  Avrete  pure  una  particolare  atten- 
zione d' indagare  ove  si  trovino  scritture  concernenti  l' inte- 
resse della  nostra  Corona  o  dello  Stato,  e  indi  quelle  indicarci, 
affinchè  possiamo  dare  gli  ordini  opportuni  per  la  loro  ricu- 
perazione ». 

Le  deplorevoli  dispersioni  di  documenti,  il  numero  sem- 
pre crescente  degli  atti  pubblici,  l' abolizione  delle  antiche 
giurisdizioni  fecero  sì  che  tutti  quegli  uffici,  i  quali  per  l' in- 
nanzi avevano  tenuto  i  loro  speciali  archivi,  dovessero  concen- 
trarli in  un  solo  edifizio.  Ed  ecco  1'  origine  degli  nrchivi  generali 
in  Italia,  di  cui  passiamo  nel  seguente  paragrafo  ad  occuparci, 
dando  notizia  dei  più  importanti,  a  cominciare  dal  Grande 
Archivio  di  Sicilia,  passando  a  quelli  della  parte  settentrionale 
della  Penisola,  e  terminando  con  l'archivio  di  Cagliari  in 
Sardegna. 

^  II. 

Notizie  dei  principali  archivi  generali  in  Italia. 

Grande  Archivio  di  Sicilia.  —  Il  Parlamento  Siciliano  nel  1812 
decretò  di  riunire  in  un  solo  locale  i  pubblici  archivi,  e  con 
reale  dispaccio  dell' 11  Febbraio  1814  fu  ordinata  la  forma- 
zione dell'  Archivio  Generale;  ma  tali  savie  determinazioni  non 
furono  eseguite  prima  dell'anno  1843,  quando  vennero  ema- 
nate opportune  norme  in  conformità  di  quelle  già  esistenti  pel 
Grande  Archivio  di  Napoli.  Il  governo  allora  destinò  a  quel- 
r  uso  in   Palermo   la   casa   dei  padri  Teatini   alla   Catena,   ove 


furono  collocati  ,i;Ii  iilìici  della  Sof)r;untond(Miz<i  dc'^ii  Archivi 
iiisiciiic  «'Oli  una  |iarlc  del  \aslo  iMatcrialo,  essendosi  lasciato  il 
riniaiieiilc  di  (|ueslo  nei  pianfci-i'eni  (^  nella  sottìfta  del  palazzo 
Triltunali.  Soi)i)ressi  però  lutti  ^li  uftici  centrali  della  Sicilia, 
le  carte  doU'ArcIiivio  unico  crehheio  in  ;^iiisa,  die  fu  d'  uopo 
occupare  altri  locali  e  pi'incipalineiite  una  ur.'Hi  parte  dell'ex 
convento  della  (iaiicia. 

Dall' inventario  ottìciale  del  (ìrande  Archivio  di  Sicilia,  pub- 
blicato nel  1801,  apprendiamo  che  l'Archivio  stesso  «  non 
«  ra^'guardevole  per  numero  di  perg'aniene  e  per  diplomi  di 
<■  date  remote,  lo  è  i)erchè,  da  poco  oltre  il  loOO  in  poi,  rac- 
«  coglie  serie  continue  di  scritture;  serie  tali  da  presentare  un 
«  complesso  quasi  intero  di  tutte  le  memorie  autentiche  del 
«  governo,  delle  giurisdizioni  supreme,  e  delle  amministrazioni 
«  centrali  dell'isola  ». 

L'archivio,  di  che  trattasi,  è  diviso  in  tre  grandi  offici  o 
riparti  menti:  Il  Diploìnatico,  il  Giudiziario  e  VAmìuini.sfrativo.  Il 
primo  ripartimento  contiene  nove  categorie  di  scritture,  le 
quali  sono  della  più  alta  importanza;  perchè  su  di  esse  è  fondato 
r  edificio  della  diplomatica  e  della  storia  di  Sicilia.  Il  secondo 
ripartimento  si  compone  di  19  parziali  archivi,  riguardanti 
r  organamento  civile  del  paese,  nonché  il  diritto  comune  eccle- 
siastico, dell'inquisizione  e  del  Tribunale  del  Sant'Ufficio.  Il 
ramo  amministrativo  consta  di  quarantacinque  Archivi,  distinti 
in  quattro  classi,  e  queste  divise  in  sezioni.  La  prima  classe 
si  riferisce  alle  categorie  dì  .scritture,  che  rappresentano  poteri 
governativi;  la  seconda  a  quelle  relative  alla  gestione  e  revi- 
sione delle  pubbliche  entrate;  la  terza  all'amministrazione  civile; 
la  qucirta  infine  agli  statuti  dei  comuni  ed  alle  pubbliche  am- 
ministrazioni. 

Grande  Archivio  di  Napoli.  —  Con  decreto  del  22  decembre 
1808  N.  24(3  furono  riordinati  e  riuniti  in  Napoli,  in  un  mede- 
simo locale,  gli  antichi  archivi  del  Regno,  de'  quali  si  fece 
l'enumerazione,'  dandosi  le  norme  per  la  direzione,  conserva- 


'   Tali  archivi  erano:  Il  grande  archivio  dell' abolita  Regia  Camera;  l'archi- 
vio della  Zecca;  1'  archivio  della  Cancelleria  e  de'  Viceré;  1'  archivio  della  Giunta 
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zione,  economia  e  servizio  dell'archi vio  generale,  che  ne  risultò. 
Con  successivo  decreto  del  di  8  Marzo  1810  N.  594  si  stabili 
un  locale  provvisorio  per  l' archivio  generale,  si  diedero  le 
regole  per  la  classificazione  delle  carte,  e  si  fissò  la  tariffa  dei 
diritti.  Con  regolamento  del  16  Luglio  1812,  N.  1409  si  stabilirono 
altre  norme  per  la  riunione  di  tutte  le  scritture  appartenenti 
alle  vecchie  giurisdizioni  della  capitale,  e  per  la  loro  classifi- 
cazione neir  archivio  generale.  Finalmente  colla  legge  organica 
del  12  Novembre  1818,  N.  1379  fu  questo  riordinato  su  più 
solide  e  larghe  basi,  e  gli  fu  data  la  nuova  denominazione  di 
Grande  Archivio.  La  ragione  della  legge  venne  espressa  nell'  e- 
sordio  colle  seguenti  parole: 

«  Richiamando  il  bene  dello  Stato  e  la  sicurezza  de'  parti- 
«  colari  interessi  le  nostre  sovrane  cure  sulla  buona  conserva- 
«  zione  delle  carte  destinate  al  pubblico  uso  ed  alle  notizie 
«  utili  della  nostra  patria; 

«  Volendo  stabilire  una  norma  costante  ed  uniforme  per 
«  raccogliere  e  classificare,  sì  in  Napoli  che  nelle  provincie, 
«  tutte  le  carte  che  interessano  lo  Stato  ed  i  privati; 

«  Vedute  le  reali  prammatiche  del  1738  e  1786  per  la  con- 
«  servazione  degli  atti  giudiziari; 

«  Vedute  ecc. 

«  Abbiamo  risoluto  di  sanzionare  e  sanzioniamo  la  seguente 
«  legge  ». 

Nel  1845  il  grande  archivio,  da  Castel  Capuano  ove  trova- 
vasi  collocato,  venne  trasferito  nel  presente  edifizio,  che  fu  già 


degli  abusi,  della  Giunta  di  Sicilia  e  della  Curia  del  Cappellano  Maggiore; 
gli  archivi  de'  dismessi  banchi,  degli  arrendainenti  e  di  tutte  le  antiche  am- 
ministrazioni. 

Oltre  dell'archivio  generale  furono  messi  in  ordine  col  decreto  del  1808 
gli  archivi  giudiziari  de' rispettivi  tribunali;  e  fu  disposto  che  l'archivio  del- 
l'abolita real  Camera  di  S.  Chiara  formasse  parte  di  quello  della  G.  C.  di  Cassa- 
zione; gli  archivi  dell'abolito  S.C.  e  di  tutti  gli  altri  vecchi  tribunali,  giunte, 
delegazioni  ed  altre  giurisdizioni  supreme  della  capitale  facessero  parte  del- 
l' archivio  del  tribunale  d'Appello  di  Napoli;  gli  archivi  di  tutti  i  tribunali, 
giunte  ed  altre  giurisdizioni  criminali  della  capitale  passassero  al  tribunale 
criminale  di  Napoli;  l'archivio  dell'abolita  \'icaria  Civile,  l'archivio  dell'Am- 
miragliato, per  la  parte  civile  solamente,  quello  della  soppressa  bagliva  di  Napoli 
e  di  tutte  le  altre  giurisdizioni  inferiori  passassero  al  tribunale  di  prima  istanza. 


Oonvoiito  (lei   Ik'iUMlottiiii,  e  clic    «l.iH' .iimcssu   chiesa    e    dcno 
minato  dei  SS.  Severino  e  Sossicj. 

(ili  ai-clìivi  (lolla  Cava,  Moiitecasiiio  e  Monte  ver;;!  ne  consi- 
(ici'ali  tiii-ono  in  della  le;;i;<'  d(d  ISjH  come  sezioni  del  grande 
archivio  di  Napoli,  al  (|nale  i)oi  Ini'ono  rinnife  nel  1800  le 
carte  della  sezione  di  Montever^ine,  trasportate  in  detta  epoea 
da  quel  Monastero  n  Napoli. 

Il  chiarissimo  Commendatore  Antonio  Spinelli  ragionò  dei 
tesori  che  nel  g-rande  archivio  sono  racchiusi,  delle  leggi  che 
lo  regolano,  e  della  bellezza  della  sua  sede.  La  sua  erudita 
ed  elegante  scrittura  '  si  divide  in  due  parti:  nella  prima  ti'at- 
tasi  degli  archivi  stranieri,  e  de"  napoletani  più  largamente  si 
discorre  nella  seconda.  Dopo  le  istruttive  note,  in  fine  del 
libro,  è  riportata  la  seguente  tavola,  nella  quale,  a  colpo  d'oc- 
chio, si  scorge  quanto  di  antico  conservasi  nel  grande  archivio 
e  sue  sezioni. 


'   Dejjli  Arcliivi  Napoletani  —  Ragionamento  di  Antonio  Spinelli  —  Napoli 
dalla  Starii[)oria  Reale   1845  in  4  Fasci  64. 


Numero  de'  volumi  e  degli  atti  antichi  che  si  trovano  nel 
Grande  Archivio  di  Napoli  e  nelle  sue  sezioni  di  Cava, 
Montecasino  e  Montevergine. 


ARCHIVI 


NUMERO 

dei 

volumi 


NATURA  DELLE  CARTE 


Numero 

dei 

documenti 


TOTALE 


48 
22 
>2 

:-!47 
32 


Napoli 


/Pergamene  378 


931 


Bambaffiae 


/-o 


Cava 


IPergamenei 


Bambagine!  d 


Montecasino    jFergamenej 


Monte 


NTEVERGINE   <Por 


I    o 


Arche  ' 

Carte  di  Camera    ,     .     . 

Carte  greche      .     .     .     . 

De'  Monasteri    soppressi 

Bolle  ed  altri  atti  eccle- 
siastici   

Registri  angioini  ascon- 
denti a  pag.  97.586  in 
peigaincna  ,  ognuna 
contenente  più  atti,  i 
quali  tutti  ascendono 
ad  oltre 


Di  varia  natura      .     .     . 

Diplomi 

Istrumenti  in  pergamena 
Bolle 

Di  varia  natura      .     .     . 

Istrumenti  in  pergamena 
Diplomi  e  bolle     .     •     . 


Diplomi     .     . 
Istrumenti 
Carte  greche 


5,328 

3,043 

138 

29,4G3 

2,014 


38(),0()() 

3,000 

1,100 

40,000 

500 

60,000 

30,000 
2,000 

35 

12,000 

2 


C  O  ID  I  C  I 


Grande   Archivio  di  Napoli 
Archivio  di  Cava     ... 
Idem      di  Montecasino 
Idem      di  Monteversrine    , 


Totale 


62 

60 

800 

200 


1,122 


421,586 

101,600 
132,600 

12,037 
667,823 


'  Nota  dell' A.  —  Le  arche  sono  specie  di  atti  angioini  scritti  su  per- 
gamena, disposti  per  ordine  cronologico,  e  relativi  ai'  pagamenti  ed  esazioni 
di  danaro  fiscale.  V.  Parte  III. 
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Archivio  (li  Stato  in  Roma.  —  (^iicst' Archivio  l'ii  ci'cato  con 
Kri;i()  Dccrcio  ."IO  I)ic(>iiil)i-(^  1H7I,N.  OO"),  ed  chlx;  sede  a  ])rin 
(•i|)i()  in  olio  dinCcrcuti  labbriclie.  Nel  IHT.'»  min  ^rau  parto  del 
rAi'(diivi()  fu  (l'asportalo  al  Moiidxtcro  lìellc  licnedettine  in  Ctinipo 
Marzio,  elio  voiiiic  all'  uopo  espropriato.  Nel  1H77  si  presero  h 
l)ij;ionc  altri  locali  attigui  al  detto  Monastero;  e  cosi  l'Archivio 
fu  quivi  tutto  concentrato,  ad  eccezione  di  una  piccola  parte, 
la  (pialo  riiiiaso  in  alcuni  locali  doli' Ospizio  di  S.  Michele  a 
Hipai;raiide.  J^  Archivio  niodosiino  fu  costituito  con  le  scritture 
riiivonute  nei;'li  Archivi  o  negli  utiici  delle  Amniinistrazioni  e 
Magistratura  del  cessato  Governo  Ponteiicio.  Nei  187;")  vi  si 
aggiunsero  gli  archivi  delle  soppresse  Corporazioni  religiose, 
stati  versati  dalla  (Jiunta  liquidatrice  dell'asse  ecclesiastico, 
e  r  archivio  criminale  del  Governo,  di  cui  fece  consegna  la 
Congregazione  di  Carità.  Nel  1880  la  Direzione  Generale  del 
Debito  pubblico  del  Regno,  e  il  Regio  Ministero  della  Guerra 
vi  depositarono  le  carte  pontiticie  del  Debito  pubblico  e  del 
Ministero  delle  Armi,  che  fino  a  quel  tempo  avevano  essi 
conservato. 

L'Archivio  è  distribuito  nelle  seguenti  nove  sezioni: 


Atti  politico-amministrativi 

Atti  finanziari 

Atti  giudiziari 

Atti  notarili 

Archivi  delle  Corporazioni  religiose 

Collezione  delle  pergamene 
VII.    Collezione  delle  Mappe 
Vili.  Collezione  dei  bandi  e  degli  stampati 
IX.      Archivi  e  Collezioni  diverse. 


Archivio  Centrale  del  Regno.  —  Coli' Art.  1.  del  R.  Decreto  27 
maggio  1875  si  istituiva  un  Archivio  del  Regno  per  le  carte  dei 
Dicasteri  centrali  non  più  necessarie  ai  bisogni  del  servizio. 
Tale  Archivio  fu  situtito  nei  locali  dell'  Ospizio  di  S.  Michele 
a  Ripagrande,  con  la  seguente  distribuzione; 


Sezione 

I. 

» 

IL 

» 

III. 

» 

IV. 

» 

V. 

» . 

VI. 
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Pakte  L 

Stato  civile  della  famiglia  Reale 
Documenti  diversi 
Plebiscito  della  Provincia  Romana 
Libro  Araldico 

Parte  IL 

Ministero  di  Agricoltura,  Lidustria  e  Commercio 

Ministero  delle  Finanze 

Ministero  di  Grazia  Giustizia  e  dei  Culti 

Ministero  dell'  Literno 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici 

Ministero  della  Marina 

Ministero  del  Tesoro 

Parte  IIL 

Testo  originale  dei  Codici 

Originale  delle  Leggi  e  dei  Decreti 

Prototipi  dei  pesi  e  delle  misure 

Facsimili  delle  monete 

Campioni  dei  biglietti  di  Stato  a  corso  forzoso 

Sigilli  dello  Stato 

Archivi  Vaticani.  —  Paolo  V  riunì  1'  archivio  pontifìcio  nella 
parte  del  palazzo  Vaticano  denominata  Belvedere^  fatta  edificare 
da  Sisto  V,  per  stabilirvi  la  biblioteca  Vaticana  o  Apostolica. 
Cosi  la  biblioteca  e  l'archivio  trovarono  luogo  in  quel  grande 
edilìzio. 

La  Repubblica  Francese  nel  1797  e  Napoleone  I  nel  1809 
fecero  trasportare  a  Parigi  gli  archivi  romani,  i  quali  poi  furono 
quasi  totalmente  restituiti  nel  1815  per  opera  del  commissario 
pontificio  Monsignor  Marino  Marini. 

Dalla  pubblicazione  in  corso  «  La  Patria  —  Geografia  del- 
l'Italia  —  Unione  Tipografico- Editrice  —  Torino  —  Milano 
—  Roma  —  Napoli  »  togliamo  le  seguenti  notizie  sugli  Archivi 
Vaticani: 

«  I  documenti  occupano  tre  piani,  ciascuno  di  otto  o  nove 
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«  staii/r.  Xcl  primo,  st.iiiiK»  tutte  le  l)()ll('.  I)i'('\i  (mI  alni  (lociiiiiciili 

«  (Iella  {'aiH'cIlei'ia  poiililieia  del  secolo  XV.  Al  .secondo  piano, 

<'  i  doctmioiitl  j;ià  csist(;nti  iie^li  Archivi  di  Csistcl  S.  Auledo,  e 

«  i;li  iitti  dcdl' amministrazione  teinpoi-ale.  Sonvi  aiudie  i  diplonii 

«  Carlovin^i  in  favore    dfdla    S.  >^(hU\  con   sigilli    d'oro,  (pielli 

«  de.n'li  imi)eratori  sassoni  e  ([nello  di   Rodolfo  d'Ahsljnr^o,  co- 

«  s[)icno  per  nn    sigillo    anreo    di    straordinaria    j^raiidezza.    Al 

«  terzo  piano,  sono  I  docnmcMiti  diplomatici  dei  papi  e  la  col- 

«  lezione  di  Monsacrato,  comprendente  migliaia  di  pergamene 

«  dal  X  al  XV  secolo,  rignardanti  l'istoria  della  città  e  provincia 

«  di  Roma.  Vi  è  anche  una  sala  con  una   grande   quantità   di 

«  antichi  codici  miscellanei  non  catiilogati  ». 


Archivio  di  Stato  di  Firenze.  —  Il  Granduca  Pietro  Leopoldo, 
nel  1778,  formò  l'Archivio  diplomatico,  ricco  di  142,000  perga- 
mene del  medio  evo,  a  cominciare  dal  secolo  Vili.  Nel  1852 
vi  furono  annessi  gli  archivi  medicei,  delle  Riformagioni,  dei 
magistrati  ed  Uffici  della  Republ)lica  e  del  Granducato  e  quelli 
delle  corporazioni  religiose  soppresse. 

Nella  citata  pubblicazione    «  La  Patria  »    troviamo   quanto 
segue:  «  L'Archivio  è  distribuito  in  61  stanza,   delle   quali   16 
nel  lato  longitudinale  degli  uffìzi. 

«  La  prima  sezione  (Archivio  Diplomatico)  contiene  più  di 
142,000  documenti,  dei  quali  il  più  antico  è  un  diploma  sul 
papiro  dell'anno  710.  La  seconda  divisione  f Archivio  della 
Repubblica)  contiene  gli  statuti  dei  Comuni  soggetti  alla  re- 
pubblica fiorentina  (più  di  900)  in  un  con  le  deliberazioni 
delle  Signorie,  le  relazioni  degli  ambasciatori  (ad  esempio, 
gli  autografi  del  Macchiavelli)  ecc.  La  terza  {Archivio  del 
Principato)  racchiude  i  documenti  Medicei  (1532-1743),  gli 
Archivi  delle  varie  arti,  delle  corporazioni  religiose,  dei  duchi 
di  Urbino,  dei  principi  di  Piombino,  ecc.  Vi  si  conservano 
lettere  di  Macchiavelli,  Guicciardini,  Galilei,  Ariosto,  Tasso. 
Savonarola,  Michelangelo  Tiziano,  Cellini,  ecc.  I  curiosi  vi 
possono  veder  manoscritti  su  scorze  d'  alberi  e  tavolette  ince- 
rate, l'atto  originale  dell'unione  delle  Chiese  greca  e  latina 
nel  Concilio  di  Firenze  del  1439,  ecc.  Vi  è  poi  la  stamperia 
a  caratteri  orientali  formata  dal  granduca  Ferdinando  I,  tra- 
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«  «portata  a  Pari^n  sotto  il  g'ovcrno  Napoleonico  e  ricuperata 
«  nel  1815;  servi  ai  di  nostri  per  la  stampa  dei  Diplomi  Arabi, 
«  pubblicati  da  Michele  Amari  ». 

Nel  1856  fu  stabilita  una  Soprai ntendenza  generale  degli 
archivi  toscani  residente  in  Firenze,  da  cui  si  fecero  dipendere 
r  archivio  stesso  di  Firenze,  quello  di  Stato  di  Lucca,  e  quello 
diplomatico  delle  Riformagioni  di  Siena.  In  seguito  vi  si  ag- 
giunse quello  di  Pisa  per  disposizione  del  decreto  che  lo  istituì 
in  data  22  Febbraio  1860. 

L'Archivio  fiorentino  occupa  la  paite  più  nobile  della  fab- 
brica degli  Uffìzi,  che  fu  fatta  erigere  da  Cosimo  I  sui  disegni 
del  Vasari,  e  che  è  sede  della  R.  Galleria  delle  Statue  e  della 
13iblioteca  nazionale. 

Archivio  di  Stato  di  Bologna.  —  I  diversi  archivi  di  Bologna, 
che,  riuniti  non  ha  guari  in  un  locale  unico,  concorsero  a 
formare  l'archivio  di  Stato,  erano  sparsi  parte  nell'antico  locale 
detto  dei  Badardini,  parte  in  quello  della  Prefettura,  parte  in 
due  luoghi  separati  del  Palazzo  del  Podestà. 

L' immenso  materiale  che  forma  l'Archivio,  di  cui  ci  occu- 
piamo, si  suddivide  in  quattro  grandi  Archivi,  tre  costituiti  di 
carte  degli  uffici  governativi,  ed  uno  di  materiale  non  gover- 
nativo. —  Il  primo  è  quello  detto  del  Comune,  o  della  Bejmb- 
bììca,  che  comincia  dal  1062  e  si  arresta  al  1512;  il  secondo  è 
il  Pontifìcio,  dal  1512  al  1796;  il  terzo  è  il  Moderno;  il  quarto 
è  quello  detto  degli  Enti  Autonomi,  ricco  di  molte  pergamene 
anteriori  al  1000,  la  più  antica  delle  quali  è  del  922. 

Il  palazzo  Galvani  è  la  sede  di  tali  Archivi,  e  solo  la  parte 
amministrativa  di  quello  Moderno  trovasi  nel  Palazzo  della 
Prefettura,  mentre  la  finanziaria  e  la  giudiziaria  sono  anch'esse 
nel  Galvani. 

Fra  le  più  attraenti  rarità,  che  nell'Archivio  di  Stato  di 
Bologna  si  ammirano,  ci  piace  ricordare  il  processo  criminale 
fatto  a  Torquato  Tasso,  il  quale,  mentre  era  studente  in  quella 
città,  aveva  scritta  una  satira  atroce  contro  i  suoi  professori. 
E  pur  degna  di  nota  la  laurea  di  papa  Alessandro  VI  Borgia; 
perchè  nel  margine  di  essa  il  Collegio  dei  dottori  venne  man 
mano  notando  le  cariche  che  .quel   triste  personaggio   andava 


13 

;issimi(Mi(l().  (^u.iikIo  poi  fu  n  sci'ivcic  l;t  noia  della  sua  morte, 
alle  j)arol('  <  nioihiiis  est  lóO.'J  iiii^'usti  »  jig'j:;'iunso:  «  (!t  scpultus 
in  inferno  »,  i)arol('  elie  vali;ono  un  opitaftio,  siccome  acutii- 
nientc  scrive  il  Trof.  Lui^;i  ScUli.'  Le  sale  dell'Archivio  contcn- 
^'ono  cIog\-inti  scansi(>  a  dne  ordini  con  leggeri  ballatoi  in  ferro 
inargentato;  e  sni  cornicioni  delle  medesime  stanno  dipinti,  in 
appositi  scndi,  gli  stemmi  dei  vari  fioverni  die  dominarono 
in   Bologna. 

Tutto  il  materiale,  clu^  neirArchivio  è  raccolto,  ammonta  a 
119,080  tra  volumi  e  mazzi,  come  risulta  dalla  seguente  tavola: 

MATERIALE  COMPONENTE  L'ARCHIVIO  DI  STATO  DI  BOLOGNA  ^ 

I. 
ARCHIVIO  DEL  COMUNE 

(lOliS-l.-.li) 

Parte  I.     Sezione  di  Governo  .  voi.  e  mazzi      018 
Parte  IL    Giurisdiz.  del  Podestà  »  »         0083 

Parte  HI.  Uffici  subalterni    .     .     »  »         7138 

Volumi  e  mazzi  componenti  TArchi- 

vio  del  Comune 13,839 

IL 
ARCHIVIO  PONTIFICIO 

(1512-179('>) 


Parte  I. 

Legazione  pontifìcia,  voi. 

e  mazzi 

510 

Parte  IL 

Senato  e  Assunterie.     » 

» 

0832 

Parte  IH. 

Uffici  subalterni: 

Ammistrativi   .     » 

» 

4741 

Finanziari    .     .     » 

» 

3404 

Giudiziari    .     .     » 

» 

30570 

Volumi  e  mazzi  componenti 

l'Archi- 

vio  Pontifìcio      .... 

40,009 


^  L'  Esposizione  dei  documenti  dello  Studio  Bolognese  nel  R.  Archivio  di 
Stato  di  Bologna  —  Bologna  —  Tipi  Fava  e  Gavagnini   1888. 

2  Una  rivista  all'Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Augusto  Sarti  —  Bologna 
—  Società  Tipografica  Azzoguidi  —  1886. 
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III. 
ARCHIVIO  MODERNO 

Parte  I.     Uffici  polit.  aminin.  .  voi.  e  mazzi  10758 
Pakte  II.    Uffici  Hnanziari     .     .     »  »  6969 

Paute  III.  Uffici  giudiziari    .     .     »  »       24320 

Volumi  e  mazzi  componenti  l'Archi- 
vio moderno 48,047 


IV. 
ARCHIVIO  DEGLI  ENTI  AUTONOMI 

(922-1802) 

Parte  I.     Arcivescovado  .     .     .  voi.  e  mazzi      846 
Parte  IL    Capitoli  e  Fabbricerie,  Corporazioni 
e  Compagnie  religiose,  Opere  Pie  e 
Commende   ....  voi.  e  mazzi     8899 
Parte  III.  Collegi  ed  Università  »  »  436 

Parte  IV.  Feudi »  »   "         22 

Parte  V.    Famiglie  e  Studi  di 

privati »  »  928 

Volumi  e  mazzi  componenti  l'Archi- 
vio degli  Enti  autonomi 11,131 

Totale  generale  dei  «S'Olumi  e  mazzi  com- 
ponenti l'Archivio  di  Stato  di  Bologna     ....     119,086 


Archivio  di  Stato  di  Milano.  —  Alla  fine  del  Secolo  XV  comin- 
ciarono in  Milano  ad  essere  ordinati  e  custoditi  da  pubblici 
uffiziali  gli  archivi,  che  per  l' innanzi  erano  stati  non  solo  nel 
massimo  disordine,  ma  subito  avevano  incendi  e  sottrazioni. 
Però  non  prima  del  1781  sorse  un  archivio  generale  di  Stato, 
ed  ecco  in  qual  modo.  V  era  il  vecchio  archivio  del  Castello, 
disordinato  e  fuori  di  mano;  ma,  essendosi  data  l' opportunità, 
per  la  soppressione  generale  dei  Gesuiti,  di  occupare  la  vasta 
casa  da  loro  abitata  a  S.  Fedele,  vi  si  trasferi  quell'  archivio, 
e  vi  si  concentrarono  ancora  le  carte  del  Soldo,  della  Mezzan- 
nata  e  della  Cancelleria  segreta,  uffici  del  governo  spagnolo  già 
aboliti.  Soppresse  altre  corporazioni  religiose,  i  loro  archivi 
furono  in  parte   collocati   anche   in  S.   Fedele;   gii  altri,   detti 
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l»(>i  del  lùni(li)  di  lìi'litiionc,  Iraspoilat i  t'iii'oiio  udì' (  )sj>izi<)  di 
S.  Michele  alla  Cliiiisa.c  lìiialiiicntc  nel  IH."»*!  iiell'cx  Monastero 
(li  S,  S])irito. 

Si  provvide  pure  al  eolloeaiiiento  del  vasto  areliivio  d<d 
Senato,  unendovi  j;li  atti  dei  tribunali,  e  formandosi  il  (!Osi  detto 
Arvhitio  (jiuiìiziai'io,  stabilito  nel  Convento  di  S.  Damiano. 

Nel  IHOO  la  K(»publ)liea  (Msali)ina  institui  la  Prefettura  (Jene- 
rale  de^li  ai-eliivì,  abolita  nel  1814  e  sostituita  dalla  Direzione 
Generale,  di  cui  fu  posto  a  capo  temporaneamente  Bartolomeo 
Sambrunieo.  Nominato  Direttore  generale  effettivo  Luca  Peroni 
il  11>  ottobre  1820,  fu  da  eostui  migliorato  l'ordinamento 
ilegli  archivi. 

I  locali  di  S.  Fedele  intanto  non  erano  più  sufficienti  a 
contenere  le  carte  dell'archivio  generale  di  Stato,  aumentate 
immensamente  di  numero,  e  perciò  nel  1871  il  Governo  decretò 
il  trasporto  di  tale  archivio  nel  palazzo  dell'  ex  Collegio  elvetico. 

Archivio  civico  di  Wilano.  —  Merita  pure  special  menzione 
r  antico  Archir/iim  urbis  di  Milano,  eretto  in  archivio  civico  nel 
1G40.  Fu  più  volte  riordinato  da  illustri  archivisti,  che  furono 
Francesco  Barcellino,  il  conte  Giorgio  Giulini,  denominato  isto- 
riografo  nazionale,  l' abate  Ignazio  Lualdi,  Angiolo  Salomoni. 
Nel  1799  si  concentrarono  in  quest'archivio,  situato  in  Broletto, 
le  carte  dell'  amministrazione  generale  di  Lombardia,  nel  1802 
quelle  della  Prefettura  del  Dipartimento  d'  Olona,  e  nel  1805 
quelle  relative  ad  operazioni  "di  agrimensori,  architetti  ed  inge- 
gneri. Nel  180G  la  direzione  dell'archivio  passò  alla  Prefettura 
d'  Olona,  che  l' intitolò  Archivio  governativo  di  deposito  comunale 
e  dipartimentale,  considerandolo  come  parte  dell'  archivio  gene- 
rale di  S.  Fedele,  e  producendo  cosi  una  confusione  delle  carte 
municipali  colle  governative.  Tale  archivio  di  deposito  subi  in- 
cendi, chiusure  ed  altri  deplorevoli  eventi.  Intanto  erasi  formato 
il  nuovo  archivio  municipale  con  succursali  a  8.'^  Marta  e  altrove; 
archivio,  che  nel  1861  fu  collocato  nel  palazzo  Marino,  ov' erasi 
stanziato  il  Municipio.  La  città  però  desiderava  rivendicare  il 
possesso  dell'  antico  archivio  civico,  separando  gii  atti  munici- 
pali dai  governativi,  e  ne  fece  istanza  al  Governo,  che  vi  aderì 
con  dispaccio  ministeriale  del  28  gennaio  1870.  Eseguitosi  poscia 
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lo  stralcio,  fu  sottoscritto  il  20  Maggio  IHTo  l'citto  di  consegna, 
che  il  Governo  faceva  al  Comune  di  Milano  di  4675  mazzi  di 
documenti,  36:5  registri  o  protocolli  e  47  libri.  In  seguito  di  ciò 
i  locali  destinati  per  1'  archivio  municipale  non  erano  più  adatti 
a  ricevere  altre  carte,  per  cui  fu  fatto  il  trasporto  degli  atti, 
registri,  protocolli  ecc.  dal  palazzo  Marino,  da  8.'^  Marta  e  da 
altri  locali  civici  a  S.  Carpoforo,  ove  nel  1873  fu  completa- 
mente ordinato  l'archivio  municijDale.* 

Archivio  di  Stato  di  Venezia.  —  L'archivio  generale  di  Stato 
di  Venezia  prese  il  nome  di  Frari  dal  convento  ove  fu  stabi- 
lito. Nel  1826  vi  si  collocarono  tutti  gli  atti  del  Governo,  sic- 
come risulta  dalle  seguenti  parole  scritte  dall' On.  Sagredo:  «  Un 
«  primo  ordinamento  fu  dato  allo  archivio  dei  Frari  dal  Chiodo 
«  nel  1818;  nel  1826  vi  si  collocarono  tutti  gli  atti  del  governo. 
«  Gli  atti  dello  archivio  occuparono  quasi  quattromila  ^  fra 
«  stanze  e  sale  e  magazzini.  Si  dovette  chiudere  di  assi  una 
«  parte  del  secondo  chiostro  del  convento  per  riporvi  carte 
«  spettanti  ai  conti  dello  Stato  per  la  Venezia.  Non  ha  guari 
«  (il  Sagredo  scriveva  nel  1855)  si  comperò  il  vicino  convento 
«  di  San  Niccolò  della  Lattuca  per  distribuirvi  altre  carte,  e 
«  fra  non  molto  sarà  apprestato  all'uopo  «.^ 

Gli  austriaci  ne  avevano  asportati  dei  documenti;  ma  col 
R.  D.  12  settembre  1868  n.  4653  fu  conchiusa  la  convenzione 
per  la  restituzione  di  essi. 

Nella  detta  sede  (ex  convento  dei  Frari),  fu  trasferito,  l'anno 
1828,  l'Archivio  Notarile,  il  quale  poi,  nel  1851,  venne  collocato 
neir  ala  del  fabbricato,  che  al  presente  occupa.  Dalla  stanza  73 
del  primo  piano  dei  Frari  si  passa  all'Archivio  Notarile. 

L'  area  occupata  dagli  edifìci  dei  Frari  e  di  San  Nicoletta  è 
di  m.  q.  12186. 

Nel  palazzo  dei  Dieci  Savi  a  Rialto  e  dell'  antica  Scuola  degli 


1  Vedi  Mediolanum,  1881,  Monografia  di  Filippo  Salveraglio,  e  vedi  Milano 
e  il  suo  Territorio,  1884,  Monografia  del  conte  Pompeo  Litta-Biumi. 

^  Leggi  invece  264. 

3  Dell'  archivio  pubblico  di  Venezia  ecc.  —  nell'Archivio  storico  italiano  di 
Vieusseux,  serie  2.  tomo  II,  disp.  2.,  pag.  179. 
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On'lici  lìi  isliluita,  il  1.  iinNciiilnc  1H7!>,  una  sc/ioiic  di  (juosto 
^•raiidioso  archivio  ^(Micrak',  por  lo  stralcio  de^li  atlari  dell' ex 
contabilità  di  Stato.  Nel  1H84  vi  furono  poi  trasj)ortati  tutti  gli 
atti  che  erano  stati  introdotti  nell'Archivio  notarile  dal  1.  (ìen- 
naio  18.")(),  attuando  cosi  la  divisione  degli  atti  stessi  da  quelli 
più  antichi,  secondo  la   vii;ente  legge  sul  Notariato. 

L'Archivio  di  Stato  di  Venezia  possiede  inventari  ed  opere 
illustranti  gli  Archivi  del  lieìyio,  della  Danimarca,  della  Francia, 
éoW  Impero  Amtro- Tngarico,  dell'  Im/fiilterra,  della  Polonia,  della 
liumenia  eco;  e  per  la  generosità  e  cortesia  di  quasi  tutti  i 
(Jo verni  esteri,  le  collezioni  delle  leggi  rispettive.  Possiede 
ancora  alcune  relazioni  sugli  Archivi  dei  Paesi  Jìas.si,  della 
Rt(.'<sia,  della  Spagna,  della  Svizzera,  del  Giappone,  e  del  Mefinico, 
che  erano  inedite,  e  che  furono  pubblicate  nella  lunga  e  pre- 
gevolissima Relazione  sulVAi'chivio  di  Stato  in  Venezia  negli 
anni  1870-1880  del  Direttore  B.  Cecchetti  —  Venezia  —  Preni. 
Stabil.  Tipogr.  di  P.  Naratovich  1881. 

Archivio  di  Padova.  —  Neil'  archivio  civico  padovano  sono 
compresi  quelli  del  Comune,  dei  monasteri  soppressi  e  dell'an- 
tico tribunale.  Detto  archivio  è  diviso  in  tre  grandi  sezioni: 
civica,  demaniale  e  giudiziaria,  ed  i  documenti,  che  in  ciascuna 
sezione  si  contengono,  sono  enumerati  dal  Prof.  Andrea  Gloria 
nel  Compendio  delle  lezioni  teorico-pratiche  di  Paleografia  e 
diplomatica.  Lo  stesso  ragiona  dell'  archivio  civico  antico  di 
Padova  in  una  memoria  storica  (Padova  1855),  che  contiene, 
dice  1'  autore,  «  una  rapida  esposizione  delle  vicende,  or  tristi, 
«  or  buone,  che  sofferse  l'Archivio  medesimo  nei  tempi  che 
«  traj)assarono  ».  Quest'Archivio  aveva  stanza  nella  Cancel- 
leria del  Comune,  ad  eccezione  dei  privilegi,  degli  statuti  e 
dei  documenti  di  maggior  pregio,  che  si  custodivano  in  ferreo 
scrigno  presso  la  sagrestia  dei  Frati  Minori.  Tale  scrigno 
aveva  tre  chiusure  e  svariate  chiavi,  delle  quali  una  era 
posseduta  dagli  Anziani  del  Popolo,  l' altra  dal  podestà,  la 
terza  dal  sagrestano  dei  Frati,  e  per  aprirsi  occorreva  la  pre- 
senza del  Podestà  o  del  suo  Vicario,  di  quattro  Anziani  e  di 
quattro  presidi  delle  Fraglie.  Di  quegli  scritti  esistevano  due 
elenchi,  l'uno  presso  il  Podestà,  e  l'altro  presso  il  Cancelliere  del 

rrìreìli  —  2 
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Comune.  In  seguito  le  scritture  furono  trasportiite  dalla  Cancel- 
leria e  dalla  sagrestia  suddetta  al  Salone,  che  nel  1420  s' in- 
cendiò, e  le  fiamme  divorcitrici  distrussero  le  carte  dell'Archivio. 
Riedificato  e  riabbellito  il  Baione,  gli  scritti  ciò  nondimeno 
furono  in  avvenire  riposti  nell'antica  Cancelleria,  e  ad  archi- 
viarli si  dettero  nuovi  custodi;  ma  quando  le  stanze  della  Can- 
celleria divennero  insufficienti  a  contenere  la  cresciuta  moie 
delle  carte,  gli  atti  forensi  furono  trasferiti  presso  la  loggia  del 
Consiglio  detta  poi   Granguanlia. 

Il  (iloria  chiude  la  .erudita  memoria  con  una  nota,  la  quale 
oggi  più  che  mai  dovrebbe  essere  tenuta  presente  nelle  nomine 
a  Conservatori  d'Archivi  notarili;  ma  invece  è  del  tutto  dimen- 
ticata, ad  onta  che  il  Regolamento  per  1' attuazione  della  legge 
sul  Notariato  la  raccomandi  esplicitamente.  La  nota  è  la  se- 
guente: «  I  custodi  di  ogni  Archivio  notarile  o  di  altro  pub- 
blico, che  ha  scritture  di  antiche  date,  dovrebbero,  se  non  tutti, 
almeno  alcuni,  avere  subito  esami  di  paleografia  e  di  lingua 
latina,  ed  esserne  periti.  Se  ciò  fosse,  non  divulgherebbonsi  per 
veri  antichi  documenti  che  sono  falsi,  non  si  direbbero  auto- 
grafi quelli  che  noi  sono,  otterrebbonsi  più  esatte  copie,  che 
sempre  non  si  hanno,  e  ne  guadagnerebbe  di  molto  la  storia, 
la  pubblica  amministrazione  ». 

Archivio  di  Stato  di  Genova.  —  Nel  1817  fu  ceduto  diil  Governo 
al  municipio  il  Paìazzetto  criminale,  coli'  obbligo  di  custodirvi 
in  perpetuo  gli  Archivi.  Tale  fabbricato  è  sede  ora  dell'Archivio 
di  Stato,  composto  di  tre  distinte  collezioni,  le  quali  sono: 
VArchicio  Governatii-o,  l'Archivio  del  Banco  di  S.  Giorgio,  e  l'Ar- 
chivio Xotarile.  La  prima  collezione  contiene  gli  atti  dell'  antica 
repubblica  genovese  e  delle  sue  particolari  magistrature,  e  quegli 
altri  che,  dopo  la  cessione  della  Liguria  al  Piemonte,  vi  furono 
depositate  delle  diverse  amministrazioni  del  Regno  Sardo  e 
poi  d' Italia.  La  seconda  si  compone  delle  carte  tutte  del  celebre 
Banco  di  S.  Giorgio.  La  terza,  infine,  è  costituita  da  atti  nota- 
rili propriamente  detti,  come  testamenti,  vendite,  enfiteusi,  loca- 
zioni ecc.  e  di  atti  notarili  giudiziari,  cioè  di  Notari,  i  quali 
avevano  la  qualità  di  attuari  presso  i  Podestà,  i  Capitani,  e  loro 
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Viciiri  od  Assessori,  i  ('oiisoli  del  maic,  e  ^li  altri  vaiii  Tribu- 
nnli  dolln  H(>i)Ml)l)lica. 

O^ni  follc'zioiio  ud  «'uciiivio  è  diviso  in  (dassi, 

11  fabbricato,  nello  stato  attuale,  consta  di  4  piani,  oltre  il 
terreno,  ed  lia  un'attigua  torretta  con  altri  4  piani.  Il  nuinci-o 
complessivo  della  sahi  e  stanze  ("•  di  91. 

(ili  scatlali,  distril)uiti  in  7'J  stanze,  hanno  una  superficie 
di   ni.  (|.  ;U)87,r)8. 

Nell'Arcliivio  di  Stato  di  Genova  sono  da  noUirsi  la  raccolta 
defili  atti  notiiiili  (una  delle  più  preziose  che  in  questo  genere 
abbia  1'  Italia),  ed  una  importante  raccolta  di  leggi  e  di  statuti 
manoscritti,  (die  incomincia  dal  1413  ed  è  conservata  nella 
biblioteca  annessa  all'Archivio  medesimo. 

Archivio  di  Torino.  —  Degli  archivi  di  Torino  si  occupa  Gu- 
glielmo Stetani  nell'Annuario  storico  degli  Stati  Sardi  del  18.53: 
ma  due  preziosi  e  più  recenti  regesti  dati  alle  stampe  dal  Se- 
natore Nicomede  Bianchi  ^  contengono  abbondanti  indicazioni, 
sia  delle  carte  custodite  nell'Archivio  di  Stato,  sia  di  quelle 
allogate  negli  Archivi  amministrativi,  finanziari,  giudiziari, 
comunali,  ecclesiastici,  e  di  enti  morali  delle  provincie  di  Tori- 
no, di  Cuneo,  di  Alessandria  e  di  Novara. 

L'Archivio  di  Stato  della  Monarchia  piemontese  è  costituito 
da  cinque  Archivi:  l'Archivio  della  Real  Casa  di  Savoia,  uno 
dei  più  importanti  Archivi  storici  d' Europa,  collocato  in  un 
ampio  e  splendido  edifizio  fatto  erigere  dalle  fondamenta  da 
Carlo  Emanuele  III  negli  anni  1731-34;  l'Archivio  della  Corte 
Subalpina  dei  Conti  e  del  Controllo,  collocato  nel  Palazzo  Ma- 
donna; l'Archivio  Camerale,  nel  Palazzo  della  Curia  Massima; 
l'Archivio  della  Guerra,  nel  Palazzo  demaniale,  ove  già  fu  il 
Ministero  della  Guerra;  gli  Archivi  delle  Finanze,  l'Archivio 
della  cessata  Direzione  compartimentale  del  Debito  pubblico, 
e  l'Archivio  della  Commissione  superiore  di  liquidazione  per  le 
Antiche  Provincie,  poste  nel  casamento  demaniale  detto  dei  Santi 
Martiri.   Per   dare    una  sede    unica  a  questi   cinque   Archivi, 


*  Le  materie  politiche  relative  all'  estero  degli    Archivi    di    Stato  Piemon- 
tesi —  1876  —  Le  carte  degli  Archivi  Piemontosi  —  1881. 
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sarebbe  d'  uopo,  scrive  il  Bianchi,  di  poter  disporre  di  un  casa- 
mento, il  quale,  appropriato  a  tal'  uso  delicatissimo  e  impor- 
tantissimo, avesse  per  lo  meno  m.  q.  14,800. 

Le  carte  di  quell'Archivio  di  Stato  sono  disposte  in  14  classi, 
le  quali  comprendono  duecento  dieci  ripartizioni.  Il  più  antico 
documento  originale,  che  vi  esiste,  è  una  pergamena  del  30 
gennaio  726,  con  cui  Abbone  figlio  di  Felice,  governatore  di 
Susa  e  della  Moriana  per  Teodorico  IV  re  dei  Franchi,  fonda 
il  monastero  della  Novalesa  per  salute  dell'anima  sua  e  per  la 
stabilità  del  regno  franpo.  Tale  pergamena  è  di  forma  irrego- 
lare ed  assai  ben  conservata;  essa  occupa  il  quarto  posto  fra  i 
più  antichi  monumenti  membranacei  d' Italia,  il  primo  dei 
quali,  esistente  a  Siena,  è  del  7 lo.* 

Archivio  di  Stato  in  Cagliari.  —  Lo  stabilimento  di  un  Archi- 
vio in  Cagliari,  inserviente  agli  usi  pubblici  e  privati,  devesi 
al  re  Don  Ferdinando  di  Aragona. 

Carlo  Emanuele  III  di  Savoia,  re  di  Sardegna,  con  Sovrano 
Biglietto  del  10  Settembre  1763  mise  solide  basi  a  questo  ufficio, 
che  prese  il  nome  di  Regio  Archicio,  e  che,  dopo  aver  concen- 
trato le  carte  governative  rimaste  dall'  antica  dominazione  spa- 
gnuola,  e  quelle  della  succeduta  Signoria  di  Savoia,  andò  man 
mano  raccogliendo  tutte  le  altre  Ccirte  provvenienti  dalle  ces- 
sate pubbliche  amministrazioni.  Oggi  l'Archivio  medesimo  pos- 
siede circa  duecentomila  fascicoli  e  volumi,  ripartiti  nei  seguenti 
archivi:^ 

1.  Archivio  antico,  che  comincia  col  secolo  XIV; 

2.  »         della  R.  Segreteria  di  Stato  e  Guerra; 

3.  »         della  Beai  Udienza,  indi  Corte  d'  appello; 

4.  »         delle  soppresse  Tasse  d' Insinuazione;  ^ 


'  Le  carte  degli  Archivi  Piemontesi  —  Nicomede  Bianchi  —  Fi'atelli  Bocca 
1881   —  pag.  515. 

^  Debbo  questa  notizia  alla  squisit»  cortesia  del  Direttore  dell'Archivio 
G.  Pielito. 

^  Con  r  editto  di  Carlo  Emanuele  I  del  1582  per  gli  Stati  Sardi,  accanto 
alla  istituzione  del  sistema  della  insinuazione,  che  comprendeva  la  reriistrazione, 
furono  creati  i  Segretari  insinuatori  —  ora  Ricevitori  del  registro  —  destinati 
ad  amministrare  e  riscuotere  le  tasse  d' insinuazione  e  registrazione  degli  atti. 
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;").  Arcliixid  dell    IikIi'IhIch/;!  (Iciici'.ilc; 

I).  >>  (IcirAiiiiiiiiiiNlrazioiic  dcllr  Torri; 

7.  »  (Ielle   Ikii'r.-U'fclleric;' 

8.  »  del  ('(Miserato  (Jeneralc; 
!).           »  dtU  Roj-io  Demanio; 

10.  »  della  Direzione  ronipartimeiitale  del  Tesoro; 

11.  »  della  l'refettura; 

12.  »  dell'  Intendenza  di   Finanza; 
1;>.  »  della  Pnbbliea  Sicurezza; 
14.  »  del  Monte  di  Pietà; 

lo.  »         del  Controllo  Generale; 

1(>.  »         dei  Telegrafi; 

17.  >»         delle  pergamene  (14H3-158:5  N.  241). 

Nella  Direzione  dell'Archivio  ha  sede  la  Commissione  Aral- 
dica Sarda.  L'Archivio  cagliaritano  ebbe  sede  in  alcuni  Vcini 
terreni  del  Palazzo  Reale.  Poscia  fu  all'uopo  adattata  l' antica 
Chiesa  di  Santa  Teresa,  annessa  all'edificio  occupato  dal  Con- 
vitto nazionale. 


§  HI. 

Archivi  notarili  in  Italia. 

Un'  altra  particolare  istituzione  concerne  esclusivamente 
gli  atti  rogati  per  mano  di  Notari,  e  provvede  alla  buona 
custodia  di  tali  carte  in  Archivi  notarili,  che  ebbero  in  Italia 
la  loro  origine. 

Il  Senatore  Poggi,  nella  sua  relazione  al  Senato,  del  30 
maggio  1868,  cosi  esprime  vasi: 

«  La  istituzione  degli  archivi  notarili  è  una  istituzione 
«  eminentemente  italiana,  la  quale  fa  parte  delle  grandi  istitu- 
«  zioni  degli  archivi  amministrativi  e  diplomatici,  antichissimi 
«  ancora  più  dei  primi,  e  mercè  dei  quali  sono   a   noi   perve- 


'  La  Barraccelleria  era  una  milizia  aggregata  a  quella  cittadina  — V.  Par.  III. 
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«  nute  le  carte,  i  diplomi,  i  documenti  della  storia  nostra  antica 
«  e  moderna.  Nel  145^-5  la  repubblica  veneta  ordinò  il  primo 
«  archivio  notarile,^  il  quale,  secondo  le  notizie  forniteci  da 
«  un  prospetto  statistico  del  diligentissimo  Bartolomeo  Cec- 
«  chetti,  contiene  a  tutt' oggi  12  milioni  di  atti  di  circa  4000 
«  Notari,  30,000  tra  filze  e  protocolli.  In  questa  stessa  età  di 
«  mezzo  si  istituirono  archivi  notarili  nella  Romagna  e  Modena 
«  e  nelle  altre  città  d' Italia  » . 

Un  altro  Senatore,  il  Chiesi,  nella  seduta  degli  8  dicembre 
1868,  parlando  dell'importanza  degli  archivi  notarili,  cosi 
disse:  «  L' istituzione  degli  archivi  notarili  è  creazione  italiana; 
«  siamo  perciò  gelosi  di  questa  gloria  nazionale,  onde  non  ci 
«  rimproverino  di  copiare  dallo  straniero  ». 

Non  andò  guari  dalla  istituzione  dell' archivio  notarile  in 
Venezia,  che  in  Napoli  furono  dati  provvedimenti  simili.  Fer- 
dinando I  d'Aragona,  figlio  naturale  di  Alfonso  I,  colle  pram- 
matiche conosciute  sotto  il  titolo  de  Xotariis,  perchè  regola- 
vano l'economia  notaresca,  prescrisse,  nel  1477,  un  pubblico 
generale  archivio.  Colla  prammatica  o.'^  poi  stabili,  che  il  Notaro 
dovesse  ogni  tre  mesi  in  separato  volume  trascrivere  gli  atti 
tutti  da  lui  stipulati  durante  quel  tempo,  ed  al  finir  del  semestre 
depositare  tale  volume,  in  Napoli,  nell'  archivio;  fuori  Napoli, 
nei  luoghi  ove  solevansi  depositare  gli  atti,  che  riguardavano  il 
pubblico  interesse.  Il  Notaio  avea  diritto  ad  esigere  ricevute  di 
questo  deposito.  Solo  in  caso  di  perdita  o  distruzione  del  pro- 
tocollo originale,  poteasi  dall'archivio  ottener  copia  degli  atti 
ivi  depositati,  copia,  che  facea  piena  fede,  ed  aveasi  per  auten- 
tica. Il  Notaio,  che  avesse  falsificato  o  in  alcun  modo  alterato 
r  originale  nella  formazione  di  questi  volumi  da  depositarsi, 
era  multato  di  cent' oncie  e  privato  dell'ufficio:  in  egual  pena 


'  Invece  nel  1316  furono  affidati  ai  Cancellieri  inferiori,  cioè  ai  Rettori 
dell'Archivio  speciale  dei  Dogi,  anche  gli  strwnenti  e  le  carie  dei  notori 
defunti,  nonché  i  duplicati  delle  cedole  testamentarie  consegnate  ai  notari 
viventi.  Aumentato  però  notevolmente  l'Archivio  dei  Notari  nel  1474  fu  d'  uopo 
trasportarlo  in  locali  più  vasti.  Dunque  il  primo  archivio  è  di  data  anteriore 
al  1453  —  Vedi:  Gabriele  Fantoni  —  L'Archivio  Notarile  di  Venezia  —  Me- 
morie storiche  —  Venezia,  Prem.  Stabil.  Tip.  Lit.  di  M.  Fontana,   1885. 
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iiic(»rrc\;i  il  coiiscrwilorc  (IcH'.iri'liiNio,  se  c^Ii  fosse  sl;il(»  l'.-iiitorr; 
(Icll.-i  l.ilsilicazioiic,  (|ual()r;i,  richiesto,  avesse  rilasciatii  e()j)ia. 

Tali  utili  (lisposi/ioiii  non  eoiisc^^uiroiio  il  loro  ottetto  per 
\i\  eondizioiK;  dei  teiii|)i.  l'ero,  in  oceasioiie  di  donativi  presen- 
tati dalla,  città  di  Napoli  a  Carlo  V  ed  a  re  Filippo  I  (II  di 
Spaji'iia),  fu  chiesto  in  grazia  da  quella  fitta  di  avere  un  pub- 
blico archivio,  ov(^  si  potessoi'o  conservare  tutti  i  conti'atti,  testa 
nienti,  ed  altre  simili  scritturo,  tanto  in  Napoli,  (luaiito  nelle 
principali  eittà  del  Heg'iio.  Furono  tali  suppliche  accolte;  ina 
la  richiedente  non  ne  rimase  soddisfatta,  perchè  da  Carlo  V  fu 
disposto,  che  in  Napoli  l' archivio  rimanesse  presso  la  Regia 
Corte,  e  perchè  vi  fu  nomiiicito  come  archivario,  nel  1533,  uno 
Spagli  nolo.  La  città  pertanto  tornò  a  supplicare  che  ogni  altro 
procedimento,  per  la  istituzione  dell'archivio,  fosse  sospeso,  e 
fu  esaudita.  Nel  1586  rinnovò  l' istanza  a  Filippo;  ma  infruttuo- 
samente. Dopo  non  molto,  presentò  allo  stesso  Filippo  un'  altra 
supplica,  la  quale  fu  accolta  colle  medesime  condizioni  imposte 
da  Carlo  V;  quindi  la  città  tornò  a  domandare   la   sospensiva. 

Passarono  2;)  anni  circa  dalle  ultime  pratiche,  e,  regnando 
Filippo  II  (in  di  Spagna),  a'  4  gennaio  1009,  per  opera  della 
Regia  Camera  della  Sommaria,  fu  ordinato  di  erigersi  un  archivio 
in  Napoli  e  nelle  provincie,  destinandosi  F  archivario  napoletano. 
Fu  nelF  un  tempo  prescritto  che,  qualora  i  contraenti  non  fa- 
cessero registrare  entro  un  termine  stabilito  i  loro  contratti,  non 
potessero  godere  le  loro  anteriorità,  se  non  dal  di  della  regi- 
strazione, purché  la  mora  non  fosse  giustificata  da  legittimi 
impedimenti  riconosciuti  con  decreto  del  giudice.  — ■  Il  Regno 
però  in  quell'  epoca  era  afflitto  dalla  carestia,  dalla  guerra,  dalla 
peste,  dai  tumulti,  che  impedirono  la  ristaurazione  dell'archivio. 

In  tempi  migliori  furono  esaminati  parecchi  nuovi  progetti, 
e  ciò  nel  1737,  1761,  1777;  ma  sorsero  sempre  delle  difficoltà 
per  1'  attuazione. 

Finalmente  con  prammatica  de'  30  luglio  1785  fu  tale  ar- 
chivio eretto  da  Ferdinando  IV.  Si  ordinò  allora  che  tutte  le 
scritture  ed  i  contratti,  dai  quali  risultasse  azione  reale  o  ipo- 
tecaria, tanto  se  traslative  di  dominio,  quanto  se  attributive  di 
qualunque  altra  ragione,  dovessero  iscriversi  nel  Grande  Archi- 
vio di   Napoli,   e   che   potessero   anche   iscriversi   gli   obblighi 
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penes  acta,^  le  polizze  del  valore  di  ducati  500  e  le  sentenze 
de'  Tribunali,  sompro  (|uando  questi  atti  dessero  diritto  ad  ipo- 
teca. La  iscrizione,  per  aver  vigore  dalla  data  dell' atto,  dovea 
sei?uire  tra  due  mesi  da  quella  data,  e,  se  mai  l'atto  fosse 
stato  stipulato  fuori  re<;"no,  fra  quattro  mesi  dal  di  dell'  ottenuto 
recipiafur. 

Con  dispaccio  del  20  febbraio  1805  queste  disposizioni  ven- 
nero estese  a  tutto  il  Regno,  prescrivendosi  in  ogni  provincia 
simili  pubblici  archivi,  i  quali,  nella  sostanza  del  loro  stabili- 
mento, non  erano  che  i^egistrature  e  conservazioni  d' ipoteche. 

E  qui  ci  piace  ricordare,  che  l'idea  del  sistema  di  pubbli- 
cità delle  ipoteche  è  affatto  italiana,  e  non  devesi  ascrivere  a 
gloria  della  Francia,  come  spesso  si  sente  ripetere.  I  francesi 
avranno  meglio  organato  e  corretto  tale  sistema;  ma  esso  in 
Italia  già  da  due  secoli  era  stato  ideato.  Infatti,  non  abbiamo 
altri  documenti  in  Francia  prima  del  167o,  quando  Colbert 
faceva  promulgare  da  Luigi  XIV  un  editto,  col  quale  consa- 
crava il  principio  della  pubblicità  delle  ipoteche,  mentre  fin 
dal  1477,  come  sopra  si  è  rilevato,  si  stabiliva  in  Napoli  colle 
prammatiche  de  Notariis  un  pubblico  generale  archivio  per  la 
registrazione  degli  atti.  L'editto  di  Luigi  XIV  incontrò  forti 
opposizioni,  per  cui  l'anno  seguente  fu  revocato;  siccome  l'isti- 
tuzione dell'  archivio  in  Napoli  non  funzionò  in  que'  tempi. 
L'idea  intanto  si  mantenne  viva,  e  1' abbiamo  vista  riaffermata 
in  Napoli  nel  1533,  1609,  1737,  1761,  1777,  1786,  ed  in  fine  nel 
1805  col  sopra  notato  Dispaccio.  Anche  in  Francia,  due  leggi 
della  Repubblica,  del  9  messidoro,  anno  III,  e  dell'  11  brumaio, 
anno  VII,  richiamarono  in  vigore  il  sistema  di  pubblicità  delle 
ipoteche,  mercè  cui  fu  stabilito  che  la  proprietà  non  si  dovesse 
considerare  passata  ad  altri,  se  non  quando  il  passaggio  fosse 
reso  pubblico.  Durante  l'Impero  Napoleonico  l'Italia  e  la  Fran- 
cia ebbero  comune  il  sistema  ipotecario;  ma,  in  seguito,  avven- 
nero modificazioni  nell'  uno  e  nell'  altro  paese. 

Ritornando,   dopo    questa    breve    digressione,    agli    archivi, 


'  L'  obbligazione,  che  appellavasi  penes  acta,  si  contraeva  in  forza  di  una 
confessione  giudiziale  fatta  innanzi  a\V  attuario  o  mastrodatli,  in  luogo  del 
giudice,  e  si  redigeva  in  iscritto.  V.  Parte  III. 
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osscrviaiiio  cIk',  cssciidosi  iicll'cw  R(\i;iio  delle  I)iie  Sicilie  orrli- 
iiali.  con  le;;'^-e  del  21  ;;oiiiini()  ISH),  ;;li  iiMiei  d(d  rc^dstro  o 
dolhi  {•oMsei'v.Mzioiio  delle  ijioteclie  e  tnisei'izioiii,  furono  colla 
siU'C'cssiva  le^i;('  sul  Notnriato  del  215  Novenibie  1H19,  stabiliti 
^li  artdiivi  speciali  per  la  conservazione  de^ii  atti  notarili. 

Ritenuto  ili  ((uest'  ultima  le^^fije  il  principio  che  le  carte 
appartenenti  alle  schede  notarili  sono  essenzialmente  di  i-a.i;ion 
pubblica,  e  che  il  diiitto  di  i)i'oprietà  de^li  eredi  di  un  Xotai'o 
sulle  schede  di  costui  sta  solo  nella  percezione  di  pai'te  de;^ii 
emolumenti  per  estrazione  di  copie  od  altro,  giusta  la  taritìa, 
si  prescrisse  agli  eredi  eie'  Notari  defunti  di  passare  ad  altro 
Notare,  nel  termine  e  nelle  forme  stabilite,  gli  atti  e  le  scrit- 
ture lasciate  dal  loro  autore.  Quindi  l' ufficio  di  un  Notaro 
venne  per  sé  stesso  a  contenere  un  archivio  pubblico;  ed  un 
ai'chivio  intanto  fu  stabilito  presso  ciascuna  Camera  Notariale, 
disponendosi  che  in  esso  si  dovessero  raccogliere  e  custodire 
le  (jopie  di  repertori  e  tutte  le  scritture,  registri,  e  libri  notarili, 
che  si  trovassero  uniti  e  conservati  in  altri  archivi  della  pro- 
vincia 0  valle,  e  che  non  dovessero  o  non  potessero  rimanere 
presso  Notari  esercenti;  come  ancora  gli  atti  o  protocolli  di 
quei  Notari  defunti,  che  non  volessero  conservarsi  da  altro 
Notaro  del  distretto. 

Dopo  r  archivio  notarile  dell'  ex  Regno  delle  Due  Sicilie, 
merita  special  menzione  quello  di  Milano.  Ivi,  fin  dal  1562,  il 
conte  Ercole  Preda  aveva  presentcìto  al  Municipio  un  progetto 
per  r  istituzione  di  un  archivio  notarile,  che  fu  respinto,  perchè 
si  ritenne  lesivo  dei  diritti  e  privilegi  dei  Notari.  In  seguito 
Maria  Teresa  decretò  l' istituzione  di  tale  archivio,  che  fu  sta- 
bilito nel  Palazzo  della  Ragione,  in  pièizza  Mercato,  e  prescrisse 
che  vi  fossero  raccolti  tutti  gli  atti  reperibili  de'  vecchi  Notari, 
e  depositati  i  rogiti  di  quelli  viventi  e  dei  venturi,  dopo  la 
loro  morte.  Questo  fatto  vien  ricordato  dalla  seguente  iscrizione: 
ut  privata'  tabiihe  conderentur,  fideique  imblicw  deincepa  commendatce 
in  luto  e.s.sent  foì-tuno!  cirium,  hic  loco  dato  ah  gen.  concilio  civitatis 
mediolanensis,  tahulariiim  pìdìlicaììi  imedificatuìii  a.  MDCCLXXl. 

I  più  antichi  atti,  che  si  trovano  in  tale  archivio,  apparten- 
gono al  Notaro  Meda,  dal  1290  al  1294.  Vi  sono  degl' istrumenti 
singolari,  nettiti  dal  conte  Pompeo  Litta-Biumi  nella  citata  opera, 
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ed  a  titolo  di  curiosità  facciamo  soltanto  rilevare  un  testcì- 
mento  d'  un  muto  fatto  nel  1624.  Costui  chiamavasi  Luca  Riva, 
ammogliato,  di  33  anni,  pittore  della  scuola  del  Procaccini; 
e  volendo  far  testamento,  si  rivolse  al  Senato,  il  quale  auto- 
rizzò il  Notaro  Calchi  a  raccorne  la  volontà,  in  presenza  di 
un  giudice,  un  canonico,  tre  interpetri,  sette  testimoni,  e  due 
protonotari.  Il  muto  disegnava  le  persone  e  lo  stabilimento,  cui 
faceva  legati,  scrivendovi  a  piedi  la  somma,  che  lasciava,  e  poscia 
la  propria  firma.  Così  veggonsi  un  uomo  ed  una  donna,  che  si 
sposano  davanti  al  prete,  e,  sotto,  lire  10000,  con  cui  indicava 
che  a  sua  moglie  lasciava  tal  somma.  In  seguito  sono  rappresen- 
tate 6  fanciuUine,  guidate  da  una  direttrice,  tutte  col  rosario, 
e,  sotto  ciascuna,  lire  100,  con  che  esprimeva  di  legare  600 
lire,  da  dividersi  ugualmente  fra  sei  bambine  della  sua  parroc- 
chia. Un  Minore  Osservante,  che  ascolta  la  confessione,  e, 
sotto,  lire  300  indicavano  un  legato  ai  frati  della  Pace.  Un 
giovane,  a  tavoliere  con  carte  e  dadi,  rappresentava  un  suo 
nipote,  ed  a  costui,  per  punirlo  del  vizio  del  giuoco,  assegnava 
sole  lire  130.  In  fine  trovasi  disegnato  il  banco  della  Cancelleria 
dell'  Ospedale  con  letti  da  una  parte,  uno  sciancato  e  la  colom- 
ba, e  poi  lo  scritto:  tutto  tutto,  per  esprimere  che  istituiva  erede 
generale  V  Ospedal  Maggiore. 

Fra  gii  archivi  notarili  d'antica  istituzione  non  vogliamo 
omettere  di  ricordare  anche  quello  di  Padova,  ordinato  nel 
secolo  XVI. 

Nelle  diverse  parti  d'Italia,  come  si  andò  riordinando  l'e- 
sercizio del  Notariato,  furono  date  analoghe  disposizioni  per  la 
conservazione  delle  carte  notaresche,  e  furono  emanate  le  se- 
guenti leggi: 

Nel  Lombardo-Veneto  —  Regolamento  italico  17  giugno  1806; 

Nella  Toscana  —  Legge  11  febbraio  1H15; 

In  Modena  —  Legge  14  settembre  1815  e  15  dicembre  1839; 

Nelle  Provincie  Liguri  e  Piemontesi  —  Legge  27  settembre 
1817  e  Regio  Editto  23  luglio  1822; 

Neil'  ex  Regno  delle  Due  Sicilie  —  Legge  sopra  citata  23 
novembre  1819; 

In  Parma  —  Legge  29  novembre  1821; 

Nelle   Provincie   già   pontificie   —   Regolamento   sanzionato 
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col  untili  pnipiio  ."U  iii;i^.ì;Ì()  \X'J'J  e  l<'f;-^('  'JU  f^ciiiiaio  iHOf)  — 
Con  \{.  I).  4  trl)l)r;ii()  1K72  n.  081  si  stjii»ili  dio  ^Vi  archivi 
giudiziario  o  notarile  di  Konia  fossero  a^^ro^ati  all' archivio  di 
Stato,  coh'i  istituito  col  precedente  decreto  ìiO  dicembre  IhTl; 

Nei  ducato   liUcchese  —  Leji^ge  "J'ò  agosto  1H24; 

Nella  Sardegna  —  Le^j»-i  del  Regno  di  Sardegna  raccolte  e 
pubblicate  il   17  gennaio   1S27  per  ordine  del  re  Carlo  Felice; 

In  Massa  e  Carrara  —  Regolamento  If). dicembre  ISòU,  che 
vi  estende  i  provvedimenti  adottati  per  le  altre  parti  degli 
Stati  Estensi. 


§  IV. 

Attuale  legislazione  sugli  archivi. 

Formatasi  1"  unità  italiana,  ed  iniziatosi  il  lavoro  di  unifica- 
zione legislativa,  anche  agli  archivi  si  doveva  dare  un  unico 
ordinamento;  ma  non  prima  del  1875  si  conseguì  tale  scopo, 
essendosi  in  detto  anno  pubblicati  il  decreto  sul  riordinamento 
di  tutti  gli  archivi  di  Stato,  il  27  maggio,  e  la  Legge  sul 
Notariato,  dalla  quale  furono  regolati  gli  archivi  notarili,  il  25 
luglio.  Questa  legge  fu  in  seguito  modificata  e  poi  raccolta  in 
testo  unico  con  decreto  del  25  maggio  1879,  cui  fece  seguito 
r  altro  decreto  2o  novembre  stesso  anno,  col  quale  venne 
approvato  il  Regolamento. 

In  quanto  agli  archivi  di  Stato  il  decreto  27  maggio  1875 
stabilì  quanto  segue: 

«  Gli  atti  dei  dicasteri  centrali  del  Regno,  che  più  non 
occorrono  ai  bisogni  ordinari  del  servizio,  sono  raccolti  in  unico 
circhi vio,  il  quale  ha  titolo  di  Archivio  del  Regno. 

Gli  atti  dei  dicasteri  centrali  degli  Stati,  che  precedettero 
al  Regno  d' Italia,  sono  raccolti  nell'  archivio  esistente  nella 
città,  che  fu  capitale  degli  Stati  medesimi,  e  costituiscono  una 
sezione  di  archivio,  che  si  dice  degli  atti  di  >Stato. 

Gli  atti  delle  magistrature  giudiziarie  e  delle  amministrazioni 
non  centrali  del  Regno,  che  più  non  occorrono  ai  bisogni  ordi- 
nari del  servizio,  e  quelli  delle  magistrature,  amministrazioni, 
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corporazioni  cessiitc,  sono  raccolti  nell'archivio  esistente  nel 
capoluogo  della  provincia,  nella  quale  le  magistrature,  le  am- 
ministrazioni, le  corporazioni  hanno  od  avevano  sede.  Questi 
atti  costituiscono  l' archicio  di  Stato  provinciale. 

Dagli  archivi  delle  magistrature  giudiziali  e  degli  uffizi 
amministrativi  sono,  nei  primi  mesi  di  ogni  anno,  levati  gli 
atti  concernenti  affari  compiuti  da  oltre  dieci  anni,  e  traspor- 
tati neir  archivio  a  cui  spettano. 

Gli  atti,  che  lianno  carattere  di  risei' vati,  possono  rimanere 
presso  r  ufficio,  dal  quale  emanarono  fino  a  quando  ciò  sia 
creduto  prudente,  nell'  interesse  così  del  pubblico  come  dei 
privati,  dal  Ministero,  da  cui  V  ufficio  dipende. 

I  registri  delle  sentenze  giudiziali  rimangono  per  30  anni 
nella  Cancelleria  delle  Corti  e  dei  Tribunali,  da  cui  esse  furono 
pronunciate. 

Nelle  Cancellerie  dei  Tribunali  rimangono  pure  gli  atti  di 
stato  civile  posteriori  all'  anno  1865. 

Gli  archivi  delle  provincie,  dei  comuni,  dei  corpi  morali 
tutelati  dal  Governo  od  esistenti  per  virtù  di  legge,  non  che 
quelli  delle  curie  diocesane  e  delle  dignità  ecclesiastiche,  pel 
tempo  in  cui  esse  esercitavano  civile  giurisdizione,  devono  es- 
sere custoditi  ordinatamente  dalla  provincia,  dal  comune,  dal 
corpo  morale,  dalla  dignità  ecclesiastica,  e  sono  soggetti  alla 
vigilanza  dei  sovrintendenti  ». 

L'Avchii- io  dei  Regno,  di  cui  per  primo  si  fa  parola  nel  Decreto 
del  27  mciggio  187.Ó,  fu  istituito  in  Roma,  come  innanzi  si  è 
detto,  nei  locali  dell'  Ospizio  di  S.  ^lichele  a  Ripagrande. 

Col  Decreto  stesso  si  stabilirono  gli  archivi  di  Stato  provin- 
ciali; ma  questi  non  possono  aver  vita  se  non  per  legge,  a  causa 
della  spesa  alla  quale  danno  luogo,  ed  a  cui  non  si  è  più 
provveduto.  Neil'  ex  Regno  delle  Due  Sicilie  però  già  esiste- 
vano tali  archivi,  la  cui  istituzione  si  ripete  dall'Art.  28  della 
legge  12  dicembre  1816,  seguita  dall'altra  del  12  novembre  1818, 
la  qutUe  ne  dava  gli  statuti  e  regolamenti.  L' indicata  legge  del 
12  dicembre  dispose  doversi  in  ciascuna  provincia  formare  un 
archivio  da  porsi  sotto  la  dipendenza  delle  Segreterie  delle 
rispettive  Intendenze,  e  doversi  porre  e  conservare  in  essi, 
secondo  V  ordine  de'  tempi  e  delle  materie,  le  carte  appartenenti 
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alle  aiiliclic  e  nuove  i;iiii'is(li/,i()iii,  ed  a  lultc  le  amiiiiiiislrazioiii 
ristrette  nel  tei'i'iloiio  di  ouni  l'rovineia,  eoinpresf^vi  anello 
(]nell(3  esistenti  nei;li  Archivi  (ielh;  anticJK!  Ihlienze  ed  antorità. 
Si  feeo  eee(v.i()ne  ])er  le  pi-ovincic;  di  Terra  di  Lavoi-o,  ('a])itanata 
0  Bari,  nelle  (|uali  le  Coiti  ed  i  Ti-ilìnnaii  non  l'isiedcvano  ne' 
(^apolno^iii  delle  Intendenze,  e  si  stabilirono  ^li  airJi/ri  supple- 
tori presso  le  Corti  e  Tribunali,  per  la  eonservazione  delle 
carte  giudiziarie.  Essi  archivi  erano  perciò  considerati  come 
sezioni  degli  archivi  di  Provincia,  rimanendo  intanto  sotto 
r  ispezione  de'  Regi  Procuratori  de'  Tribunali  Civili,  Si  fece 
ancora  eccezione  \)vx  Napoli,  ove  fu  ordinato  il  (Iramle  Archivio, 
di  cui  si  è  già  discorso. 

La  legge  in  parola  entrò  in  vigore  nei  Reali  domini  oltre  il 
Faro  mercè  Real  Decreto  de'  7  Maggio  18.'>8,  eccezion  fatta  di 
Palermo,  ove  erasi  predisposto  il  Grande  Archivio  già  descritto. 

Questi  archivi  provinciali  delle  regioni  meridionali  sono 
veri  archivi  di  Stato,  sezioni  dei  grandi  archivi  di  Napoli  e  di 
Palermo,  a'  quali  la  provincia  dava  il  nome  e  pagava  le  spese 
non  sul  suo  fondo  particolare,  ma  su  quello  detto  comune.  Il 
fondo  comune  era  quello,  di  cui  agii  art.  160  e  163  della  legge 
organica  22  dicembre  1816.  Le  spese  per  gli  archivi  erano 
comprese  nel  n.  6  dell'  art.  160,  perchè  gli  archivi  medesimi 
trovavcinsi  alla  dipendenza  della  Segreteria  (art.  28  stessa  legge). 
A  maggiore  spiega  di  ciò  si  fa  rilevare,  che  le  uscite  e  le  en- 
trate provinciali  erano  o  comuni  a  tutte  le  provincie  (fondo 
comune),  o  particolari  a  ciascuna  di  esse.  Alle  spese  comuni 
si  suppliva  col  prodotto  di  una  imposta  addizionale  alla  contri- 
buzione diretta. 

Però  il  peso  dei  ripetuti  archivi  provinciali  dell'  ex  Regno 
delle  Due  Sicilie,  tanto  pel  mantenimento,  quanto  per  il  per- 
sonale, con  Regio  Decreto  31  Gennaio  1866,  fu  posto  a  carico 
di  ogni  singola  provincia,  senza  aver  riguardo  alla  vera  natura 
di  tali  archivi,  i  quali  eransi  istituiti  non  già  nel  vantaggio 
particolare  di  ciascuna  provincia,  ma  nelP  interesse  generale 
dello  Stato.  Un  esempio  di  Archivi  provinciali  di  Stato,  a 
carico  di  questo,  si  trova  negli  Archivi  di  Stato  di  Lucca,  Pisa 
e  Siena,  quantunque  questi  siano  della  sezione  dell'Archivio 
centrale  di  Firenze,  governato  con  le  medesime  discipline. 


Il  dottor  Roberto  Galli,  già  Sotto-Segretario  di  Stato  al  Mini- 
stero dell'  Interno,  in  una  erudita  memoria  pubblicata  nella 
Nuova  Antologia  voi.  LVIII,  serie  III,  fase.  XIV,  (15  luglio  1895), 
fermandosi  sulla  quistione  degli  Archivi  provinciali,  propone 
r  unione  di  tali  archivi  a  quelli  notarili,  per  sgravare  le  Pro- 
vincie meridionali  da  un  peso  che  le  altre  d' Italia  non  hanno. 
Nulla,  egli  dice,  menomerebbe  ai  proventi  degli  Archivi  nota- 
rili, e  vi  sarebbe  qualche  risparmio.  Questa  proposta  merita  di 
essere  studiata,  ed  in  qualche  guisa  bisognerebbe  rimediare 
air  inconveniente,  cui  gono  soggette  le  indicate  provincie. 

Per  virtù  del  Decreto  5  marzo  1874  n.  1852,  tutti  gli  archivi 
di  Stato  furono  posti  nella  dipendenza  del  Ministero  dell'Interno. 
Con  Regio  Decreto  poi  del  26  detto  n.  1861  venne  istituito 
presso  il  Ministero  medesimo  un  consiglio  per  gli  archivi,  e, 
con  altro  Decreto  del  31  maggio  1874,  si  stabilirono  dieci 
sovrintendenze  agli  archivi  di  Stato;  le  quali  avevano  per 
iscopo  di  vigilare  sugli  archivi  della  regione,  storicamente 
determinata.  Esse  furono,  pertanto,  così  distinte:  Sovrainten- 
denza  degli  Archivi  piemontesi;  id.  liguri;  id.  lombardi;  id. 
veneti;  id.  emiliani;  id.  toscani;  id.  romani;  id.  napolitani;  id. 
siciliani;  id.  sardi.  Tali  sovraintendenze  furono  però  con  decreto 
reale  del  31  dicembre  1891  soppresse  e  sostituite  colle  Direzioni 
irArchivio,  le  quali  ebbero  il  compito  di  esercitare  la  intermit- 
tente vigilanza  in  ragione  della  prossimità  dei  luoghi.  Della 
inopportunità  di  quest  'ultimo  decreto  e  della  convenienza  di 
ritornare  all' anti(;o  diffusamente  tratta  il  dottor  Roberto  Galli 
nella  memoria  sopracitata. 

Per  quanto  concerne  gli  archivi  notarili,  crediamo  utile 
ricordare  le  discussioni  parlamentari,  ed  innanzi  tutto  la  se- 
guente parte  della  relazione  presentata  dalla  commissione  al 
Senato  il  16  giugno  1875. 

«  Le  convenzioni  sono  l' opera  e  i  titoli  dei  contraenti, 
«  ma  l' atto  notarile  che  ne  fa  fede  pubblica  non  è  cosa  di 
«  loro  privata  proprietà,  come  non  sono  cosa  di  proprietà  pri- 
«  vata  dei  litiganti  le  sentenze  pronunciate  dai  Tribunali.  Le 
«  parti  possono  rivocare  una  convenzione  con  un'  altra  conven- 
«  zione,  ma  non  possono  distrurre  1'  atto  pubblico  che  fa  pub- 
«  blica  fede. 
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«  Noli  possono  iK'iiiiiK'iio  (lisiiiiiTc  l'alio  notarile  redatto 
«  per  la  consegna  di  un  testamento  segreto  o  per  il  deposito 
«  di  un  testamento  olografo,  e  possono  solo  ritirare  il  testamento 
«  stesso,  facendo  re(li,i;ere  un  nuovo  atto  di  ritiro.  AH' interesse; 
«  ed  alla  comodila  delle  pai'ti  provvede  intanto  il  prog"etto  non 
«  meno  che  all'  interesse  pul)l)lieo  col  prescrivere  l' istituzione 
«  di  un  ai-chivio  notai-ile  presso  di  ogni  tribunale  civile  e 
«  eorrezionale,  e  col  permettere  inoltre  la  istituzione  di  archivi 
«  mandamentali.  Provvede  pure  all'  interesse  e  alla  comodità 
«  delle  parti,  conservando  gli  atti  originali  presso  il  notaro, 
«  che  li  ha  ricevuti,  finché  questi  sia  in  vita  ed  eserciti  il 
«  suo  ufficio  nello  stesso  disti'etto.  Provvede  infine  equamente 
«  e  sufticientemente  all'  interesse  dei  Notari,  attribuendo  ad 
«  essi,  finché  vivono,  e,  dopo  la  loro  morte,  ai  loro  eredi,  per 
«  20  anni,  la  metà  dell'  ammontare  delle  tasse  e  dei  diritti 
«  d'  archivio,  prelevata  la  spesa  di  scritturato,  accordando  loro, 
«  finché  esercitano  il  notariato  e  risiedono  nel  distretto  dello 
«  stesso  consiglio  notarile,  il  diritto  esclusivo  di  lasciar  le  copie, 
«  gli  estratti  e  i  ceitificati  degli  atti  da  essi  ricevuti  o  presso 
«  loro  depositati  ». 

La  prima  volta  che  venne  il  progetto  di  legge  presentato 
al  Senato  fu  dalla  Commissione  sostenuta  la  convenienza  di 
limitare  il  numero  degli  archivi  notarili  ad  uno  per  ogni  pro- 
vincia, per  dare  ad  essi  maggiore  importanza,  e  fu  la  proposta 
della  Commissione  approvata;  ma  poiché  la  Camera  elettiva 
preferì  il  sistema  di  costruire  presso  ciascun  tribunale  un  ar- 
chivio, per  avvicinarlo  ai  bisogni  delle  popolazioni,  fu  ripresen- 
tato il  progetto  al  Senato,  il  quale  ritenne  quest'  ultimo  sistema. 

Inoltre,  per  un  rigucirdo  speciale  alle  antiche  abitudini  di 
alcune  parti  del  Regno,  fu  stabilito  che  si  concedesse  facoltà 
ai  mandamenti  di  costituire  a  loro  spese  degli  archivi  manda- 
mentali, per  raccogliere  solamente  quelle  copie  di  atti  notarili, 
che  i  Ricevitori  del  Registro  ricevono  dai  Notari  e  debbono 
poi  consegnare  dopo  un  biennio. 

Neil'  archivio  distrettuale  si  prescrisse  che  fossero  depositati 
e  conservati  i  seguenti  atti: 

1.  Le  copie  certificate  confoi'mi  degli  atti  notarili,  che  gli 
Ufficiali  del  Registro  debbono  trasmettergli,   decorsi   due   anni 
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dalla   reg-istrazione   dell'atto,    se    non    vanno    depositati    negli 
archivi  mandamentali,  di  cui  sopra  è  parola; 

2.  La  copia  degli  annotamenti  fatti  ai  repertori  di  tutti  gli 
atti  ricevuti  in  ciascun  mese,  che  il  Notaro  deve  trasmettere 
nel  mese  successivo  assieme  coli' importare  delle  tasse  dovute 
all'archivio,  secondo  la  tariffa; 

3.  Gli  originali  e  le  copie  degli  atti  notarili  rogati  in  paese 
estero,  prima  di  farne  uso  nel  Regno,  semprechè  non  siano  già 
depositati  presso  un  Notaro  esercente; 

4.  I  volumi  contenenti  gli  originali,  i  repertori  e  gli  atti 
ricevuti  in  deposito  dei  Notari  morti,  o  che  hanno  cessato  defi- 
nitivamente dall'esercizio,  ovvero  hanno  trasferito  la  loro  resi- 
denza nel  distretto  di  un  altro  Consiglio  notarile; 

5.  I  sigilli  dei  Notari  nei  casi  espressi  dalla  legge.  (Art.  31 
testo  unico  della  legge  sul  Notariato  25  maggio  1879). 

Dopo  le  suesposte  nozioni,  passiamo  nel  seguente  capo  a 
trattare  dell'  ordinamento  delle  carte. 


CAPO  II. 

§1. 

Principali  metodi  proposti  per  V  ordinamento 
delle  scritture. 

Un  monaco  del  settimo  secolo,  Marcolfo,  raccoglitore  delle 
formole  degli  atti  pubblici,  pensò  a  dividere  tutte  le  scritture 
in  Regie,  cioè  appartenenti  ai  Re  e  Principi,  ed  in  Particolari 
0  Pagenses,  cioè  spettanti  a  persone  private,  le  quali  soggiornar 
solevano  nei  Paghi,  o  villaggi.  Le  prime  scritture  consistevano 
in  diplomi;  le  seconde  in  contratti,  testamenti,  donazioni.  Troppo 
generale  era  questa  divisione,  né  in  meglio  fu  dal  Mabillon 
modificata,  allorché  vi  aggiunse  una  terza  distinzione  per  le 
carte  ecclesiastiche.  Queste  naturalmente  appartengono  o  a 
principi  ecclesiastici,  ovvero  a  particolari  individui  da  essi  di- 
pendenti, e  quindi  la   divisione   del   Marcolfo   si   ripresenta.  Il 


concetto  (lol  M;il)ill()ii,  pcrl.iiilo,  doveva  coiMliirrc  .-i  (|iuittro 
(listhizioiii  (li  sci-idiii'c,  iii\('('('  (lì  li-c;  ed  i  l'I*.  Mntiriiii,  sof?ui- 
tando  lo  tracce  di  Ini,  l'itcnncro  la  s(\i;'uciit(ì  divisione:  1.  ('arte 
cc'tdcsiasticlic;  2.  Diplomi  ic^i;  'A.  Atti  pubblici;  4.  Documenti 
privati.  Però  nel  ripartimento,  che  que'  Padri  fecero  defili  atti 
pubblici  e  dei  privati,  somma  incertezza  troviamo  e  confusione. 
Ed  invero,  atti  compilati  per  mano  di  pubblici  uffiziali  furono 
classificati  fra  le  carte  i)i"ivatc,  come,  ad  esempio,  uno  stiu- 
mento  notarile,  una  sentenza  di  magistrato:  documenti  poi,  che 
si  riferivano  a  privati  interessi,  furono  annoverati  fra  gli  atti 
pubblici. 

Tale  confusione  neppure  fu  evitata  dal  dotto  Angelo  Fuma- 
galli, che  divise  le  scritture  in  Diplomi,  ossia  carte  Regie,  ed 
in  carte  particolari,  o  paijenses,  suddividendo  poi  queste  seconde 
in  atti  pul)blici  e  privati.  Tra  le  private  scritture  comprese  i 
trattati  di  pace,  di  tregua,  di  amnistia  e  simili,  che,  per  riguardo 
alla  qualità  delle  persone  contraenti  e  delle  cose  contratte, 
doveansi  annoverare  fra  gli  atti  pubblici. 

Il  poeta  Pietro  Napoli  Signorelli,  professore  di  diplomatica, 
propose  la  divisione  delle  scritture  in  tre  classi.  Xella  prima 
collocò  le  carte  legislative  o  principesche,  ossia  le  carte  reali 
e  pontificie;  nella  seconda  le  carte  giudiziarie;  nella  terza  i  te- 
stamenti, gi'  istrumenti,  i  chirografi,  i  contratti,  le  transazioni. 
Distinse  pure  le  carte  degli  archivi  in  originali  e  copie. 

Dopo  del  Signorelli  fu  proposto  da  Michele  Baffi,  essendo 
professore  di  Diplomatica  nella  Regia  Università  degli  studi  e 
Capo  di  uffizio  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  un  metodo 
d'ordinamento,  delineato  in  una  piccola  tavola  sinottica. 

Questa  tavola,  partendosi  in  due  soli  rami  di  scrittura,  mostra, 
che  in  ogni  atto  non  altro  abbiasi  a  ricercare  che  o  la  forma 
0  la  materia,  cioè,  o  il  modo  della  redazione,  ovvero  il  sub- 
bietto  0  dettato;  che,  per  rispetto  alla  forma,  gli  atti  si  distin- 
guono in  mimite,  originali  e  copie,  sunti,  manoscritti,  stampati, 
autografi,  autentici,  informi;  che,  in  ordine  alla  materia,  gli  atti 
sono  pubblici  o  privati,  atnministrativi  o  giudiziari,  generali  o 
particolari,  consultivi  o  deliberativi,  priinari  o  secondari. 

La  prima  divisione,  relativa- alla  forma  dell'atto,  in  minute, 
originali  e  copie,  ci  presenta   l' atto   medesimo   nei   tre   tempi 
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successivi  della  sua  esecuzione,  e  noi  passiamo  ad  analizzarlo 
ordinatamente  in  questi  tre  tempi. 

Le  minute,  mercè  cui  il  primo  pensiero  si  attua  con  una 
limata  e  perfetta  spiegazione  di  esso,  in  certi  uffici  tengon  luogo 
di  originali;  di  guisa  che,  disperdendosi  esse,  si  disperderebbero 
gii  elementi  dell'atto,  anzi  l'atto  stesso.  Tali  sono  le  minute 
delle  corrispondenze  delle  Segreterie  di  Stato,  Curie,  Ammini- 
strazioni, le  quali  minute  o  bozze,  avendo  già  dato  luogo  alle 
copie,  che  si  sono  spedite  fuori,  son  rimaste  da  sole  a  far  pruova 
della  seguita  spedizione.  Laonde  i  PP.  Maurini  dissero  che 
«  alcune  minute  si  debbono  considerare  veri  atti  originali  di 
«  Cancelleria,  Curia  ed  altre  officine,  dalle  quali  minute  si 
«  estraggono  le  spedizioni  autentiche  ».  Quindi,  se  andassero 
queste  smarrite,  la  perdita  sarebbe  irreparabile,  qualora  non 
si  fosse  lasciata  la  bozza,  la  quale,  per  ciò,  si  rende  impor- 
tantissima ed  oltremodo  pregevole.  Vi  sono  però  altre  minute, 
le  quali  non  hanno  tanta  importanza  o  pregio,  perchè,  data 
la  circostanza  che  esse  si  fossero  disperse,  han  lasciate  di  sé 
tracce  permanenti  nelle  copie  autentiche  presso  le  medesime 
Segreterie,  Curie,  Amministrazioni,  ove  le  bozze  furono  fatte. 
In  alcuni  uffici  poi  si  formarono  registri,  in  cui  venivano  le 
minute  trascritte  letteralmente;  affinchè,  qualora  queste  si  smar- 
rissero, non  ne  derivasse  alcun  male. 

Gli  oì'ighiaìl,  che  si  fornitino,  per  lo  più,  sulle  minute,  sono 
que'  documenti,  i  quali  presentano  le  firme  dei  loro  autori,  od 
altri  segni  equivalenti  ad  esse,  ovvero  le  firme  dei  pubblici 
uffiziali  autorizzati  ad  attribuir  fede  all'  atto  pubblico. 

Le  copie,  che  si  formano  sugli  originali,  sono  di  questi  la 
fedele  riproduzione,  meno  i  caratteri  di  originalità  sopra  indicati. 

Cosi  le  copie,  come  gii  originali,  sono  o  manoscritti  o  stam- 
pati; ed  i  manoscritti  o  sono  autografi,  cioè  formati  dallo  stesso 
loro  autore,  o  non  autografi,  cioè  scritti  da  altri.  Ciò  che  si  è 
detto  delle  copie  e  degli  originali  si  deve  anche  intendere  dei 
sunti  di  questi  medesimi  atti. 

Le  spedizioni  de'  privilegi  e  degli  altri  atti  di  Cancelleria 
Reale  si  eseguivano  con  gii  originali  e  non  già  colle  copie,  le 
quali  rimanevano  nella  Cancelleria  a  far  pruova  e  fede  del- 
l' avvenuta  spedizione. 


(ili  originali  e  le  copie  sono  .lutcìitichc  e  non  aiitcìiliclu*, 
ossia  informi;  distinzione  maestrevolmente  spiedata  dal  lìalti, 
per  cui  crediamo  di  far  piacere  al  lettore,  riportando  U;  stesse 
parole  di  <iueir  insigne  archivista. 

«  Quando  l'atto  non  solamente  formavasi  la  prima  volta, 
e  personalmente  o  dal  suo  autore  o  da  qucf-ii  Uttiziali  i  quali, 
nel  modo  come  sopra  si  è  detto,  lo  compivano  oi"ij;inalmente; 
ma  veniva  ancora  scritto  con  tutte  le  solennità  e  leggi  del 
Regno,  dicevasi  originale  autentico.  Se  poi  l' atto  formavasi 
con  gli  stessi  adempimenti  legali,  o  dal  medesimo  autore  e 
da  quegli  utiHziali  che  avevano  scritto  V  originale,  o  da  altri 
uffiziali  pubblici  chiamati  a  ciò  dalle  leggi  a  solo  fine  di 
moltiplicar  l' atto  medesimo  a  maggior  cautela  o  comodo 
delle  parti  interessate  e  del  pubblico;  in  questo  caso  1'  atto 
in  discorso  assumeva  nome  di  cojìia  autentica. 

«  Se  in  una  scrittura  o  stampa  non  si  rinvenga  firma  alcuna 
di  pubblico  Ufifiziale,  né  vi  comparisca  alcun  segno  donde 
si  possa  trarre  argomento  che  essa  derivi  da  Regia  Cancel- 
leria, Curia  o  da  altra  qualunque  siasi  pubblica  Ammini- 
strazione 0  Tribunale;  ed  ancorché  vi  si  trovi  alcuna  firma, 
quando  però  questa  non  sia  di  Uffiziale  pubblico  che  per 
legge  abbia  mandato  di  autenticare  scritture,  allor  sì  fatta 
scrittura,  sia  copia,  sia  originale,  si  dirà  informe.  Cotali  scrit- 
ture informi,  che  sono  carte  private,  come  procedenti  da 
private  persone,  non  dovrebbero  aver  luogo  in  archivi  pub- 
blici del  Governo;  ma  pui'e  vi  si  rinvengono,  perché  prodotte 
dalle,  parti  interessate,  negli  atti  amministrativi  o  giudiziari, 
per  afforzare  lor  pruove  in  mancanza  di  altri  documenti,  o 
per  altre  legali  ragioni;  e  solo  in  questi  casi  gli  originali  o 
le  copie  di  tal  fatta  si  debbon  tenere  come  appartenenti  ad 
archivio  pubblico  ». 
Seguitando  la  distinzione  degli  atti,  passiamo  a  considerarli 
relativamente  alla  loro  materia  o  subbietto. 

Il  Baffi,  trattando  di  questa  divisione  degli  atti  per  materia, 
li  distingue  primamente  in  pubblici  e  privati.  Però  é  da  osser- 
vare che  gli  atti  sono  pubblici  o  privati  vuoi  per  forma,  vuoi 
per  materia  o  subbietto.  Quindi  dovrebbero  essere  considerati 
sotto  r  uno  e  1'  altro   riguardo:  imperocché,  circa  la  forma,  sono 


atti  pubblici  quelle  scritture,  le  quali  sono  state  ricevute  colle 
richieste  formalità  da  un  Notaro  o  da  altro  pubblico  Uffiziale 
autorizzato,  nel  luogo  ove  l' atto  è  seguito,  ad  attribuirgli  la 
pubblica  fede;  e  sono  atti  privati  quelli  che  da  niun  pubblico 
Uffiziale  furono  ricevuti  colle  necessarie  formalità.  Circa  la 
materia  poi,  sono  atti  pubblici  quelle  scritture,  che,  riguardando 
obbietti  di  pubblico  interesse,  vennero  legalmente  e  solenne- 
mente fatte  da  Uffiziali  Regi  e  da  altre  pubbliche  autorità,  in  forza 
del  potere  ad  essi  conferito;  e  diconsi  atti  privati  quelli,  che  non 
riflettono  l' interesse  pubblico,  ma  il  privato   esclusivamente. 

Quegli  atti  pubblici,  i  quali  hanno  a  scopo  l'amministrazione, 
purché  non  si  tratti  di  diritto  controverso,  si  dicono  atti  pubblici 
amminifitrathi.  Quelli  poi,  che  mirano  a  particolari  controver- 
sie, le  quali  vengono  contestate  presso  i  Tribunali  e  discusse 
nelle  forme  giudiziali,  si  appellano  atti  pubblici  giudiziari. 

Gli  atti  pubblici  amministrativi  si  distinguono  alla  lor  volta 
\\\  generali  e  pariicoìari,  secondo  che  appartengono  alla  genertile 
amministrazione  dello  Stato,  come  sono  le  leggi,  i  regolamenti, 
le  normali  ecc.  o  riguardano  le  corporazioni  e  le  persone  ne' 
loro  speciali  interessi,  come  deliberazioni,  concessioni  e  simili. 

Gli  atti  controversi,  consistendo  in  contestazioni  particolari,  o 
di  persone  o  di  corporazioni,  sono  sempre  da  considerarsi  nel- 
1"  interesse  speciale  di  esse  e  non  mai  come  riguardanti  la  ge- 
nerale amministrazione  dello  Stato. 

Gli  atti  pubblici  amministrativi  generali  o  particolari  si 
dividono  ancora  in  due  specie,  cioè  in  deliberativi  e  consultivi. 
Sono  deliberativi  quegli  atti  di  pubblica  amministrazione,  che, 
procedendo  direttamente  dal  sovrano  potere  o  da  chi  ammi- 
nistra in  nome  di  lui,  stabiliscono  ciò  che  deve  eseguirsi.  Sono 
consultivi  quelli,  che  consistono  in  consultazioni  dirette  al  po- 
tere sovrano,  per  renderlo  maggiormente  informato  del  diritto 
0  del  fatto,  in  cui  debbono  cadere  le  deliberazioni. 

Ci  rimane  a  trattare  dell'  ultima  distinzione  degli  atti  in 
primari  e  secondari,  e  non  possiamo  far  di  meglio  che  esporne 
la  differenza  colle  parole  medesime  del  Baffi. 

«  Gli  atti  deliberativi  si  possono  considerare  o  come  proce- 
«  denti  direttamente  dalla  suprema  legislativa  Autorità,  e  da 
«  quelle  alte  Giurisdizioni  o  da  quei  pubblici  grandi  e  supremi 
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«  lJf1i/i;ili  clic  l('iii;()ii  (Iclc^nta  dal  soxiaiio  |)(>lcrc  la  tacollà 
«  (li  i;iu(licare  e  ijrocodoro  .-i  nomo  del  Friiicipci;  o,  dall' alli-a 
«  parto,  si  j)oss(»ii(»  i  modosiiiii  atti  l'ii^iiardaro  conio  omanati 
«  da  autorità  aniniiiiistrativo  o  ^iudiziai-io,  ciu^  suhoi'dinato  a 
«  quello  supreme  (  Jiurisdizioiii  ora  dotto,  sono  cliianiatc^  dallo 
«  loi^'^i  a  diri,i;(M'o,  niantonoro  e  f^'uarontiro  loi;a,l monto  ciascuna 
«  parto  di  pubblica  aniniinistraziono  o  i  diritti  particolari  dello 
«  persone,  dando  eseeuzione  ai  generali  provvedimenti  gover- 
«  nativi.  E  sotto  questo  doppio  riguardo  subbiettivo,  ehiame- 
«  remo,  a  maggior  distinzione  e  chiarezza,  i  primi,  atti  primari; 
«  i  secondi,  atti  secondari  o  di  esecuzione. 

«  Lo  stesso  è  da  diro,  per  gli  atti  consultivi,  i  (jiiali,  potendo 
«  procedere  o  da  alti  magistrati,  o  da  autorità  subordinate  ad  essi, 
«  si  dovevan  parimente  considenire  or  primari  ed  or  secondari  ». 
Poiehè  per  le  antiche  istituzioni  spesso  eravi  confusione  nei 
poteri,  cosi  confusioni  e  dubbiezze  nascono  sovente  noli'  ordi- 
nare gli  antichi  atti.  Però  converrà  sempre  tener  presente  tutto 
il  simile  e  r  affine  nella  sua  simiglianza,  attinità  ed  unità  di 
materia,  emesso,  sia  in  forma  giudiziaria  dai  Tribunali,  sia  da 
uno  stesso  Collegio  o  autorità  in  forma  amministrativa,  secondo 
r  opinione  del  Baffi. 

In  fine  quest'  autore  ritiene  a  parola  1'  ordinamento  disposto 
dalla  legge  organica  degli  archivi  per  l' ex  Regno  delle  Due 
Sicilie  del  1818,  sopra  citata,  perchè  lo  reputa  il  migliore. 
Questa  legge  dispose  che  in  un  solo  Ufficio  venissero  riposti 
tutti  que'  primi  atti  governativi,  che,  avendo  le  qualità  suindi- 
cate, furono  chiamati  primari;  riservando  per  altri  quattro  sepa- 
rati Uffici  gli  atti  pubblici  amministrativi,  consultivi,  delibera- 
tivi, ma  secondari,  cioè  di  esecuzione,  e  gli  atti  giudiziari.^ 


'  I  cinque  Uffici  furono  cosi  denominati: 

1.  Reali  Segreterie  di  Stato,  ossia  Politica  e  Diplomatica; 

2.  Amministrazione  interna; 

3.  Amministrazione  finanziera; 

4.  Atti  giudiziari; 

5.  Guerra  e  Marina. 

Con  decreto  del  di  II  febbraio  1856  l'organico  dell'archivio  generale  del 
Regno  fu  aumentato  di  un  altro  Ufficio-,  portandosene  il  numero  da  5  a  0,  e 
dandosi  a  quello  aggiunto  il  titolo  di  primo  Ufficio  e  Segretariato. 


Il  Prof.  Gloria,  dopo  aver  considerato  che  torna  assai  difficile 
una  classificazione  perfetta  delle  carte  degli  archivi,  suggerisce 
la  seguente:  I.  Atti  di  autorità  laiche  ed  ecclesiastiche  non 
giudiziari;  II.  Atti  giudiziari  delle  stesse  autorità;  III.  Atti  di 
privati.  Comprende  nella  prima  classe:  a)  i  diplomi  recanti 
privilegi  e  grazie,  le  ìeggi,  i  decreti,  gli  statuti,  le  lettere  rigucxr- 
danti  pubblici  argomenti,  i  trattati  di  pace  e  di  alleanza  e  le 
altre  scritture,  che  rilasciarono  gì'  imperatori,  i  re,  i  principi, 
i  duchi,  i  conti,  le  repubbliche  ed  i  loro  magistrati  in  affari 
non  contenziosi;  e  h)  le-  bolle,  i  brevi,  le  lettere  decretali,  le  nino- 
tiche,  le  formate,  le  investiture  dei  benefici  ecclesiastici,  delle 
commende  e  gli  altri  atti  non  giudiziari  rilasciati  dai  pontefici, 
dagli  arcivescovi,  dai  patriarchi,  dai  vescovi,  dagli  abati,  dalle 
badesse,  ecc.  tanto  come  autorità  ecclesiastiche,  quanto  laiche. 
Comprende  poi  nella  seconda  ì  mandati,  i  processi,  i  libelli,  i 
placiii,  le  sentenze,  e  le  altre  carte  conseguenti  da  cause  civili 
e  criminali  di  foro  laico  ed  ecclesiastico.  Infine  nella  terza  i 
testamenti,  i  codicilli,  le  donazioni,  le  vendite,  i  licelli,  gli  affitti, 
le  permute,  i  mutui  ecc. 

Degna  di  nota  è  la  divisione  fatta  dal  Prof.  Gentile  Pagani 
nell'archivio  municipale  di  Milano.  Questo  archivio,  di  cui 
sopra  ci  siamo  occupati,  fu  diviso  in  tre  sezioni  nel  1873,  cioè, 
in.  quella  amministrativa,  che  serve  immediatamente  all'uso 
degli  uffici  municipali;  in  quella  di  deposito  per  gli  atti  del 
nostro  secolo  poco  importanti;  ed  in  quella  storica  per  i  docu- 
menti civici  antichi,  od  anche  del  secolo  presente,  ma  di  qualche 
importanza  per  la  storia.  Questa  parte  storica  dell'  archivio  fu 
divisa  dal  Pagani  in  cinque  sezioni  principali  intitolate  dei 
Dicasteri,  delle  Località,  delle  Persone,  delle  Materie  e  della 
Cronologia,  in  considerazione  che  la  storia  si  studia  o  nelle 
amministrazioni,  o  nei  luoghi,  o  nelle  famiglie,  o  negli  argo- 
menti, 0  nei  tempi. 

Alessandro  Giuseppe  Spinelli,  seguendo  l'ordine  adottato 
dal  Prof.  Pagani,  divise  tutte  le  carte  del  prezioso  archivio 
Busca-Serbelloni  ^  in  tre  grandi  categorie:  delle  Persone,  dei 
Luoghi  e  delle  Materie. 


'  posseduto  in  Milano  dal  Conte  Sola  Busca. 
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Poche  |);ii'()l(>  M|;f;i  11  Urinino  siiH' opiiorliiiiit/i  o  iim'im»  de;;!! 
scarti.  Non  tiit((^  lo  scritturo  (loj;-Ii  ;iiclii\i  sono  di  tal  pi-o-^io, 
(l.'i  nioritaro  elio  siano  coiisorvato;  ni.-i  anclu!  atti  o  docnmonti 
di  nessun  valore  possono  venire  richiesti  e  servire  a  ((ualche 
uso  di  amministrazione  o  di  studio.  Ad  evitjxre  quindi  da  una 
parte  che  gli  archivi  divengano  depositi  anche  di  carte  inutili, 
e  dall' altra  die  non  siano  distrutte  delle  earte,  le  quali  una 
volta  o  l'altra  possono  pure  occorrere,  la  operazione  vuol  es- 
sere eseguita  con  coscienza  e  con  accuratezza. 

Dopo  di  avere  rilevato  i  principali  metodi  proposti  per 
l'ordinamento  delle  scritture,  passiamo  nel  seguente  pai'agrafo 
ad  esaminare  a  quali  di  essi  metodi  1'  attuale  legislazione  siasi 
m  aggi  orni  e  n  te  atte  n  uta . 

i?  IL 

Metodo  deir  attuale  legislazione  per  1'  ordinamento 
degli  archivi. 

Dal  Marcolfo  al  Baffi  il  sistema  d'  ordinamento  degli  archivi 
è  andato  sempre  più  perfezionandosi.  Il  Baffi,  colle  sue  minute 
ed  esatte  distinzioni,  il  Gloria,  colla  sua  semplice  e  giusta 
classificazione,  hanno  suggerito,  come  il  lettore  ha  potuto  rile- 
vare, ottimi  metodi  d' ordinamento,  dai  quali  1'  attuale  nostra 
legislazione  non  si  allontana  di  molto. 

Ed  in  vero  1'  art.  8  del  decreto  27  maggio  1875  sul  riordi- 
namento degli  archivi  di  Stato  ritiene  il  sistema  di  separazione 
degli  originali  dalle  copie,  prescrivendo  quanto  segue:  «  Di 
«  tutte  le  carte  costituenti  1'  archivio  vien  fatto  inventario,  da 
«  cui  risulti  il  numero  dei  mazzi  o  volumi  e  quello  degli  atti 
«  contenuti,  notandosi  in  ciascuno  se  siano  originali  o  copie  ». 

Similmente  nel  testo  unico  della  Legge  sul  riordinamento 
del  Notariato  25  maggio  1879,  all'art.  94,  si  dispone  che  gli 
atti  originali  ed  i  repertori  debbano  custodirsi  nell'  archivio,  in 
luogo  separato  da  quello,  in  cui  sono  custodite  le  copie. 

Gli  atti  pi-imari  sono  cosi  distinti  dai  secondari,  da  formare 
un  archivio  diverso.  Ciò  risulta  dal  citato  decreto  27  maggio 
1875,  col  quale  si  stabilisce  che  gli  atti  dei   dicasteri   centrali 
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del  Regno,  che  più  non  occorrono  ai  l)isogni  ordinari  del  ser- 
vizio, sono  raccolti  in  un  unico  archivio,  il  quale  ha  titolo  di 
Archicio  del  Regno. 

Gli  atti  amministrativi  sono  pure  distinti  da  quelli  giudiziari 
e  da  quelli  notarili;  gli  atti  pubblici  dai  privati,  giusta  1'  art.  6 
del  decreto  suindicato,  redatto  nel  seguente  modo:  «  Gli  altri 
«  atti  archiviati  vanno  ripartiti  in  tre  sezioni,  cioè,  degli  atti 
«  giudiziari,  degli  atti  amministrativi,  degli  atti  notarili.  Cogli 
«  atti  che  non  provengono  da  magistrature,  da  amministrazioni, 
«  da  Notari  sono  costiti^ite  sezioni  speciali  ». 

Fra  gli  atti  degli  archivi  di  Stato  sono  menzionati  anche 
quelli  notarili,  e  perciò  è  pregio  dell'  opera  il  ricordare  che 
nell'art.  149  del  Regolamento  2o  novembre  1879  per  l'esecu- 
zione della  Legge  sul  riordinamento  del  Notariato  trovasi 
sanzionata  la  seguente  disposizione  transitoria:  «  Gli  archivi 
ora  esistenti,  benché  trasformati  in  archivi  distrettuali,  ai  ter- 
mini dell'  art.  146  del  presente  regolamento,  sino  a  che  venga 
altrimenti  provveduto  conservano  tutte  le  carte,  i  documenti  e 
registri  che  vi  sono  stati  depositati  a  partire  dal  1.  gennaio 
1830,  ancorché  riguardino  luoghi  che,  secondo  la  nuova  Legge, 
dipendano  da  altro  archivio  novellamente  costituito. 

«  Gli  atti  anteriori  alla  data  ora  indicata,  di  qualunque 
natura  essi  sieno,  saranno  depositati  negli  archivi  di  Stato  e 
alla  scadenza  di  ogni  decennio  vi  saranno  pure  depositati 
quelli  del  decennio  più  antico. 

«  Quando  i  Consigli  notarili  facciano  istanza  perchè  sìa 
continuata  la  custodia  nell'  archivio  di  atti  di  uno  o  più  de- 
cennii  anteriori,  il  guardasigilli  potrà  autorizzarla,  purché  ri- 
sulti che  lo  archivio  notarile  ha  proventi  sufficienti  per  sop- 
perire alle  spese  occorrenti  per  il  personale  e  per  il  locale 
necessario  ». 

Le  discipline  pel  buon  andamento  degli  archivi  sono  stabi- 
lite nel  decreto  27  maggio  1875,  per  quelli  di  Stato,  e  nel  Re- 
golamento 23  novembre  1879,  per  quelli  Notarili,  e  non  han 
d'  uopo  di  conienti. 

Oltre  a  ciò  ogni  pubblico  ufficio  deve  avere  il  suo  archivio, 
e  questo  viene  ordinato  secondo  le  speciali  superiori  istruzioni, 
ovvero  secondo  i  principii  esposti,  per  quanto  sieno  applicabili 
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ai  (li\('isi   rami   di  s(3i'vizi(),  clic  dchlìoiio  essere    apjiiciio  cono- 
sciuti (lair  utiicialc,  <-iii  è  atilidato  1"  archivio. 

V?  NI. 

Pubblicità   degli   atti   d'  archivio. 
Giurisprudenza  relativa. 

Gli  archivi  erano  nei  passati  secoli  occulte  miniere  di  co- 
g'nizioni,  che  i  sospettosi  j^-o verni  e  le  ecclesiastiche  corpora- 
zioni non  aprivano  a  tutti  indistintamente  i  cultori  di  scienze. 

11  Re  Vittorio  Amedeo  II  portò  la  vigilanza  a  tal  segno,  che 
diede  al  Presidente  Capo  dell'archivio  la  seguente  istruzione 
il  2'2  marzo  1717:  «  Si  conservano  negli  archivi  molte  cose 
segrete,  delle  quali  dovete  voi  solo  conservare  la  notizia,  che 
perciò  non  lo  lascerete  vedere  a  chicchessia,  e  nemmeno 
eziandio  ai  nostri  Ministri,  a  riserva  che  ne  avete  da  Noi  un 
ordine  particolare  ».  Questa  proibizione,  scrive  il  Nicomede 
Bianchi  ^  «  che  faceva  del  Capo  dell'  archivio  il  solo  deposi- 
tario di  tutti  i  segreti  della  politica  Sabauda,  era  tanto  più 
importante,  in  quanto  che  non  solo  era  uso,  mantenuto  sino 
alla  fine  del  secolo  XVIII,  che  i  diplomatici  di  Savoia  all'  e- 
stero  carteggiassero  direttamente  col  Sovrano,  il  quale  dal  suo 
canto  faceva  loro  diretta  risposta,  ma,  quel  che  più  monta, 
perchè  i  Duchi  e  i  Re  di  Casa  Savoia  che  furono  più  operosi 
e  celebri,  stendevano  di  propria  mano  le  istruzioni  di  maggiore 
rilievo  ai  loro  Ambasciatori,  e  dirigevano  da  soli  le  fila  più 
intralciate  della  politica  esteriore.  Laonde  spesso  carteggiarono 
partitamente  con  ciascuno  dei  loro  Inviati  e  Consiglieri,  senza 
che  r  uno  sapesse  dell'  altro,  e  sceglievano  secondo  il  fine  pre- 
fisso, prelati,  magistrati,  cortigiani,  militari,  uomini  d' ignota 
fama,  per  condurre  segrete  trattative  all' infuori  del  giro  ordi- 
niirio  della  diplomazia  ». 

Il  chiarissimo  Fr.  Bohmer,  parlando  in  generale  degli  ar- 
chivi, e  specialmente  di  quelli  di  Francia,  diceva:  «  ce  grand 
«   changement  (volendo    alludere   alla   rivoluzione   francese,   e 
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«  poscia  alla  pace  del  1815)  a  rendu  les  archives  accessibles 
«  a  tous,  et  rien  n'cntrave  plus  leur  publication,  la  quelle  se 
«  présente  plutòt  comme  une  necessitò  dans  1'  intérèt  des 
«  sciences,  et  comme  un  devoir  patriotique  de  la  part  de 
«  r  Etat,  des  sociétés  savantes,  et  des  particuliers  amis  de  leur 
«  patrie  ». 

Dalla  legge  organica  degli  archivi  per  V  ex  Regno  delle  Due 
Sicilie  del  12  novembre  1818,  più  volte  ricordata,  furono  di- 
chiarati gii  archivi  di  Stato  essenzialmente  pubblici.  Per  cui 
all'art.  18  di  detta  legge  si  prescrive  quanto  segue:  «  Il  Grande 
«  archivio  è  pubblico.  Ciascuno  potrà  osservcire  le  carte  che 
«  vi  si  conservano,  e  chiederne  copia;  dirigendosi  al  direttore 
«  0  a  chi  ne  fa  le  veci,  e  pagandone  i  diritti  che  saranno  indi- 
«  cati  nella  tariffa  ».  All'art.  43  è  ugualmente  stabilito,  che  gli 
archivi  provinciali  sono  pubblici,  e  che  ciascuno  può  chieder 
copia  delle  carte,  che  vi  si  conservano,  pagando  i  diritti  stabi- 
liti nella  tabella,  dirigendone  la  domanda  agi'  Intendenti  per  gli 
archivi  provinciali,  ed  ai  Procuratori  regi  per  i  suppletori. 

Così  questo  principio  della  pubblicità  degli  archivi  si  andò 
attuando  con  grande  vantaggio  della  scienza  e  della  storia;  e 
perfino  Leone  XIII  ha  schiuso  l'archivio  segreto  Vaticano,  con- 
tenente le  carte  e  i  documenti  più  importcìnti,  agii  studiosi, 
i  quali  possono  con  un  permesso  particolare,  recarvisi  a  fare 
le  loro  ricerche  in  una  sala  terranea. 

Unificatasi  la  legislazione  sugli  archivi  in  Italia,  mercè  il 
decreto  27  maggio  1875,  fu  proclamata  la  pubblicità  degli  atti, 
che  vi  si  conservano;  ma  con  alcune  limitazioni,  per  un  certo 
periodo  di  tempo.  Tali  limitazioni  sono  una  necessità  per  po- 
chissime carte,  e  vengono  informate  ad  una  stretta  riserva  sulla 
vita  di  determinate  persone  o  di  una  classe  di  cittadini;  e  tal- 
volta anche  a  motivi  d' interesse  generale.  In  proposito  scrive 
il  Nicomede  Bianchi:  «  Le  carte  governative  hanno  d' uopo 
«  d'invecchiare  a  sufficienza  prima  di  passare  nel  dominio 
pubblico,  onde  non  ledere  diritti  e  interessi  rispett<ibilissimi. 
Né  vi  ha  savio  e  prudente  conoscitore  delle  cose  statutali,  il 
quale  vorrebbe  negare  che  se  la  storia  ha  legittima  padro- 
nanza sopra  qualunque  documento,  tuttavia  vi  deve  essere 
un  periodo  di  silenzio  o  almeno  di  riserbatezza  per  le  carte 
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«  ^•ovoniativc,  onde  tutelarle  dalle  curiosila  |);irti^iniK!  e  dal- 
«  1'  abuso   indisci'eto  »  . 

Por  tanto  ^ii  articoli  11  e  14  del  ricoi-dato  decrcito  dis])oii- 
^•0110  quanto  so^ue: 

«  (ili  atti  conservati  ue,i;li  aidiivi  sono  pubblici,  meno  (juclli 
non  più  antichi  di  un  secolo,  appartenenti  ad  uffici  pubblici  o 
concernenti  notizie  o  informazioni  sulla  vita  di  determinate 
persone  o  di  una  classe  di  cittadini. 

«  (Hi  atti  di  ])olitica  esterna  ed  attinenti  all'amministrazione 
.^'oneralo  (lej;li  Stati  con  cui  fu  costituito  il  Rci;'no  sono  pub- 
blici sino  all'anno  IHló.  1  processi  giudiziari  penali  sono  pub- 
blici dopo  settant'anni  dalla  loro  conclusione.  (ìli  atti  ammi- 
nistrativi dopo  trent' anni  dall'atto  con  cui  ebbe  termine  1' af- 
fare al  quale  essi  si  riferiscono. 

«  (Ili  atti  che  hanno  carattere  puramente  storico,  letterario 
o  scientifico;  le  sentenze  e  i  decreti  dei  magistrati;  le  decisioni 
e  i  decreti  delle  autorità  governative  e  amministrative;  gli  atti 
dello  stato  civile  delle  persone;  gli  atti  delle  provincie,  dei 
comuni  e  dei  corpi  morali  occorrenti  alla  loro  amministrazione; 
gli  atti  necessari  allo  esercizio  dei  diritti  elettorali,  alla  prova 
dei  servizi  civili  o  militari,  ed  allo  svincolo  delle  cauzioni  dei 
contabili  dello  Stato  sono  pubblici  qualunque  sia  la  loro  data. 

«  Degli  atti  che  non  sono  pubblici  può  esser  data  notizia 
con  licenza  dei  Ministri  di  Giustizia,  dell'  Interno  o  degli  affari 
esteri,  secondo  che  essi  atti  siano  giudiziali,  amministrativi  o 
di  politica  esterna  ». 

In  quanto  agli  archivi  notarili,  l' articolo  97  della  Legge 
sul  riordinamento  del  Notariato  stabilisce  che  il  Conservatore 
permette  l' ispezione  e  la  lettura,  e  rilascia  le  copie,  gli  estratti 
ed  i  certificati  degli  atti  depositati  nell'  archivio,  salvo  il  di- 
sposto del  capoverso  dell'  articolo  59,  con  cui  si  prescrive  al 
Notare  di  non  permettere  V  ispezione  o  la  lettura,  e  di  non 
rilasciare  copie,  estratti  o  certificati  degli  atti  di  ultima  volontà, 
durante  la  vita  del  testatore,  se  non  al  testatore  medesimo  od 
a  persona  munita  di  speciale  mandato  in  forma  autentica.  Ecco 
quindi  la  massima  pubblicità  anche  per  gii  archivi  notarili  con 
una  sola  limitazione,  richiesta  dalla  natura  stessa  degli  atti  di 
ultima    volontà,   i   quali   sono   revocabili   dal   testatore,   e   non 
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possono  perciò,  fino  alla  sua  morte,  essere  di  ragion  pubblica. 
Non  è  fuor  di  luogo  ora  il  riportare  alcune  importanti  deci- 
sioni, 0  norme  di  giurisprudenza  archivistica,  tratte   dall' indi- 
cata Relazione  sull'  archivio  di  Stato  in  Venezia  del  Cecchetti. 


COMUNICAZIONE  DI  ATTI 

Comunicazione  degli  atti  originali  archiviati  (come  all'  Autorità 
Giudiziaria,  agli  Uffizi  del  Contenzioso  finanziario.  Avvocature 
Erariali). 

Il  Ministero  dell'  Interno  comunica  lettera  diretta  al  Mini- 
stero delle  Finanze,  nella  quale,  non  negandosi  ai  detti  Uffici 
il  diritto  di  chiedere  i  documenti  dei  quali  abbisognassero  per 
1'  esercizio  delle  proprie  funzioni,  esprime  il  desiderio  che  «  tale 
«  facoltà  sia  esercitata  con  la  massima  moderazione  possibile, 
«  e  solo  in  quei  casi  nei  quali  1'  Ufficio  richiedente  non  po- 
«  trebbe  prendere  notizia  degli  atti  che  gli  occorrono,  per 
«  mezzo  di  alcun  suo  impiegato,  nel  locale  stesso  dell'  archivio; 
«  ovvero  non  convenisse,  invece  dell'  originale,  chiedere  una 
«  copia  autentica  ». 

(Minist.  15  luglio  1876,  n.  32400-17,  Arch.  79  p.  r.). 

Hanno  poi  le  Avvocature  la  medesima  facoltà  di  chiedere 
atti  archiviati,  come  l'Autorità  giudiziaria,  non  essendo  gli 
Avvocati  Erariali,  addetti  alla  difesa  di  una  data  classe  di 
cause,  nell'  interesse  dell'  Erario,  ma  sibbene  obbligati  ad  assu- 
mere la  rappresentanza  di  tutte  le  amministrazioni  dello  Stato, 
nei  giudizi  attivi  e  passivi  senza  limite. 

(Minist.  6  febbraio  1877,  n.  32466-5,  Arch.  301). 

Comunicazione  temporanea  agli  Uffici,  di  atti  archiviati. 

L' articolo  43  del  Regolamento  pel  servizio  archivistico  in- 
terno lascia  al  criterio  del  Sovrintendente  il  preferire  1'  uno  o 
r  altro  mezzo  (cioè  la  trasmissione  a  prestito,  la  copia,  o  l' in- 
vito all'  Ufficio  richiedente  di  prender  ispezione  degli  atti  nel- 
l' Archivio),    perchè    a    lui    è    dato    conoscere,   secondo    i   casi 
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speciali,  (|iial('  si.-i  il  ])ii'i  opporliino;  nò  ò  f?iusto  elio  il  Ministero 
da  lontano  prevenga  il  .i^iiidizio  (kdl'Autorità  che  è  sul  luogo, 
(Minist.    IT)   (liccnibro    1^!7(),    n.    .'524()()  ."»,   all.-i    Prefettura   di 
Venezia,  Ardi.   14()S). 

Domande  per  coniunicazione  alia  Magistratura,  (ìi  atti  giudiziari 
ardì  ir  iati. 

Le  richieste  debbono  partire  dai  Presidenti  dei  Tribunali, 
dai  Pretori,  o  dai  Capi  del  Pubblico  Ministero.  I  funzionari  di 
Cancelleria,  come  nemmeno  i  segretari  del  Pubblico  Ministero, 
non  hanno  facoltà  alcuna  di  chiedere  le  dette  comunicazioni. 

(Procuratore  Gener.  del  Re  in  Venezia  22  ottobre  1877, 
n.  11221,  Arch.  3179). 

Se  le  carte  archiviate,  anche  richieste  da  Uffici  dai  quali  derivano, 
direttamente  o  per  successione,  possano  essere  in  tutto  o  in  parte 
restituite. 

Nessuna  può  esser  mai  restituita. 

(Minist.  21  marzo  1879,  n.  89{56-5-4548,  Arch.  528). 

COPIE 
Copie  di  atti,  anche  non  recenti,  per  valersene  contro  lo  Stato. 

Non  è  autorizzato  il  rilascio  di  tali  copie,  per  la  considera- 
zione che  gli  atti  di  pertinenza  dello  Stato  che  vengono  depo- 
sitati nei  suoi  Archivi,  non  diventano,  per  ciò  solo,  siffattcìmente 
di  pubblico  dominio  che  abbia  ad  essere  lecito  a  chiunque  di 
trarne  copia  autentica  anche  per  servirsene  in  causa  contro 
lo   Stato. 

Tali  atti  vengono  conservati  negli  Archivi  dello  Stato,  a 
tutela  dei  suoi  interessi;  non  altrimenti  di  quelli  dei  privati 
nei  rispettivi  Archivi,  e  non  già  per  somministrare  prove  a  chi 
vuole  intentare  liti  contro  di  lui. 

La  pubblicità  degli  Archivi  di  Stato,  per  ragioni  di  studio 
e  ricerche  scientifiche,  può  ammettersi,  come  pure  a  difesa  di 
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private  ragioni  contro  altri  privati;  ma  non  mai  contro  l' inte- 
resse della  nazione,  che  mantiene  quegl'  istituti  e  conserva  gli 
atti  a  sua  tutela. 

(Minist.  21  giugno  1878,  n.  8966-5-9966,  Arch.  2319). 

Secondo  il  divisamento  però  del  Ministero  del  Tesoro  pos- 
sono essere  anche  rilasciate  copie  di  atti  che  varrebbero  contro 
lo  Stato,  purché  sia  fatta,  da  chi  le  domanda,  una  dichiarazione 
scritta  che  non  s' intende  valersi  dei  detti  documenti  per  van- 
tare diritti  e  promuovere  qualsiasi  azione  verso  lo  Stato,  sia 
di  credito  che  di  compensazione,  ma  solo  servirsene  per  rego- 
lare alcuni  interessi  del  Comune,  ente  o  privato  verso  privati. 

(Minist.  del  Tesoro,  3  settembre  1871,  n.  46672-8049;  e  Minist. 
dell'Interno  8966-5-8-12268,  6  agosto  d.  a.  Arch.  1536). 

Rilascio  di  copie  tV  atti  amministrativi  pei  quali  non  è  ancora  tra- 
scorso il  trentennio. 

Può  essere  consentito,  in  seguito  a  parere  favorevole  del- 
l'Avvocatura Erariale  e  del  Ministero  al  quale  appartengono, 
purché  non  ne  venga  pregiudizio  all'  Erario. 

(Minist.  27  marzo  1879,  n.  8966-5-4975,  Arch.  560). 

Se,  a  modificazione  dell'  articolo  67  del  R.  D.  27  inaggio  1875, 
num.  2552,  sul  servizio  archivistico,  si  possano  rilasciar  copie 
di  sentenze  per  estratto. 

È  autorizzato  soltanto  il  rilascio  di  dette  copie,  omettendo 
quei  nomi  di  attori,  coimpetiti  e  convenuti,  che  non  interessino 
all'  instante. 

(Minist.  22  novembre  1878,  n.  8966-5,  Arch.  3162). 

La  R.  Corte  di  Appello  di  Venezia  nel  caso  stesso,  ma  per 
diverso  motivo,  autorizzava  il  rilascio  delle  sentenze  per  estratto. 

Copie  di  brani  di  documenti  o  disegni. 

Quando  al  brano  del  documento  non  possa  essere  attribuito 
un  significato  diverso  da  quello  che  avrebbe,  preso  il  documento 
nel  suo  insieme,  e  possa  quindi  valere  in  sostegno  di  ragioni 
e    diritti    non    fondati;   —   nulla   vieta  che   sieno   comunicate. 
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separatamente,  aiiclic  le  siiip)I('  p.nli  di  un  .-irto,  di  uiiu  jKirizia 
per  esempio,  le  (|ii;ili,  Iicik  liò  (dciiicnii  di  un  tutto,  senza  asso- 
luta eoiinessioiie  con  (|U('sl(»,  stanno  da  se.  La  stessa  nonna  va 
applicata  ai  disegni. 

(Minist.  ;50  j^au^no  1879,  n.  8966-5,  Aicli.    1287). 

ISe.  qualunque  alto,  di  cui  è  conceduta  V  ispezione  o  la  copia,  anche 
ìe  sentenze  criminali,  possano  rilasciarsi  a  chiunque,  se  pure  non 
vi  al)l)ì(i  interesse. 

È  conceduto. 

(Minist.  10  settembre  1878,  ii.  8000-17-14835,  Arch.  271). 

Certificati  di  continuità  di  servizio,  per  oggetto  di  pensione. 

Non  è  ammissibile  1'  attestazione  di  non  interruzione  di  ser- 
vizio, nel  certificato  per  la  liquidazione  della  pensione,  quando 
sia  rihxsciato  sopra  atti  non  posseduti  dall'Archivio,  ma  che 
fossero  per  tale  oggetto  presentati....  Quando-  all'Archivio  man- 
chino gli  elementi  necessari  al  rilascio  di  detta  attestazione, 
converrà  ricorrere  all' Ufficio  od  agli  Uffici  presso  i  quali  il 
titolare  prestò  servigio. 

(Minist.  22  ottobre  1878,  n.  8966-5-1701,  Arch.  .3012). 

Formula  esecutiva  da  apporsi  alle  copie  degli  atti  depositati  negli 
Archivi  di  Stato. 

Il  Procuratore  Glenerale  del  Re  in  Venezia,  comunicando  la 
decisione  del  Consiglio  di  Stato,  7  giugno  1878,  —  che  i  Sovrin- 
tendenti agli  Archivi  di  Stato  non  hanno  facoltà  di  rilasciar  copie 
di  atti  in  forma  esecutiva,  —  aggiunge,  che  ove  si  verifichino 
domande  di  spedizione  in  tal  forma  di  copie  di  atti  giudiziarii 
custoditi  nell'Archivio  di  Stato  debba  il  Cancelliere  recarsi 
nell'  Ufficio  dello  stesso  Archivio,  ed  avuta  dall'  archivista  la 
esibizione  dell'  atto  richiesto,  debba  spedire  in  di  lui  presenza  la 
copia  in  forma  esecutiva  facendone  annotazione  nell'  originale, 
che  deve  rimaner  sempre  nell'Archivio  di  Stato. 

(Minist.  G.  e.  Gr.,  n.  1773-26501.  —  Procura  Gener.  di  Ve- 
nezia, 5  luglio  1878,  n.  5890,  Arch.  183  Sovr.). 
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Tasse  di  archivio. 

Allorché  g'ii  atti  che,  col  documento  ricercato,  devono  tra- 
scriversi come  necessaria  sua  appendice,  trovansi  nello  stesso 
foglio  o  in  altro  a  questi  congiunto;  siccome  la  ricerca  è  una 
sola,  per  quest'  una  va  riscossa  la  tassa. 

Quando  la  trascrizione  di  un  documento  è  fatta  su  di  un 
esemplare  di  data  posteriore  a  quella  dell'  originale,  la  tassa  va 
pagata  in  ragione  dell'  epoca  cui  si  riferisce  1'  esemplare. 

La  formula  di  autenticazione  non  va  compresa  nel  computo 
delle  righe  per  la  relativa  tassa  di  copia. 

(Minist.  29  luglio  1876,  n.  32400-19,  Arch.  681). 

Casi  di  esenzione. 

La  esenzione  dal  pagamento  delle  tasse  di  archivio,  sancita 
a  favore  dei  Comuni,  delle  Provincie,  degli  enti  morali  e  dei 
privati,  con  1'  art.  72  del  E.  Decreto  27  maggio  1875,  n.  2552, 
fu  inspirata  dal  concetto  di  agevolare  il  deposito  volontario 
negli  Archivi  di  Stato,  degli  atti  appartenenti  agli  enti  mede- 
simi; onde  meglio  assicurarne  la  conservazione,  giovando  così 
al  pubblico  servizio. 

Tale  esenzione  non  potrebbe  estendersi  agii  atti  il  cui  versa- 
mento è  obbligatorio  per  legge;  pei  quali,  come  appartenenti 
allo  Stato,  è  sempre  dovuto  il  pagamento  delle  tasse,  qualunque 
sieno  le  relazioni  o  le  attinenze  che  gii  atti  stessi  abbiano  cogli 
enti  morali  e  coi  privati. 

(Minist.  11  agosto  1877,  n.  32400,  Arch.  129  Sovr.). 

E  cosi  per  le  carte  relative  alle  prestazioni  militari  fatte 
dai  Comuni,  per  esempio  nel  1848-49.  Trattandosi  di  vertenze 
insorte  tra  il  Comune  e  la  Provincia,  e  non  essendovi  involto 
alcun  interesse  governativo,  non  può  riconoscersi  diritto  alcuno 
ad  esenzione  dal  pagamento   delle   tasse   d' archivio  prescritte. 

(Minist.  21  marzo  1879,  n.  8966-5-4548,  Arch.  528). 

Se  v'  ha  il  caso  di  esentare  qualcuno  dal  pagamento  delle   tasse,  in 
base  a  certificato  di  miserabilità. 

Non  può  essere  concessa  alcuna  maggior  esenzione  da  quelle 
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in    l'iioi'i    iiidic.-itc   nel    IJ.    hccrcto   'Jl    iii,-i,ì;i;Ì(»    IST.').    luiin.    'jr».')i^, 
pel   scrN'izio  nrcliixistico. 

(Minist.  lM   (lic('ml)iv   1H77,  n.  ;>24(K)  H>,  Ardi.  4r)8r)j. 

Coinnn/aizioitc  d'  «tfi  ai///  Ecoìionìnti  //cncrdì/  (lei  ìmnefì?:!  vacanti. 

Le  copie  di  .-itti  rilasciate  dall'Archivio  all' P^cononiato  esone- 
rale, sono  esenti  dalle  tasse  di  lettura,  ricerca  e  sci'itturazione, 
ma  soggiacciono  a  quelle  di   Bollo  e  Registro. 

(Minist.  24  marzo   1S7S,  n.  8900-19,  Ardi.  14:-}9). 

Ispezione   e   copia   gratuita    alla    Deputazione    Provinciale,    di    atti 
archiviati. 

È  gratuito  il  rilascio  di  copie  degli  atti  conservati  negli 
Archivi  di  Stato,  quando  sono  domandati  nell'  interesse  del  pub- 
blico servizio. 

Per  servizio  pubblico  s'intende  quello  che  riguarda  l'inte- 
resse generale,  e  che  costituisce  una  vera  funzione  di  Governo, 
sicché  viene  esclusa  ogni  funzione  amministrativa,  che  nello  at- 
tuale ordinamento,  implica  un  interesse  esclusivamente  locale. 

E  conceduta  poi  l' ispezione  ecc.  pei  soli  atti  già  apparte- 
nenti al  corpo  morale,  cui  per  ragione  di  funzioni  è  succeduta 
la  nuova  rappresentanza  provinciale. 

(Minist.  3  gennaio  e  21  marzo  1879,  num.  8900-19,  e  num. 
8966-5-4548,  Ardi.  23  e  5281 

Se  alle  Prefetture  spetti  di  aver   copia   di   atti  per   le   Deputazioni 
Provinciali. 

Se  le  Prefetture,  quando  agiscono  nell'  interesse  dell'Ammi- 
nistrazione Provinciale  non  possono  chiedere,  con  esenzione  di 
tassa,  se  non  le  copie  degli  atti  della  Provincia  negli  Archivi 
depositati;  sembra  giustamente  che  si  trovino  in  diversa  condi- 
zione quando  esercitano  l'autorità  tutoria  sui  Comuni  e  sulle 
Opere  Pie,  loro  assegnate  dalla  legge,  dappoiché  compiono 
allora  un'  incombenza  d'  ordine  generale,  e  sodisfanno,  in  so- 
stanza, ad  un  pubblico  servizio. 

(Minist.  19  gennaio  1880,  n.  8966-5-5,  Arch.  109). 
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Rilascio  di  copie  di  atti  per  riahilifazione. 
in  tal  caso,  delle  tasse. 


Prenotazione,  anche 


Non  sono  mai  da  trasmettere  a  prestito  alle  autorità  giudi- 
ziarie i  loro  atti,  se  non  per  necessità  del  pubblico  servizio. 
Quindi  non  mai  pei'  interessi  di  privati  anche  ammessi  al  gra- 
tuito patrocinio  per  riahilitazione.  In  nessun  caso  poi  deve  essere 
tralasciato  il  prenotamento  delle  tasse,  ma  il  i-elativo  importo 
deve  esser  sempre  comunicato,  a  cui  spetta,  per  discarico 
dell'  Ufficio. 

(Minist.  25  agosto  1H80,  n.  8908-17-18499,  Ardi.  IGIO). 

§  IV. 

TARIFFE 

I.  Tasse 


Tariffa  delle  tasse  di  archivio,  stabilite  col  R.  D.  27  maggio 
1875,  n.  2552,  serie  2,  messo  in  vigore  il  1.  luglio  successivo 
e  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  d' Italia  22 
giugno  1875,  n.  144. 

1.  Per  ricerca,  ispezione  o  lettura  di  un  atto    sin- 
golo (art.  58  del  R.  D.  suddetto) L.  1,00 

Similm.  di  jjiù  atti  non  specificati  (art.  59)  all'  ora.     »    2,00 

2.  Per  scritturazione  di  una  pagina  di  un  documento 

prima  del  1000.     .     .     .    ' .     »    5,00 

posteriore  al  1000,  fino  al  1500 '.     .     .     »    4,00 

»    1500,     »      »    1700 »    3,00 

»     1700,     »      »    1800 »    2,00 

»  »    1800  in  seguito »    1,00 

I  documenti  estesi  in  caratteri  stranieri  vanno  soggetti  a 
doppia  tassa.  La  prima  pagina  si  conta  sempre  come  intiera, 
qualunque  sia  il  numero  delle  linee;  1'  ultima,  se  ha  meno  di 
dieci  linee  di  scrittura,  non  si  calcola  (art.  61). 

:].  Per  la  copia  di  disegni,  spetta  al  disegnatore  1'  onorario 
di  L.  2  per  ora  di  lavoro  fart.  62). 
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4.  I*('r  hi  copia  de^Ii  atti  dello  Slato  civile,  com- 
presi ^li  alleniti,  a  termini  della  taiitla  portata  daj^li 
art.  140  e  147  della  lej;-^c  IT)  iiovcnd)re  180;"),  u.  2602, 
si  pa^a: 

per  gli  atti  di  nascita  e  morte L,  OS^O 

»  »         matrimonio >     1,00 

»  »  cittadinanza »     2,00 

Pei  processi  di  trascrizione  dei  decreti  e  degli  atti 

soltanto  inseriti  nei  volumi  degli  alligati »     1,00 

Per  gli  atti  e  documenti  inseriti  nei  volumi   degli 

allegati  di  due  fiicciate »     1,00 

Per  ogni  facciata  eccedente »    0,20 

Per  qualunque  altro  certificato »    0,00 

(Art.  G:]). 

5.  Per  la  copia  degli  atti  notarili,  a  tenore  degli 
articoli  13,  14  e  09,  della  tariffa  annessa  alla  Legge 
sul  Notariato  25  luglio  1875,  num.  2786,  serie  2.: 

se  il  valore  dell'atto  non  eccede  le  lire  1000,  l'ono- 
rario è  di »    2,00 

se  eccede  la  detta  somma .     .     .     .     »    3,00 

le  lire  ÓOOO »    5,00 

10,000 »  10,00 

(Art.  13  sudd.). 
Per  ogni  estratto  contenente    una   parte   sola   del- 
l'atto »     2,00 

(Art.  14  sudd.ì. 
Se  l'atto  contiene  pilli  convenzioni  distinte,  sono  dovuti 
tanti  onorari  quante  sono  le  convenzioni.  Se  1'  atto  comprende 
più  disposizioni  necessariamente  connesse  e  derivanti  per  intrin- 
seca loro  natura  le  une  dalle  altre,  sarà  considerato  come  se 
comprendesse  la  sola  disposizione  che  dà  luogo  all'  onorario 
più  favorevole  al  notaio  fArt.  69  della  legge  sul  Not.,  Art.  64 
del  R.  D.  27  maggio  sudd.  e  Bollettino  ufficiale  del  Ministero 
di  grazia  e  giustizia,  8  nov.  1880,  n.  42,  pag.  688). 

6.  Per  una   dichiarazione    di    inesistenza   di    un   documento 
(art   65) L.  2,00 

7.  Per  una  autenticazione  di  firma  e  sigillo  (art.  66)     »    2,00 
e,  se  occorre,  il   bollo   straordinario  suU'  atto   presentato. 


II.  Bolli 

1.  Ogni  istanza  va  estesa  su  carta  bollata  da    .     .     L.  0,50 

2.  Ogni  copia,  od  estratto  su  carta  bollata  da   .     .     »    2,00 

I  fogli  intermedii  su  quella  da »  1,00 

Per  le  copie  in  forma  esecutiva,  primo  foglio  »  3,00 

Fogli  intermedii »  2,00 

3.  Ogni  certificato,  su  carta  bollata  da »  0,r)0 

4.  Disegni,  fino  a  decimetri  quadi-ati  14    ...     .  »  0,00 

da  14  a  20 »    1,00 

da  20  a  30 »    2,00 

»  da  oO  in  seguito »    4,00 

III.  Emolumenti  doluti  agli  archivi  notarili. 
(Testo  unico  della  legge  sul  Notariato  del  25  Maggio  1S79) 

Art.  32.  Per  le  copie,  gli  estratti,  i  certificati,  l' ispezione  o 
lettura  degli  atti,  e  per  ogni  filtra  operazione,  sono  dovute 
all'Archivio  le  tasse  medesime  che  spettano  ai  notari  a  titolo 
di  onorario  e  di  diritti  accessori. 

Non  è  dovuta  alcuna  tassa  per  l'ispezione  dell'atto,  se  la 
parte  ne  commette  pure  la  copia. 

Non  è  dovuta  alcuna  tassa  per  le  copie,  gli  estratti,  ed  i 
certificiiti  sjDediti  per  uso  d' ufficio  o  nell'interesse  dello  Stato. 

Art.  33.  Qualora  per  la  ricerca  dell'  atto  occorresse  di  esa- 
minare i  repertori  od  altri  volumi  di  uno  o  più  notari,  è  dovuta 
la  tassa  di  lire  2,  per  1'  esame  dei  repertori  e  dei  volumi  di 
ciascun  notare. 

Ove  non  si  trovi  V  atto  richiesto,  la  tassa  è  ridotta  alla  metà. 

Non  è  dovuta  alcuna  tassa  per  le  ricerche  fatte  sulla  richiesta 
delle  autorità  giudiziarie  ed  amministrative. 

Non  è  dovuta  pure  alcuna  tassa  per  le  ricerche,  le  ispe- 
zioni e  le  letture  ftitte  a  scopo  puramente  storico,  letterario 
0  scientifico. 

Dovranno  jDeraltro  a  tal  fine  i  richiedenti  essere  muniti 
d' una  speciale  autorizzazione  del  Ministero  di  Grazia  e  Giu- 
stizia, il  quale  potrà  anche,   sentito  il   Consiglio  Notarile,  per- 
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incllci'c   r  ispezione  di   .-iiiliclii    Icslainciili  o<l  ntli   ciislodili   sotto 
sigillo  (la  olti'(^    (.'Olito   ciiiiii.    Potrà    altresì    l' aiitori/zazioiie  alle 
riceivlu;  (vssorc  coneessa  dirottanuMitc  dai  capi  d'Ai'tdiivio,  (pia 
lor.'i  sia  ad  osai  £;'iustiticato  dai  riehiodoiiti  elie  Io  iiìcdosiiii(5  si 
laniio  i)er  uno  dei;ii  scopi  sovniindicati. 

Art.  .'}().  Ovo  sia  iiccossaria  l'opera  di  poi'iti  por  hi  rijjro- 
duziono  di  atti,  d'impronto  o  disoi;iii,  io  tasso  dovute  ai  periti 
sono  quello  determinato  dalla  tariffa  giudiziaria  in  materia  civile. 

Le  dotte  tfisse  sono  ridotte  alla  metà,  so  la  copia  o  l'estratto 
è  richiesto  per  uso  d'  ufficio  o  noli'  interesso  dello  Stato. 


PARTE  II. 
Breve  corso  storico  della  legislazione  italiana 


mi^$wì^ì:^^i!A^Y^wi^&:^^M^r^^ 


Perchè  un  archivista  possa  agevolmente  interpetrare,  e 
quindi  classitìcarc  un  documento,  è  mestieri  che,  oltre  alle 
cognizioni  paleografiche  e  diplomatiche,  abbia  pur  quelle  della 
storia  della  legislazione,  stante  l' intimo  nesso  che  fra  tali 
discipline  si  riscontra. 

In  conseguenza  di  questo  principio  noi  esporremo  per 
sommi  capi  il  corso  storico  della  legislazione  italiana,  e  comin- 
ceremo col  diritto  romano,  che  fino  al  tempo  delle  invasioni 
barbariche  era  univei^sale  in  Italia,  né  dopo  scomparve  del 
tutto.  Poscia  ci  occuperemo  delle  leggi  dei  barbari,  del  diritto 
canonico,  degli  statuti  municipali,  delle  costituzioni  dei  prin- 
cipi, dei  codici  francesi,  e  delle  leggi  posteriori  alla  ristora- 
zione fino  ai  vigenti  codici. 

CAPO  I. 
Diritto  Romano. 

La  storia  delle  fonti  del  diritto  romano  è  divisa  in  quattro 
periodi,  nello  svolgersi  dei  quali  il  Diritto  stesso  prende  nome 
di  Jns  vetus,  Ju.s  medium,  jus  novum,  abbracciando  il  retus  ed  il 
medium  i  primi  tre  periodi  e  parte  del  quarto. 

Il  primo  di  tali  periodi  è  costituito  dalle  leggi  dei  Re  e 
delle  XII  Tavole. 

Durante  il  dominio  dei  Re  il  potere  legislativo  apparteneva 
al  popolo;  ma  il  Re  ed  il  Senato  avevano  il  diritto  di  proporre 
le  leggi,  le  quali  dal  capo  dello  Stato,  che  le  proponeva,  erano 
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dette  leges  regiae.  Cacciati  i  Re  per  le  loro  ingiustizie  e  tiran- 
nie, diventò  Roma  una  repubblica,  e  la  sovrana  potestà  passò 
ai  Consoli,  i  quali  erano  nominati  in  numero  di  due;  affinchè 
se  r  un  di  essi  avesse  voluto  commettere  degli  eccessi,  fosse 
dall'  egual  potenza  dell'  altro  impedito.  In  principio  i  Consoli, 
che  duravano  in  ufficio  un  anno,  erano  eletti  traiseli  patrizi, 
e  perciò  tutto  il  sovrano  potere  si  trovò  fra  le  mani  de'  patrizi, 
dei  quali  allora  era  anche  esclusivamente  composto  il  Senato: 
i  plebei  erano  al  tutto  esclusi  dal  governo  e  dall'amministra- 
zione della  cosa  pubblica.  Tali  esclusioni  e  la  tirannide  dei 
patrizi  fecero  nascere  delle  gravi  contese  fra  le  due  parti,  e 
furono  causa  della  nomina  dei  Tribuni  del  popolo  e  degli  Edili 
scelti  fra  i  popolani,  i  quali  in  seguito  ottennero  altresì  gli 
uffizi  più  alti  della  Repubblica. 

Questa  lotta  tra  i  plebei  ed  i  patrizi  diede  anche  luogo  alla 
legge  delle  XII  Tavole,  detta  semplicemente  Lex^  ovvero  Lex 
deceniviralis,  dai  decemviri  scelti  per  comporla. 

Costoro  in  su  la  fine  del  primo  anno  della  loro  carica 
(303  di  Roma)  pubblicarono  10  tavole  di  leggi,  le  quali  furono 
dal  popolo  approvate  ne'  comizi  ed  accolte  dal  Senato.  L'  anno 
appresso  ve  ne  aggiunsero  altre  due.  «  Queste  leggi,  scrive 
Mackeldey,  possono  riguardarsi  non  tanto  come  un  novello 
codice  di  ragion  privata,  che  come  una  gran  legge  fondamen- 
tale dello  Stato,  mediante  la  quale  fu  tra  patrizi  e  plebei  sta- 
bilita una  legale  egualità:  con  esse  furono  determinati  i  limiti 
del  poter  giudiziario,  ch'era  in  mano  de' consoli:  esse  altresì 
segnarono  più  esattamente  il  cammino  da  tenersi  nella  proce- 
dura. In  questa  occasione  si  mise  parimente  in  iscritto  una 
gran  parte  del  dritto  privato  vigente  è  le  antiche  leggi  parti- 
colari a  ciascuna  popolazione  si  fusero  in  un  solo  dritto  nazio- 
nale. Questa  legge  delle  XII  Tavole  acquistò  grande  autorità, 
e  continuò  ad  essere  ne'  tempi  posteriori,  e  fino  a  Giustiniano, 
la  base  del  dritto  pubblico  e  privato  de' Romani  ». 

Finito  il  loro  incarico,  vollero,  ciò  nonostante,  i  Decemviri 
continuare  a  mantenersi  nel  governo,  e  ad  attribuirsi  un  potere, 
che  ad  essi  più  non  spettava,  aggiungendovi  arbitri  e  malefici. 
La  triste  fine  di  Virginia  causata  dall'  infame  libidine  di  Appio 
Claudio  diede  il  tratto  alla  bilancia,  e  dietro  un  tumulto  popò- 


l<-ir(^  i  I  )('C('iii\iii  liiroiK»  s|)()(l(!slali,  per  cui  l'anlic-i  costitiizioiic 
dello  Staio  tornò  in  osscrviinza. 

Dopo  la  l('i;'^o  dclh^  XII  Tavolo  s(^^iu'  il  scM-ondo  jxM'iodo 
d(dla  stoi'ia  dello  fonti  (Ud  diritto  romano,  il  (juulo,  quantuncjuo 
al)l)ia  avuto  ])v\-  baso  dotta  leji;*/;"c  sino  a  (ìiustiniano,  come 
sopra  si  ò  dotto,  pur  nondimeno  andò  sempre  perfezionandosi, 
a  misura  ohe  la  iieoessità,  o  I'  utile  della  crescente  repubblica 
l'ichiodeva. 

In  questo  secondo  poi-iodo  si  venno  alla  distinzione  del 
Jf(s  scì'ìptant,  l(\i;islaziono,  e  )k)u  scrìpinni,  consuetudini. 

Al  jus  scriptum  appartenevano  i  decreti  del  popolo,  i  plebi- 
sciti e  i  senatoconsulti. 

I  decreti  del  popolo,  ovvero  legea  populi  erano  le  leggi,  che 
il  popolo  romano  votava  ne'  comizi  per  centurie,  in  cui  anche 
i  plebei  prende van  parte. 

Essi  decreti  orano  -votati  e  stabiliti  a  proposta  di  un  ma- 
gistrato. 

I  plebisciti  erano  leggi,  che  i  plebei  votavano  ne'  comizi 
per  tribù,  a  proposta  di  uno  dei  loro  tribuni.  Dapprima  i  patrizi 
ritiutaronsi  di  riconoscere  la  legale  forza  obbligatoria  de' plebi- 
sciti, i  quali  pertanto  erano  osservati  dai  soli  plebei;  ma  in 
prosieguo  i  consoli  Horatius  e  Valerius  fecero  approvare  una 
legge,  t(t  quod  tributim  plebs  jussisset,  populiim  teneret.  Inoltre,  a 
conferma  di  questa  legge,  fu  proposta  dal  console  Publicio  ed 
approvata  1'  altra,  ut  plebiscita  onines  Quirites  tenerent,  riconfer- 
mata alla  sua  volta  a  proposta  del  dittatore  Hortensius.  Ciò 
definitivamente  produsse  una  piena  eguaglianza  tra  le  leges 
populi  e  i  plebiscita. 

Ciascuna  legge,  sia  decreto  del  popolo,  sia  plebiscito,  era 
indicata  col  nome  di  chi  l'aveva  proposto.  Spesso  al  nome 
della  legge  si  aggiungevano  parole  indicanti  1'  oggetto,  di  cui 
tratta  vasi. 

Cosi  dicevasi: 

Lex  Acilia,  la  legge  di  M.  A.  Acilio  (llabrione  contro  le 
vessazioni  fatte  ai  popoli  dai  Magistrati,  di  loro  privata  auto- 
rità, per  ritrar  danari. 

Lex  Aurelia,  la  legge  di  L.  Aurelio  Cotta,  Pretore,  per  i 
Giudici. 
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Lex  AemlUa  sumptuaria,  la  legge  del  Console  M.  Emilio 
Lepido  per  regolare  le  spese  dei  particolari. 

Lex  Apuleja  de  Mojestate,  la  legge  di  L.  Apuleio  Saturnino 
Tribuno  del  popolo,  intorno  ai  delitti  di  lesa  maestà. 

Lex  Apuleja  agraria,  la  legge  dello  stesso  L.  Apuleio,  circa 
la  divisione  di  certa  terra  nelle  Gallie. 

Vi  erano  ancora  alcune  leggi,  che,  quantunque  avessero 
certo  e  noto  autore,  pur  nondimeno  prendevano  nome  dagli 
oggetti  per  i  quali  erano  istituite. 

Quindi  dicevasi: 

Leges  agrariae,  de  agris  popido  div'idiindis;  leggi  agrarie  rela- 
tive alla  divisione  di  terreni  da  distribuirsi  al  popolo. 

Leges  aiinales,  slve  annariae,  leggi,  che  assegnavano  V  età  da 
richiedersi  per  ottenere  le  magistrature. 

Leges  frumentariae,  leggi  appartenenti  al  mantenimento  del- 
l' abbondanza. 

I  senatoconsidti  erano  delle  deliberazioni  prese  dal  senato, 
senza  la  partecipazione  ed  il  consentimento  del  popolo.  I  plebei 
avevano  sulle  prime  ricusato  di  sottomettersi  ai  senatoconsulti; 
ma  quando  il  Senato  riconobbe  i  plebisciti,  la  plebe  consenti 
anch'  essa  a  riconoscere  i  senatoconsulti  ed  a  sottoporsi  alla 
loro  autorità.  Ciò  non  ostante  i  tribuni  conservarono  il  diritto 
d' interporre  il  veto. 

I  singoli  senatoconsulti  erano  dinotati  ora  col  nome  del 
console  che  l' aveva  proposto,  senatusconsultum  Vellejanum,  se. 
TrebelUanum;  ora  col  nome  dell'  imperatore,  se.  Neronianum;  ora 
con  indicazione  delle  cose  che  vi  erano  trattate;  se.  de  assegnanda 
libertate.  Soltanto  un  senatoconsulto  trovasi  indicato  col  nome 
della  persona  privata,  che  vi  aveva  dato  motivo,  ed  è  il  se. 
Macedonianiim,  da  un  tal  Macedone,  che  ammazzò  suo  padre, 
per  contentare  i  suoi  creditori. 

Passando  alle  consuetudini,  troviamo  queste  distinte  nel 
seguente  modo:  Diritto  consuetudinario  in  generale,  editti  de  magi- 
strati, responsi  de'  giureconsulti. 

II  diritto  di  consuetudine  in  generòile  compone  vasi  de'  mores 
majorum,  cioè  dei  costumi  od  usanze  degli  antenati  seguite 
dai  discendenti;  della  consuetudo  ossia  di  quel  diritto  sussistente 
come  costumanza  ed  opinione  popolare;  della  resjudicata,  deci- 
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sioiii    (lei    ,i;iu(li('i,   rmiiii  jìcrpcfiio  sìniilitcr   ìiidiatfurinii   (iiicioriftis. 

(ili  «'(lilli  (lei  iiingistrati  cr.ni  di  due  specie:  (|U<dli,  (die  i)iil) 
blic'iivansi  dai  Pretori  e  (|iudli,  che  si  pubblicavano  dagli  Edili. 
1  primi  erano  incaricali  dfdl' (esecuzione  della  giustizia,  i  secondi 
d(dla  polizia.  11  Piuicfor  //r/>«/;w6- era  soltanto  competente  quando 
tutte  le  parti  godevano  la  romana  cittadinanza;  il  Pvaetor  pe- 
recp-inns  era,  incaricato  di  giudicare  le  quistioni  (begli  stranieri 
tra  loro,  o  (quelle  die  sorgevano  tra  romani  e  stranieri.  Per  le 
Provincie  vi  erano  i   Propraetores. 

Secondo  che  venivano  scelti  fra  i  plebei  o  fra  i  patrizi,  gli 
edili  si  appellavano  Aedlles  plebis,  ovvero  Aediles  curulen. 

I  magistrati,  di  cui  sopra  è  parola,  quando  entravano  in 
ufficio,  facevano  conoscere  con  pubblici  avvisi,  i  quali  pren- 
devan  nome  di  editti,  i  principi,  che  avrebbero  osservati  nel- 
r  esercizio  delle  loro  funzioni.  Oltre  a  ciò  davano  fuori  speciali 
disposizioni  per  singoli  capi,  ogni  volta  che  la  necessità  il  ri- 
chiedeva. Di  qui  la  distinzione  di  edicta perpetua  ed  edicta  repentina. 

L' edictum  perpetuunij  che  il  magistrato  doveva  seguire  finché 
era  in  carica,  chiamavasi  noviim  ovvero  tramlatitium,  secondo 
che  il  Magistrato  stesso  componeva  un  nuovo  editto,  nel  co- 
minciare le  sue  funzioni,  oppure  conservava  quello  del  suo 
predecessore  in  tutto  od  in  j)arte. 

II  diritto  introdotto  dagli  editti  de'  Pretori  e  degli  Edili  prese 
il  nome  di  diritto  onorario^  ah  honore,  cioè  dal  potere  che  ave- 
vano detti  magistrati  di  esercitare  siffatta  giurisdizione.  Esso 
diritto  fu  introdotto  allo  scopo  d' interpetrare,  supplire,  ed  anche 
correggere  il  diritto  legale. 

Le  singole  parti  o  luoghi  degli  editti  sono  citati  ora  pel 
loro  contenuto,  ora  con  le  prime  parole  del  testo,  e  qualche 
volta  col  nome  del  magistrato  che  li  pubblicò. 

Finalmente  i  responsi  dei  giureconsulti  (responsa  prudentum) 
erano  degli  avvisi,  i  quali  col  tempo  formarono  una  quantità 
di  regole  e  di  principi. 

Siffatta  dottrina  dei  giureconsulti,  denominata  auctoriias  pru- 
dentum,  sententiae  receptae,  contribuirono  al  perfezionamento  del 
dritto  nel  modo  stesso  che  gli  editti  dei  magistrati. 

Il  secondo  periodo  si  chiude  con  discordie  interne  e  guerre 
civili,  per  cui  al  cominciare  del  terzo  periodo,  del  quale  pas- 
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siamo  ad  occuparci,  lo  stato  romano  era  in  preda  all'  anarchia 
e  soggiaceva  al  dominio  di  alcuni  potenti.  Finalmente  Ottaviano 
Augusto,  dopo  la  disfatta  di  Antonio,  giunse  a  riunire  nella  sua 
persona  i  poteri  più  importanti  della  repubblica,  di  cui  a  poco 
a  poco  rimasero  le  sole  forme,  le  quali  pure  scomparvero  sotto 
i  successori  di  Augusto  chiamati  Principen,  Imperatores ,  Caesares, 
Augusti.  Cosi  alla  repubblica  seguì  l'impero,  e  con  questo  s'  ebbe 
spesso  a  deplorare  il  più  fiero  dispotismo.  Il  potere  legislativo 
passò  dal  popolo  agl'imperatori,  gli  atti  de' quali  furono  ge- 
neralmente chiamati  pìacita  fqiwd  princìpi  pìacuit)  o  constitu- 
tiones.  «  Constitutio  principis  est,  quod  imperato}'  vel  decreto,  vel 
edicto,  vel  epistola  constituit,  nec  ìinquam  dubitatiim  est  quin  id 
legis  vicem  ahtineat,  cum  ipse  imperator  per  hgem  imperium  ac- 
cipiat  ».  Caio  1.  §  5.  In  conseguenza  le  costituzioni  de' principi 
appellavansi: 

1.0  Edicta,  edictales  leges,  geìierales  leges,  constitutiones  ad  omnes, 
leges  perpetuo  vai iturae  o  leges  per petuae,  quando  l'imperatore  dava 
fuori  qualche  ordine  generale,  ossia  pubblicava  una  legge  ob- 
bligatoria per  tutti; 

2o.  Rescripta  quando  trattavasi  di  semplici  risposte  a  quesiti 
0  quistioni,  e  suddividevansi:  in  epistolae,  allorché  1'  imperatore 
rispondeva  a  chi  richiedevalo  intorno  al  proprio  diritto,  in 
prammatiche  ogni  volta  che  erano  di  risposta  a  domande  fatte  da 
qualche  provincia,  città,  collegio;  distinte,  tali  prammatiche,  in 
iussiones,  se  comandavano  di  farsi  qualche  cosa,  e  sanctiones,  se 
proibivano; 

3.0  Mandata,  cioè  istruzioni  pe'  funzionari  imperiali; 

4.0  Decreta,  ossia  sentenze  pronunziate  dall'  imperatore  per 
dar  fine  ad  un  giudizio. 

Tutte  queste  constituzioni  cominciavano  con  una  inscriptio 
indicante  il  nome  dell'  imperatore  da  cui  erano  emesse,  e  quello 
della  persona  o  ente  cui  s'indirizzavano.  Terminavano  con  una 
suhscriptio,  indicante  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  venivano  fuori. 

Nel  terzo  periodo  continuarono  gli  editti  dei  magistrati.  E 
poiché  essi  moltiplicaronsi,  e  riscontravansi  spesso  in  contrad- 
dizione fra  loro,  o  non  più  corrispondenti  ai  bisogni  de'  tempi, 
fu  d'uopo  ridurre  il  superfluo,  evitare  il  contradditorio,  mutare 
ed  aggiungere,  coordinando  il  tutto;  opera  commessa  da  Adriano 


.'i  Salvio  (iiuliaiK»,  .•illoi'a  prctoi'c  (I('sii;i),i(,().  Il  <|iial(;  cscf^iii 
con  successo  il  lasoro,  IbiMiiaiido  un  nuovo  editto,  detto  jjer 
eccellenza  ed/ctain.  jìerpefau/u. 

Qui  (!l)l)e  termine  il  .y'^-v  retas  dei  Romani,  e  cominciò  il, y?/.v 
mediiua  coli'  editto  perpetuo  di  Adriano. 

I  responsi  e  i)arcri  dei  giureconsulti  in  (|uesto  periodo  creb- 
bero d' imj)()rtanza;  giacché  Augusto  conferì  ad  alcuni  fra  i  più 
segnalati  di  essi  il  ])rivilegio  particolare  di  rispondere  in  suo 
nome.  Adriano  fece  ancoi'  ])ii'i  con  ordinare,  che  (piando  i  ])a- 
reri  dei  giureconsulti  autorizzati  a  rispondere  fossero  unanimi, 
avessero  forza  di  legg(\ 

Non  poca  intiuenza  esercitarono  inoltre  sul  dritto  positivo 
i  profondi  studi  e  gli  scritti  dei  dotti  giuristi,  che  in  quell'e- 
poca diedero  immenso  svilui)po  alla  scienza. 

II  quarto  periodo  si  svolge  fra  il  decadimento  e  la  distru- 
zione dell'  impero.  1  Pretoriani,  corpo  di  truppe  istituito  a  di- 
fesa e  protezione  dell'  imperatore,  diventarono  ben  presto  i  più 
potenti  dello  Stato,  in  guisa  da  innalzare  e  deporre  gli  Augusti 
a  loro  beneplacito.  Giunsero  perfino  ad  offrire  il  trono  al  miglior 
compratore,  e  trasformarono  la  costituzione  dell'impero  in  un 
dispotismo  militare.  La  corruzione  nel  popolo,  l' invasione  de' 
barbari,  la  divisione  del  territorio,  iniziata  da  Diocleziano  e 
definitivamente  stabilita  in  Orientale  ed  Occidentale  da  Arcadie 
ed  Onorio,  accelerarono  la  caduta  dell'impero.  Il  quale  nella 
parte  d'  occidente  fu  da  Odoacre  distrutto  nell'  anno  476  di  C. 
e  si  restrinse  alla  sola  parte  orientale,  che  si  sostenne  ancora 
fino  al  1453,  quando  fu  dai  Turchi  occupata. 

In  questo  periodo  le  costituzioni  imperiali  furono  precipua 
fonte  del  diritto,  stante  il  dispotismo  degi'  imperatori:  ma  nep- 
pure erano  fuori  d'  uso  le  altre  antiche  sorgenti  giuridiche,  cioè 
la  legge  delle  XII  Tavole,  i  decreti  del  popolo,  i  plebisciti,  i 
senatoconsulti,  gli  editti  de'  magistrati.  Queste  sorgenti,  in  altri 
termini,  costituivano  il  diritto  vigente;  ma  ogni  ulteriore  svol- 
gimento del  dritto  stesso  non  opera  vasi  che  in  forza  di  costi- 
tuzioni degl'  imperatori.  Intanto  la  quantità  delle  leggi  e  delle 
opere  giuridiche  era  giunta  a  tale,  che  malagevole  riusciva  tro- 
vare la  disposizione  legislativa  per  risolvere  una  controversia; 
e  fra  la  mole   sterminata  delle   leggi  e   gli  opposti  pareri   od 
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opinioni  degli  scrittori  i  giudici  incontravano  serie  difficoltà 
nel  decidere.  Si  sentiva  pertanto  il  bisogno  di  avere  un  numero 
determinato  di  autorità  da  consultarsi  nelle  controversie,  e  pare 
che  Costantino  avesse  avuto  l' intenzione  di  provvedervi;  ma 
nulla  di  preciso  se  ne  conosce. 

In  seguito  Teodosio  II  fece  pubblicare  per  V  impero  d'  0- 
riente  un'ordinanza,*  la  quale  fu  adottata  anche  per  l'Occi- 
dente da  Valenti niano  III.  Con  tale  ordinanza,  chiamata  legge 
di  citazione,  fu  stabilito,  che  tutte  le  opere  giuridiche  de'  cinque 
giureconsulti,  Emilio  Papiniano,  Giulio  Paolo,  Tito  Caio  o  Gaio, 
Domizio  Ulpiano  ed  Erennio  Modestino  dovessero  aver  forza  di 
legge,  come  del  pari  gli  scritti  di  altri  giureconsulti  citati  dai 
cinque  suddetti;  che  le  opinioni  ed  i  trattati  di  altri  scrittori 
non  dovessero  avere  alcuna  autorità;  che  ove  i  giuristi  da  con- 
sultarsi andassero  in  pareri  diversi,  la  maggioranza  decidesse; 
nella  parità,  l' opinione  di  Papiniano;  e  quando  questi  nulla 
avesse  detto,  la  prudenza  e  la  saggezza  del  Giudice. 

Anche  le  costituzioni  imperiali  erano  in  gran  numero,  e 
mancava  di  esse  una  raccolta,  ove  potessero  con  facilità  rin- 
venirsi. 

Tale  lavoro  fu  iniziato  di  privata  autorità  dai  due  giurecon- 
sulti Gregoriano  ed  Ermogeniano,  i  quali  composero  i  Codices 
constitiitionum,  raccolte  di  quasi  soli  rescritti.  Il  Codice  Grego- 
riano comprendeva  le  costituzioni  da  Adriano  fino  a  Costantino, 
ed  il  Codice  Ermogeniano  le  costituzioni  di  Diocleziano  e  di 
Massiminiano. 

A  compimento  di  queste  due  raccolte  Teodosio  II  pubblicò 
neir  anno  438  dell'  era  volgare  una  collezione  officiale  di  costi- 
tuzioni, appellata  Theodosìanus  Codex,  che  contiene  le  costitu- 
zioni da  Costantino  in  poi,  e  si  divide  in  16  libri,  ciascuno  dei 
quali  in  tanti  titoli. 

Le  costituzioni  pubblicate  dopo  il  Codice  Teodosiano  presero 
il  nome  di  Novellae  constitutiones  imperatorum,  lustiniano  anteriorum. 

Pervenuto  all'  impero  Giustiniano  nel  527,  portò  una  ri- 
forma nel  campo  del  diritto  che  diede  luogo  al  jus  novum  dei 


'   «  Ordinariamente  si  attribuisce,  ma  a  torto,  questa   ordinanza  a  Valenti- 
niano  III.  »   V.  Mackeldev  —  Manuale  di  diritto  romano. 


Romani,  ('oiniiicin  ([ucst' iiii])('i-.-itoi'('  dall.-i  raccolta  delle  costi- 
tuzioni, ricavando  tutto  c-iò  che  v' ci-a  eli  l)uono  dai  codici  ])re- 
ecdentcmento  pubblicati  e  dalle  novelle,  e  disponendo  (juei 
mutamenti,  che  i  tempi  e  le  circostanze  richiedevano.  Commise 
tale  opera  a  10  giureconsulti,  i  quali  in  14  mesi  compirono  il 
lavoro  Impartito  in   1-  libri. 

Questo  primo  Codice  di  (Jiustiniano,  detto  il  vecchio  codice, 
fu  confermato  con  una  costituzione  speciale  dell' imperatore,  in 
data  7  Aprile  529,  con  cui  si  dichiarò  nello  stesso  tempo  abro- 
gato r  uso  delle  antiche  collezioni  a  partire  dal  16  di  quel  mese. 

Dopo  il  Codice,  Giustianiano  pensò  a  far  riordinare  e  com- 
pendiare la  materia  contenuta  negli  scrìtti  dei  leggisti  più  sti- 
mati. Pertanto  nel  5:50  incaricò  del  lavoro  Triboniano  ed  altri 
16  giureconsulti,  dando  loro  ampie  facoltà  di  fare  agli  scritti 
medesimi  delle  detrazioni,  aggiunte  e  mutazioni,  che  credessero 
convenienti,  per  evitare  le  contraddizioni  degli  antichi  scrittori, 
le  ripetizioni  ed  il  vecchiume. 

Gli  estratti  modificati  ed  accresciuti  con  opportune  aggiun- 
zioni furono  chiamati  Emhìemata  Trihoniani.  Per  agevolare  il 
lavoro  e  por  fine  alle  decisioni  controverse,  l' imperatore  de- 
terminò queste  con  particolari  costituzioni,  conosciute  sotto  il 
nome  di  Cinquanta  decisioni  (quinquaginta  decisiones).  Questa 
grande  impresa  fu  condotta  a  termine  in  tre  anni,  e  la  com- 
pilazione fu  denominata  Digesto  o  Pandette.  Digesto  viene  da 
digerere,  mettere  in  ordine,  e  Pandette  dal  greco  uàv,  tutto,  e 
o£)(0[iat,  comprendere,  perchè  contenevano  tutto  quanto  esser 
poteva  utile.  L'  opera  fu  divisa  in  libri  ed  in  titoli.  I  libri  sono 
50,  suddivisi  in  titoli  e  leggi.  Alla  testa  di  ogni  legge  è  il 
nome  del  giureconsulto  e  dell'opera  dalla  quale  fu  tratta.  Le 
leggi  sono  quasi  sempre  divise  in  parti,  la  prima  delle  quali 
chiamasi  principium  e  1'  altra  paragraphi.  Giustiniano  nel  pub- 
blicare e  confermare  le  Pandette  proibì  V  uso  degli  scritti  dei 
giureconsulti  ed.  i  commenti  sulla  nuova  compilazione,  per- 
mettendo solamente  che  questa  fosse  tradotta  in  greco  parola 
per  parola. 

Il  Codice  però  e  le  Pandette  erano  opere  assai  vaste,  che  i 
principianti  nello  studio  del  dritto  non  potevano  agevolmente 
apprendere.  Occorreva  pertanto  un  breve  libro  elementare,  che 
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per  ordine  dello  stesso  Giustiniano  fu  compilato  da  Triboniiino 
in  compagnia  di  Teofilo  e  Doroteo.  Quest'  opera  fu  pubblicati!, 
sotto  il  nome  d' Instituzioni^  nel  medesimo  tempo  che  le  Pandette. 
Essa  dividesi  in  quattro  libri,  ogni  libro  in  titoli,  e  ognuno  di 
questi  in  piccole  sezioni,  che  diconsi  paragrafi.  Il  principio  di 
ogni  titolo  è  detto  prlncipium.  In  seguito,  nel  534,  Giustiniano 
ordinò  una  revisione  del  vecchio  Codice;  perchè  dopo  di  questo 
un  gran  numero  di  costituzioni  erasi  pubblicato.  N'ebbero  l'in- 
carico lo  stesso  Triboniano  ed  altri  quattro  giureconsulti,  i  quali 
aggiungendo  ed  opportunamente  variando,  posero  il  detto  Co- 
dice in  migliore  accordo  col  Digesto  e  con  le  Instituzioni.  Cosi 
ne  derivò  una  nuova  compilazione  denominata  Coclex  repetitae 
praelectioìiis,  e  pubblicata  nel  medesimo  anno  534  da  Giustiniano, 
il  quale  contemporaneamente  abrogò  il  Codice  vecchio. 

Seguitò  inoltre  l'imperatore  ad  apportare  utili  riforme  agl'i- 
stituti giuridici,  col  pubblicare  fino  all'  epoca  della  sua  morte 
(anno  565)  moltissime  altre  costituzioni  quali  in  greco,  quali  in 
latino.  Queste,  non  essendo  comprese  nel  Codice,  perchè  più 
recenti,  sono  chiamate  tiovellae  constitutiones,  veapal  5:ata^e:^.  Giu- 
stiniano non  ne  pubblicò  alcuna  raccolta;  ma  poco  dopo  la 
morte  di  lui  furono  riunite  dai  glossatori  e  disposte  in  9  coUa- 
zionl,  ciascuna  delle  quali  suddivisa  in  più  titoli. 

Colle  raccolte  disposte  da  Giustiniano  e  colle  novelle  da  lui 
pubblicate  si  chiude  la  storia  delle  fonti  del  dritto  romano. 

Ma  prima  di  passar  oltre  non  vogliamo  omettere  brevi  no- 
tizie intorno  ai  glossatori  ed  alle  loro  opere.  L'  epoca  dei  glos- 
satori sta  rinchiusa  tra  Irnerio  ed  Accursio.  Irnerio,  a  richiesta 
della  contessa  Matilde,  rinnovò,  sul  principio  del  secolo  XII, 
in  Bologna  lo  studio  della  giurisprudenza  e  fu  autore  delle 
glosse,  parola  derivata  da  y^Maaa,  lingua.  Le  glosse  erano  brevi 
note  interlineari  o  marginali,  con  cui  si  spiegava  il  dritto  ro- 
mano, gi'ammaticalmente  dapprima,  e  in  seguito  sotto  il  rap- 
porto giuridico.  Dopo  Irnerio,  i  suoi  discepoli  ed  i  successori 
ritennero  lo  stesso  metodo;  percui  lor  venne  il  nome  di  glos- 
satori. Finalmente  Accursio  intorno  all'anno  1230  raccolse  tutte 
le  glosse  de'  giureconsulti,  a  cominciare  da  Irnerio,  e  vi  ag- 
giunse la  propria,  comjDonendo  quel  lavoro,  che  venne  chiamato 
per  eccellenza  glossa  ordinaria. 


«  I)(>|)()  i  i;i()ss;it()i'i,  scrisc  1  '  illiish'c  Sclopis  nella  sua  <S7^>/7V/ 
«  della  legislazfoih'  ihil/d/ui,  coiniìai'xci'o  i  coiiimciilaloiM,  meno 
«  acuti  nello  inv(^stii;aro,  più  i)rolissi  nello  sei-ivxn^e.  Quella 
«  seliiettezza,  dirassi  anche  un  po'  nuda,  dei  primi  aveva  con 
«  so  un  certo  vigore,  che  s\»cgliava  gl'ingegni;  il  metodo  sco- 
«  lastico  e  la  sterile  abbondanza  de'  secondi  gli  assonnò,  » 

Una  tb;-ma  particolare  di  glosse  prese  il  nome  di  auteniiche, 
ossia  glossae  anfheììficae.  Esse  consistono  in  sunti  latini  delle 
novelle  di  (liustiniano,  i  quali  ebbero  lo  scopo  di  far  notare 
nello  studio  del  codice  i  cangiamenti  apportati  alle  costituzioni 
imperiali  dalle  novelle  medesime. 

Le  autentiche  del  codice  sono  di  due  sorte,  cioè  i  sunti 
delle  novelle,  di  cui  sopra  è  parola,  e  gli  estratti  di  ordinanze 
degl'  imperatori  di  Germania,  Federico  I  e  II.  Le  prime  si  di- 
stinguono col  nome  di  authentkae  lustimaneae,  le  altre  son  dette 
authenticae  Fridericìanae. 

Non  solamente  nel  Codice,  ma  anche  nelle  Instituzioni  e  nelle 
chiose  delle  novelle  furono  dai  glossatori  introdotte  le  autentiche. 

La  traduzione  dei  luoghi  greci,  che  trovavansi  nelle  raccolte 
di  Giustiniano,  fu  chiamata  lectio  vulgata;  quella  delle  greche 
novelle  fu  detta  versio  vulgata. 

In  quanto  alle  collezioni  del  diritto  romano,  è  opportuno 
notare,  che  quelle  relative  al  diritto  antigiustinianeo  non  tutte 
son  pervenute  insino  a  noi,  e  le  collezioni,  che  abbiamo,  nep- 
pure sono  al  completo. 

Esporremo  pertanto  alcuni  cenni  generali  intorno  al  solo 
Corpus  juì'is  clviìis. 

La  locuzione  Corpus  juris  civilis  fu  usata  in  contrapposizione 
del  corpus  juris  canonici,  per  designare  la  intera  collezione  giusti- 
nianea. Dionigi  Gotofredo  però  fu  quegli  che  la  pose  per  la  prima 
volta  come  titolo  alla  sua  edizione  delle  raccolte  dì  Giustiniano. 

Queste  raccolte,  che  comprendono  le  Istituzioni,  le  Pan- 
dette, il  Codice  e  le  Novelle  formano  un  sol  tutto  diviso  dai 
glossatori  in  cinque  volumi,  volumina.  I  tre  primi  si  riferivano 
alle  Pandette,  ed  erano  distinti  coi  nomi  di  Digestum  vetus,  In- 
fortiatum,  e  Digestum  novum. 

Il  quarto  volume  racchiudeva  i  nove  primi  libri  del  Codice 
col  nome  di   Code.r  repetitae  praelectionis. 
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Il  quinto  volume,  intitolato  volumen  legum  parvum,  o  sem- 
plicemente vohimen,  abbracciava  i  tre  ultimi  libri  del  Codice, 
le  Novelle,  le  Istituzioni  ed  alcune  estranee  aggiunzioni,  di  cui 
or  ora  parleremo. 

La  suesposta  divisione  è  delle»  antiche  edizioni;  ma  le  più 
recenti  ne  seguirono  un'altra,  eh' è  la  seguente:  le  Istituzioni, 
le  Pandette,  il  Codice  e  le  Novelle. 

Oltre  alle  raccolte  di  Giustiniano,  di  cui  sopra  è  parola,  tro- 
viamo nel  maggior  numero  delle  edizioni  del  Corpus  juris  al- 
cune appendici,  le  quali  sono: 

1.0  I  tredici  editti  di  Giustiniano,  che  potrebbero  essere  an- 
noverati fra  le  Novelle: 

Essi  non  sono  d' interesse  generale,  giacché  riguardano  una 
provincia  od  una  città; 

2.0  Cinque  costituzioni  di  Giustino  il  giovane; 

o.o  Cinque  costituzioni  di  Tiberio  il  giovane,  delle  quali 
manca  la  quarta; 

4.0  Altre  costituzioni  di  Giustiniano,  di  Giustino  e  di  Tiberio; 

5.0  Le  Ilo  Novelle  dell'imperatore  Leone; 

G.o  Una  costituzione  di  Zenone,  de  novis  operibus; 

7.0  Una  moltitudine  di  costituzioni  di  differenti  imperatori, 
col  titolo  di  Imperatoriae  constitutiones; 

8.0  Canones  sanctorum  et  venerandorum  apostoìoruni; 

9.0  I  libri  feudorum; 

lO.o  Alcune  costituzioni  di  Federico  II; 

11.0  X)ue  ordinanze  di  Enrico  VII,  nominate  extravagantes; 

12.0  II  Jiher  de  pace  Constantiae,  contenente  la  pace  di  Costanza. 

In  alcune  edizioni  trovansi  pure  i  frammenti  delle  XII  Ta- 
vole e  delle  opere  di  giureconsulti.  Ad  una  fu  inoltre  aggiunta 
la  bolla  d'oro  di  Carlo  IV. 

In  conclusione,  le  edizioni  del  Corpus  jiiris  chilis,  ^''"idonsi 
in  glossate  o  chiosate  e  non  glossate.  Quelle  chiosjite  sono  com- 
poste quasi  sempre  di  cinque  volumi,  dei  quali,  come  sopra  si 
è  già  osservato,  il  primo  contiene  il  Digestum  retus,  il  secondo 
l' In  fori  kit  um,^  il  terzo  il  Digestum  novum,  il  quarto  i  nove  primi 


'  La  parte  mezzana  delle  Pandette  fu  denominata  infortiatum,  e  non  si  dica 
mai  Digestum  infortiatum.  Tale  denominazione  derivò  dal  fatto  che  dal  Digestum. 


lil»ri  del  Codice,  il  (|iiiiil()'  i  Ire  iiliiiiii  lihri  del  Codice,  lo  No- 
vello, i  Lihr/  fcitditniiìi  e  lo  Istituzioni.  Lo  non  cjiiosate  si  di- 
stìni;uono  in  edizioni  jinnotiite  da  ^giureconsulti  moderni  ed  in 
edizioni  contenenti  il  semplice  testo. 

Tralasciando  ora  di  onumerjire  le  edizioni  stampate,  è  da 
notarsi  in  ordine  ai  manoscritti  quanto  segue. 

Delle  istituzioni  se  n' è  conservato  un  gran  numero,  ed  il 
l)iii  -intico,  contenente  un  sol  brano,  si  è  quello  della  biblioteca 
capito^v.iC  di  Verona,  che  sembra  essere  del  settimo  secolo. 
Itegli  altri  completi  nessuno  ])are  che  siasi  fatto  oltre  al  X  secolo. 
Numerosissimi  son  pure  i  maiiosciitti  delle  Pandette;  ma  ordi- 
nariamente ne  contengono  soltanto  una  parte  e  non  sono  più 
antichi  del  XII  secolo.  Fa  eccezione  quello  di  Firenze,  ove  per- 
venne da  Pisa  nel  1400,  il  quale  è  completo  e  sembra  che  ri- 
monti al  sottimo  secolo. 

Kd  è  un  vero  avvenime)ito  oggi  per  il  mondo  scientifico  la 
riproduzione  fedele  di  tali  Pandette  Fiorentine  in  fotoincisione 
eseguita  dalla  nuova  sezione  fototecnica  della  R.  Calcografia 
Romana.  L'  ex  Ministro  della  pubblica  istruzione  On.  Martini, 
in  occasione  delle  nozze  d'argento  dei  nostri  Sovrani,  presentò 
a  S.  M.  il  Re  il  primo  fascicolo  dell'indicata  riproduzione  con 
un  indirizzo,  che  per  la  sua  importanza  storica  e  letteraria 
merita  di  essere  integralmete  trascritto. 

«  Alla  Maestà  di  Umberto  L^^  Re  d'Italia  » 

«  Sire, 

«  Dal  giorno  in  cui  Gino  Capponi,  per  la  trionfata  guerra 
«  di  Pisa,  deponeva  nel  Palazzo  de'  Priori  le  Pandette,  che 
«  così  presero  nome  di  Fiorentine,  fu  sempre  sperato  e  tentato 
«  più  volte  averne  un  testo  sicuro,  che  esemplasse  il  Codice 
«  vetusto  e  venerato. 

«  Per  conforto  ed  opera  del  Magnifico  Lorenzo,  Angelo  Po- 
«  liziano  piegava  allo   studio  di    quel   monumento    dell'  antico 


novum  fu  staccata  una  parte  ed  annessa  alla  mezzana   delle  Pandette,   la  quale 
si  disse  perciò  rinforzata. 

^   11  quinto  volume  e  intitolato    Voliimoi  lerjum  parvuni. 


diritto  r  ingoii'iìo  amico  alle  Muse;  e  più  tardi  Cosimo  I  (Gran- 
duca, chiamato  in  Firenze  il  Torrentino  a  pubblicar  per  le 
stampe  i  tesori  della  sua  libreria,  commetteva  a  Lelio  Torelli, 
giureconsulto  e  ministro,  procurare  delle  Pandette  una  edi- 
zione, che  ottenne  privilegi  e  favori  da  Edoardo  III  re  d'In- 
ghilterra, da  Carlo  V  imperatore,  da  Giulio  III  pontefice. 

«  Ma  né  per  questa,  né  per  le  altre  che  le  succederono,  fu 
pago  il  desiderio  dei  dotti.  Oggi,  cento  anni  appunto  da  che 
il  manoscritto  prezioso  fu,  per  volere  di  Pietro  Leopoldo,  dato 
alla  custodia  dei  Bibliotecari  Laurenziani  e  liberalmente  of- 
ferto allo  studio  degli  eruditi,  le  venerande  pagine,  ove  si 
accolse  il  fiore  della  sapienza  giuridica  romana,  sono,  per 
cura  del  Vostro  Governo,  con  nuovi  e  mirabili  trovati,  ri- 
prodotte- nella  genuina  lor  forma  e  divulgate  pel  mondo. 

«  Piaccicivi,  Sire,  accoglierle  sotto  l'Augusto  patrocinio  del 
Vostro  Nome,  in  un  giorno  di  ricordevole  letizia  per  la 
Famiglia  Vostra  e  per  la  maggiore  famiglia  italiana. 

«  Sire, 

«  A  Filiberto  e  Margherita  di  Savoia  chiedenti  si  mandas- 
sero le  Pandette  al  Cujacio  in  Torino,  Cosimo  Granduca  di 
Toscana  negò;  or  vadano  le  fedeli  copie  di  esse  nel  Nome 
di  Voi,  Principe  di  Savoia  e  Re  nostro,  agli  studiosi  di  tutto 
il  mondo  civile,  e  si  divulghi  il  codice  dell'  antico  diritto 
romano,  sotto  gli  auspici  di  Voi,  Sire,  personificazione  e 
custodia  del  nuovo  diritto  d'Italia. 

«  Roma,  XXn  Aprile  MDCCCXCIIL 

«  //  ministro  della  Pubblica  Istruzione 
«  Martini.  » 

Del  Codice  abbiamo  ancora  parecchi  manoscritti,  ma  nes- 
suno così  antico  e  celebre  come  quello  di  Firenze.  Detti  mano- 
scritti spesso  sono  mancanti  di  intere  costituzioni,  e  la  più  parte 
di  essi  contiene  unicamente  i  nove  primi  libri;  per  cui  gli  ul- 
timi tre  libri,  che  riguardavano  il  diritto  pubblico,  furono  più 
tardi  riuniti  in  un  volume  separato  detto  volumen  parvum. 
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L(>  Novelle  coiitaiio  pochi  iiiniiosci'ilti  .■iiiliclii,  e  le  (•«ìllczioiii 
elio  ne  abbiiinio  si  dilìlereiiziauo  Ira  loro  sia  pel  iiumei'o  delle 
Novello,  elio  eoiitongono,  sia  ])ei'  la  liiifi;ua  in  eui  fiu'ono  seritte. 

Le  maniero  eon  le  quali  si  eitavaiio  dai  (Glossatori  e  si  ol- 
tane oj^"i;i  le  diverse  parti  del   Corpus  J/o/s  sono  h;  sof^uenti: 

Le  Istidizioiii  si  oliavano  eoii  lo  lettore  Inst.  o  eon  l' iniziale  1. 

Il  passo  ])oi,  elio  si  voleva  citare,  s' indleava  eon  k;  pi'iino 
])arole  con  le  quali  ooinlnciava  il  pai'aj;rafo,  seguite  dalla  ru- 
brica del  titolo;  p.  e.  Inst.,  ij  frairis  vero,  de  nuptlis.  Nei  nostri 
tempi  è  invalso  1'  uso  di  faro  la.  citazione  col  numeri  del  pa- 
ragrafo, del  titolo  e  del  libro,  come  ad  esemplo:  liist.  i?  è),  1,  10; 
e  talvolta,  seguendosi  l'uno  e  l'altro  modo  congiuntamente,  si 
scrive  §  ?),  Inst.,  de  nitptiix,  1 ,  10, 

Le  Pandette  erano  indicate  con  un  1*  o  un  D,  e  più  sposso 
poi  col  segno  jf,  che  è  stato  caratterizzato  per  un  D  mal  fatto 
0  una  deformazione  della  lettera  greca  tì.  Attualmente  sono 
citate  col  P  o  col  D  o  Dir).  La  legge  o  frammento  s' Indica 
con  le  prime  parole  con  cui  comincia;  il  paragrafo  con  le  prime 
parole  del  paragrafo  stesso;  il  titolo  con  la  sua  rubrica.  Eccone 
un  esemplo:  Dig.  de  jure  dotium.  Leg.  profectitia,  §  .n  pater,  od 
altrimenti:  L.  profectitia,  §  si  pater  ff.  de  jure  dotium.  La  legge 
o  frammento  fu  pure  indicata  con  un  /  o  con  ìeg.  o  con  fr.  ed 
in  cambio  delle  parole  furono  adoperati  i  numeri  del  libro,  del 
titolo,  della  legge  o  frammento  e  del  paragrafo.  Quindi  si  scrisse: 
leg.  0  fr.  5,  §  6,  D.  XXIII,  o,  ovvero  con  la  combinazione  dei 
due  modi  di  citare:  fr.  o  ìeg.  ò,  §  6,  Dig.  de  iure  dotium  (XXIII,  3). 

I  paragrafi  e  frammenti  nelle  Istituzioni  sempre  e  nelle  Pan- 
dette sovente  contengono  un  principium,  che  ha  una  speciale 
citazione  con  le  due  lettere  pr.  Cosi  p.  e.:  fr.  5  pr.  Dig.  De 
jure  dotium  (XXIII,  3). 

Allo  stesso  modo  che  le  Pandette  è  stato  citato  e  si  cita  ora 
il  Codice,  il  quale  viene  distinto  con  un  C  o  con  le  lettere  Cod. 
La  costituzione  poi  si  citava  anticamente  con  le  lettere  ìeg.  o 
1.  (legge)  ed  oggi  con  le  lettere  comt.  o  e.  (costituzione).  Quindi 
prima  si  citava  nella  seguente  guisa:  L.  22  Cod.  Mandati  mi 
contra;  attualmente:  const.  22,  Cod.  IV.  35,  ovvero:  coìist.  22  Cod. 
Mandati  mi  contra  (IV,  35).  Le .  Novelle  si  citavano  dal  glossa- 
tori col  nome   di   Authenticae   con   l' abbreviazione:   autìi.   Oggi 
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sono  citate  col  nome  di  Novelle,  abbreviato  in  un  Nov.  o  in  un  N. 
Nelle  antiche  citazioni,  dopo  le  lettere  Auth.  si  poneva  la  ru- 
brica del  titolo  sotto  cui  la  Novella  stava  nella  collazione  dei 
glossatori;  poscia  scrivevansi  le  parole,  che  cominciavano  il 
I)aragrafo;  in  fine  il  numero  della  collazione,  ed  ordinariamente 
quello  del  titolo;  come  Auth.  de  heved.  ah  intest.  §  .si  quis,  CoUat. 
i),  tit.  I.  Og-gidl,  poiché  le  Novelle  nelle  edizioni  non  glossate 
sono  comunemente  ordinate  per  numeri  nelle  collazioni,  cosi 
ogni  Novella  si  cita  pel  numero  che  ha  attualmente,  senza  ri- 
guardo alla  collazione.  La  precedente  citazione  si  scriverebbe 
oggi  così:  Nov.  118,  cap.  I.  Con  tale  designazione  però  non  si 
possono  fare  ricerche  nelle  edizioni  chiosate. 

CAPO  IL 

Leggi  dei  Barbari. 

Il  distruggitore  dell'  impero  occidentale,  quegli  che  depose 
ed  imprigionò  1'  ultimo  imperatore  Momiìlo  Augiistolo,  fu  Odoa- 
cre  figlio  d'  Edika  già  duce  de'  Rugi.  Costui  raccolse  una  com- 
pagnia, che  risultò  formata  da  Eruli,  Rugi,  Sciri,  Turcilingi  ed 
altri,  che  lo  gridarono  Re  il  13  Agosto  476.  Regnò  egli  su  tutta 
Italia,  prendendo  il  terzo  delle  terre;  ma  nulla  mutò  degli  or- 
dini antichi,  serbando  in  Roma  il  console,  che  seguitavasi  a 
nominare  in  Occidente,  ed  il  Senato;  nelle  città,  i  governi  mu- 
nicipali, le  curie.  Assalito  da  Teodorico  Re  degli  Ostrogoti  nel 
489,  fu  sconfitto  una  prima  volta  all'  Isonzo,  ed  una  seconda 
presso  Verona.  Vinto  all'Adda  una  terza  volta  dcillo  stesso  Teo- 
dorico, fu  assediato  a  Ravenna;  poi,  preso  ed  ucciso  nel  49o. 
Del  suo  breve  dominio  non  lasciò  alcuna  traccia  nella  civile 
legislazione. 

Dopo  i  barbari  di  Odoacre,  l' Italia  è  assoggettata  ai  Goti, 
la  cui  schiatta,  osserva  il  Balbo,  più  che  niun' altra  barbara 
fu  mite  agi'  Italiani.  Teodorico,  il  quale  fu  chiamato  il  più  ci- 
vile insieme  e  il  più  grande  dei  Re  Romano-Barbari,  promulgò 
nell'  anno  500  un  codice  intitolato  Edictum  Theodorici  e  con- 
tenente 154  capi.  Con  questo  editto  quel  Re  volle  fondere  in 
un  solo   e  1'  uno  e   l' altro   popolo,  prescrivendo   che   alle  sue 
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l(?^'j;'i  fossero  (\i;ii.il  inculo  so};-^(>(  li  [(ioli  ed  i  Ivoiii.iiii.  Il  (Codice 
(li  'roodorico  non  lìi  clic  mi  iiiisto  di  Ic^i;']  l'oinaiic  o  f^'oticlic; 
iiì.-i  noi  casi  da  tale  Codice  non  i'e;4()lati,  in  onia^'^io  al  prin 
eij)io  di  ra|;ioii  personale  dominante  in  (|uei  tempi,  i  Ooti  erano 
dal  ju^otieo  diritto  ^'ovcM-nati,  dal  l'omaiio  j^l' Italiani,  i  (piali 
osservavano  l'ordinanza  di  Valentiniaiio  III,  di  cui  ai)l)iamo 
discorso,  e  posei.-i  anche  il  lireviario  pubblicato  da  Alarico, 
Re  do'  Visii;oti.  Questo  lìreviario  conteneva  un  sunto  de'  Codici 
Gregoriano,  Ermof;eniano  e  Tcodosiano,  come  anche  di  alcune 
Novelle  posteriori  e  dci^li  scritti  di  Caio,  Paolo  e  Papiniano. 
Il  sunto  era  accompagnato  dal  comentario;  per  cui  vi  erano 
due  parti  principali,  cioè  i  luoghi  tratti  dall'antico  diritto 
romano,  e  il  comentario.  Questa  compilazione  appellavasi  Bre- 
viarium  Aìariciaimm  o  Aniani  da  Aniano  referendario  partico- 
lare di  Alarico,  che  appose  la  sua  firma  agli  esemplari  di  questo 
Codice  per  ordine  del  Re,  ne  scilicet  variatio  accideret. 

Morto  Teodorico  nel  526,  succedette  un  fanciullo  colla  reg- 
genza di  una  donna.  Cominciarono  tumulti  e  poscia  guerra  coi 
Greci;  ma  nessun  cambiamento  di  legislazione.  Nulla  quindi 
abbiamo  a  notare  durante  il  dominio  dei  successori  di  Teodo- 
rico, la  cui  serie  si  chiude  con  Teja,  che  nel  553  morì  da  forte 
sul  campo,  combattendo  alle  ftxlde  del  Vesuvio.  I  Goti  rimasti 
si  arresero,  e  così  ì'  Italia  cadde  sotto  la  dominazione  Grecci 
coli'  eunuco  Narsete  governatore. 

Non  vogliamo  omettere  di  accennare,  prima  di  passar  oltre, 
ad  alcuni  nuovi  uffiziali  stabiliti  dai  Goti.  Tali  erano  i  Cancel- 
larii,  Canonicariì,  Sajones,  Censitores  proì:inciae,  Judices  provin- 
ciarum,  Trihnnl  marltimoì'inn,  Prirnicerius  deputatonim,  Primice- 
rius  Augustaìlitni,  Primlcerius  ^Siugularium,  Commentarien>iis,  Re- 
ferendarius,  gi'  incarichi  dei  quali  possono  vedersi  in  Pietro  Pa- 
tino de  dignitatibus  Gothkae  Aulae,  ed  in  Grozio  nei  prolegomeni 
air  istoria  de'  Goti.^ 

V  era  poi  il  Comes,  magistrato  goto,  per  decidere  le  con- 
troversie tra  i  (ioti.  I  primi  magistrati,  da  paragonarsi  ai  con- 
soli romani  innanzi  alla  separazione  del  Consolato  dalla  Pretura, 


'  Pasquale  Liberatore.  Introduzione  allo  studio  della  Legislazione  del  Regno 
delle  due  Sicilie. 
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appellavansi  Duumviri  I.  D.  (iuri  dicundo)  o  Qiiatiiormri,  secondo 
che  fossero  due  o  quattro.  Nelle  prefetture  s' inviava  il  Praefectus 
Juris  dicundo,  che  faceva  le  veci  del  Duumviro.  Eravi  in  fine  il 
Censor,  che  chiamavasi  pure  Curator,  Qainquennalis ,  ufficio,  che 
riuniva  la  censura  e  la  questura  romana.^ 

Quando  i  (jYqvì  vennero  in  Italia  a  distruggere  il  regno  dei 
Goti  era  imperatore  d'  Oriente  Giustiniano,  il  gran  raccoglitore 
di  leggi,  codici  e  scritti  di  giureconsulti  romani.  L' impera- 
tore die  fuori  una  prammatica  (luntiniani  sanctio  pragmatica  m 
fine  del  Corpus  jurifi),  con  cui  voleva  riordinare  l'Italia;  ma 
non  consegui  lo  scopo.  Comandò  che  ne'  possedimenti  italici 
avessero  vigore,  come  in  tutto  l'Impero,  le  Pandette,  il  Codice, 
le  Novelle.  Ai  pochi  Goti  però  rimasti  nella  penisola  fu  data 
la  fEicoltà,  pel  già  menzionato  principio  di  ragion  personale, 
d'  osservare  il  proprio  diritto.  Essi  pertanto  erano  liberi  di  sce- 
gliere fra  le  gotiche  e  le  romani  leggi  quelle  secondo  cui  inten- 
devano di  vivere.  Per  gl'italiani  non  v'era  che  il  romano  diritto. 

In  ordine  al  Governo  de'  Greci  l' illustre  Cesare  Balbo  nel 
Sommario  della  Storia  d'Italia  scrive  «  Gl'Italiani  che  avevano 
«  sperato  riavere  un  Imperator  occidentale,  ebbero  a  governator 
«  sommo  Narsete  eunuco,  maestro  de'  militi,  patrizio  e  gran 
«  ciamberlano,  e  sotto  a  lui  un  prefetto  del  pretorio.  Non  trovo 
«  se  i  due  sedessero  in  Roma  o  a  Ravenna,  probabilmente  in 
«  questa.  Di  rettori  o  altri  governatori  di  provi ncie,  non  è  cenno. 
«  Probabilmente  i  Duchi  continuavano  ad  esser  tutto  in  cia- 
«  scuna  delle  città,  con  territori  più  o  meno  fatti  a  caso  dalla 
«  guerra.  Sotto  essi  i  giudici,  governatori  civili,  capi  de'  corpi 
«  municipali,  ma  non  eletti  da  essi,  anzi  dati,  talor  forse  dai 
«  duchi,  certo  sovente  dai  vescovi,  e  perciò  chiamati  dativi.  I 
«  membri  di  questi  corpi  non  eran  più  detti  decurioni,  ma  inde- 
«  terminatamente  principali  od  anche  consoli,  nome  vecchio,  si- 
«  gnifìcazione  nuova  di  magistrati  meno  potenti  e  più  numerosi.  » 

Morto  Giustiniano  nel  565,  il  suo  nipote  e  successore  Giu- 
stino II,  cedendo  alle  insinuazioni  dei  nemici  di  Narsete,  richia- 
mò costui  djiir  Italia,  surrogandogli  Longino.  Dicesi  che  Sofia 
la  nuova   Imperatrice,   moglie  di   Giustino,   inviasse  a  Narsete 


Liberatore  —  luogo  citato. 
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pciiiUM'clii   e   fiisM,  ai;",i;iiin.u,('ii(|n    all.i    Icttcì'a   dell    liiipcralorc   I»; 
sci^iiciiti   pai'olc    >    'l'oi'iia  a   l'ar  lilai'  lana    iid    ^•iiicc'(uj  »;  e  (•ho 
l*Jni"soU',  .•L(lii-.-i(()iio,  rispondesse  «  Filerò  una  tela,  da  cui  difficil- 
mente si  distrij^'herà  l'Impero  »,  ed  invitasse    (piindi   i   LonL;o 
bardi  a  seendcre  in  Italia. 

Vennero  i  Long'obardi  nel  568  e  sconfissero  i  (Ireci;  ma  co- 
storo ritennei'o  ancora  per  moltissimo  tempo  il  possesso  dell'  E- 
sarcato  di  Ravenna  e  di  alcune  parti  deirA])ulia  e  della  Calabria. 
L'Esarcato  comprendeva,  oltre  della  città  di  Ravenna,  parte 
dell' lùiiilia  e  della  Flaminia,  e,  secondo  alcuni,  anche  il  Piceno, 
ma  non  si  estendeva  a  Piacenza,  Parma,  Reggio  e  Modena.  Nel 
752  presa  Ravenna  da  Astolfo  23o  dei  Re  Longobardi,  il  do- 
minio degl'imperatori  d'oriente  in  quella  parte  d'Italia  ebbe 
fine.  Rimase  però  loro  il  possesso  dell'Apulia  e  della  Calabria 
governata  col  mezzo  di  un  magistrato  denominato  grecamente 
Catapano,  Catepano,  Catipauo,  il  quale  esercitava  potere  assoluto, 
e  risiedeva  in  Bari,  ove  avevano  avuto  sede  i  precedenti  ma- 
gistrati greci,  detti  Straticò.  Nel  1042  poi  furono  i  Greci  cacciati 
anche  dalla  Puglia  per  opera  dei  Normanni.  In  questo  periodo 
di  tempo  Otranto,  Gallipoli,  Rossano  e  Napoli  formarono  altret- 
tanti ducati,  i  cui  duchi  erano  eletti  dal  popolo,  e  dipendenti 
dall'  Imperator  greco,  non  essendosi  assoggettati  ai  Longobardi 
ed  ai  Franchi,  ai  quali  si  opposero  sempre.  Così  è  a  dire  di 
Gaeta,  Amalfi  e  Sorrento,  che  ebbero  per  alcun  tempo  i  loro 
duchi.  Poscia  Amalfi  e  Sorrento,  e  Stabia,  e  Miseno,  e  Pozzuoli, 
e  le  Isole  d'Ischia,  Nisida  e  Procida  fecero  parte  del  ducato 
napolitano.  A  dirla  in  breve,  tutta  la  parte  d'Italia,  che  fu  poi 
regno  di  Napoli  di  qua  dal  Faro,  venne  divisa  in  contrade  oc- 
cupate dai  Longobardi,  il  cui  nodo  principale  chiudevasi  nel 
ducato  beneventano,  del  quale  fecero  parte  anche  Salerno  e 
Capua,  ed  in  contrade  marittime,  che  i  Longobardi,  per  man- 
canza di  navi,  non  conquistarono,  e  che  rimasero  alla  dipen- 
denza dell'  Esarca  di  Ravenna  fino  a  che  non  furono  dai  Nor- 
manni occupate. 

Dopo  la  morte  di  Giustiniano,  altre  Novelle  dai  successivi 
imperatori  furono  pubblicate,  ed  ebbero  vigore  nelle  città  ita- 
liane dipendenti  dai  Greci.  Basilio  il  Macedone  nell'anno  878 
pubblicò  il  promtuarium  legum  in  40  libri,  e  Leone,  figlio  di  lui, 
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ve  ne  aggiunse  altri  venti,  pubblicandoli  sotto  il  titolo  di  iti- 
chiridia  cioè  mnnnalia.  Altre  collezioni  in  seguito  vennero  fuori 
col  nome  di  IkisUlclie  imperiali. 

Intanto,  come  s' è  detto,  erano  scesi  i  Longobardi  in  Italia, 
originari  della  Scandinavia,  d'  una  gente  detta  Vinnuli  o  Vinili, 
cioè  vagabondi,  che  cambiarono  il  nome  in  quello  di  Longo- 
hardi  dalle  lunghe  barbe  o  dalle  lunghe  alabarde.  Poiché  eran 
pochi,  ingrossarono  il  loro  numero  con  varie  frazioni  di  genti. 
Bulgari,  Sarmati,  Bavari,  Sassoni,  e  vennero  per  le  Alpi  Car- 
niche  guidati  dal  feroce  loro  Re  Alboino,  che  fece  Pavia  sua 
sede  e  capitale  del  regno  conquistato.  Rimasero  i  Longobardi 
232  anni  in  Italia,  e  durante  questo  lungo  periodo  quale  fu  la 
condizione  degi'  Italiani  V  Quale  la  legislazione  dei  popoli  vinti  ? 
È  quistione  agitata  moltissimo  dagli  storici.  L'  antica  scuola  con 
Donato  d'Asti,  Ludovico  Antonio  Muratori,  Pagnoncelli,  Savigny 
sostenne  che  la  dominazione  dei  Longobardi  secondò  le  esigenze 
degi'  Italiani;  ma  altri  scrittori,  fra  cui  primeggiano  il  Tanucci, 
il  Sismondi,  opina,rono  che  le  popolazioni  italiane  furono  ridotte 
in  una  specie  di  servitù.  Sarebbe  lungo  esporre  quanto  si  è  scritto 
al  riguardo  e  da  Enrico  Leo  in  Germania  e  da  Cesare  Balbo,  e 
dal  chiarissimo  Carlo  Trova,  che  gran  luce  diffuse  su  questo  im- 
portante problema  storico,  e  da  Antonio  Ranieri,  Gino  Capponi, 
Francesco  Razzonico,  Pietro  Copei,  Giovanni  Merkel,  Carlo 
Hegel.  Questi  ritenne  che  dal  momento  in  cui  i  Longobardi  cessa- 
rono d' essere  ariani,  per  abbracciare  la  religione  cattolica,  i  due 
popoli  cominciarono  a  fondersi,  in  guisa  che  al  tempo  dell'  ul- 
timo re  dei  Longobardi  costoro  eran  divenuti  Italiani,  sentenza 
già  pronunziata  dal  gran  Macchiavelli,  il  quale  scrisse  che  «  erano 
stati  i  Longobardi  232  anni  in  Italia,  e  di  già  non  ritenevano 
di  forestieri  altro  che  il  nome.  »  Federico  Sclopis  fermò  la  sua 
attenzione  sul  sistema  del  sopra  nominato  Professor  Copei,  eh'  è 
quello  d'una  fusione  di  diritti,  la  quale  avrebbe  riavvicinato 
d'assai  gl'Italiani  ai  Longobardi,  parendogli  che  nelle  opinioni 
di  esso  Copei  si  contenessero  elementi  di  conciliazione  tra  i 
vari  sistemi. 

In  quanto  alla  legislazione  il  D'Asti,  il  Muratori,  il  Giannone, 
il  Grandi,  il  Pagnoncelli,  il  Savigny,  il  Marezoll  e  molti  altri, 
tra'  quali   Pasquale  Liberatore,  Credettero   avere  i   Longobardi 
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coiiccdulo  a^li  Italiani  1'  uso  delle  aiiliclie  loro  h'^t^i.  (  )])iii.'iv;iiio 
il  coiitrai'io  il  'raniiccj,  il  riz/etti,  il  Sismoiuli,  Miirieo  Log.  M;i 
qiiof;,li  elle  più  (lilViisaiiKMite  o  dottaineiite  discusso  questa  qui- 
stioiio  fu  Carlo  Trova,  il  quale  f^iunse  alla  conclusione  di  avere 
i  Longobardi  tolto  1' uso  pubblico  delle  legj^i  natie,  dovendosi 
circoscrivere  1'  uso  perpetuo  del  giure  romano  «  all'  Italia  ro- 
mana ovvero  alla  non  conquistata,  ed  a'  nuovi  romani  venuti 
con  Carlomagno.  » 

Il  nominato  Pietro  Copei  nella  memoria  intitolata  Discorno 
sulla  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia  scrisse  che  i  vinti  si 
trovavano  soggetti  al  diritto  pubblico  ed  al  diritto  penale  dei 
Longobardi,  conservando,  per  quanto  riferi  vasi  ai  loro  privati 
interessi,  il  diritto  romano.  Finalmente  il  chiarissimo  professore 
Pasquale  del  riiudice  nel  recente  lavoro  Le  Tracce  di  Diritto 
lioììuino  nelle  Leggi  Longobarde  (Milano  1887)  cosi  si  esprime: 
«  In  Italia,  dove  pure  ai  giorni  più  tristi  della  dominazione 
«  Longobarda  non  cessò  mai  1'  uso  della  legge  romana  nei  rap- 
«  porti  privati,  il  sistema  ereditario  dei  vinti  creava  una  di- 
«  sparità  stridente  tra  la  condizione  della  donna  libera  romana 
«  e  quella  della  donna  longobarda.  Essa  si  ripercosse  sul  di- 
«  ritto  del  popolo  dominante,  e  dovè  indurre  cosi  in  questo 
«  come  in  altri  rispetti  una  muttxzione  dell' antico  ordine  sue - 
«  cessorio.  » 

Anche  a  noi  pare  che  nei  rapporti  privati  non  sia  mai  ces- 
sato 1'  uso  della  legge  romana  sotto  la  dominazione  dei  Longo- 
bardi, i  quali  non  avrebbero  saputo  staccarsi  dal  principio  di 
ragion  personale,  ed  affermar  quello  di  ragion  territoriale  col- 
r  obbligare  tutti  i  popoli  delle  terre  loro  soggette  ad  una  me- 
desima legge.  Quindi,  all'  infuori  del  diritto  pubblico,  che  do- 
veva regolare  i  rapporti  tra  i  governanti  ed  i  governati,  cia- 
scuno nelle  sue  private  relazioni  poteva  seguire  la  legge  romana 
0  la  longobarda,  secondo  la  sua  origine  o  professione  speciale, 
cioè  dichiarazione  di  quello  fra  i  diritti  vigenti,  che  intendeva 
osservare. 

Però  nel  contatto  in  cui  trovaronsi  la  legge  longobarda  ed 
il  giure  romano,  quella  ne  risenti  l' influenza  e  ne  rimase  a 
j)OCO  a  poco  modificata.  I  longobardi  non  avevano  leggi  scritte 
fino  al  regno  di  Rotari.  Questo  Re,  diciassettesimo  della  nazione 
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longobarda,  settimo  dopo  Alboino,  fu  il  primo  a  far  ridurre  in 
iscritto  ed  emendare  le  leggi  de'  suoi  padri,  che  per  sola 
memoria  ed  uso  quella  gente  conservava,  quas  sola  memoria  et 
tisu  retinehant.  Ne  fece  compihire  un  Codice  per  opera  princi- 
palmente di  Valcauso,  appellandolo  Editto,  che  fu  pubblicato 
nell'anno  ()4;3  e  nella  dieta  ^  di  Pavia.  Incominciava: 

«  Nel  nome  del  Signore,  principia  V  Editto  che  rinnovai  coi 
miei  primati  e  giudici,  io  Rotari  re  in  nome  di  Dio,  perso- 
naggio eccellentissimo,  XVII  re  della  gente  longobarda, 
r  anno  ottavo  del  mio  regnare  col  favore  di  Dio,  trigesi- 
mottavo  dell'età,  seconda  indizione,  settantasei  anni  dopo 
che  i  Longobardi,  sotto  Alboino  allora  regnante,  assistente  la 
divina  potenza,  arrivarono  nella  provincia  d' Italia.  Dato  dal 
Palazzo  di  Pavia.  Il  tenore  che  segue  mostra  quando  ci  stesse 
a  cuore  il  bene  di  sudditi  nostri,  e  massime  i  continui  travagli 
de'  poveri  e  1'  eccessivo  esigersi  da  quelli  che  hanno  minor 
forza,  i  quali  sappiamo  che  soffrono  anche  violenza.  Consi- 
derando perciò  la  misericordia  di  Dìo,  credemmo  necessario 
correggere  la  presente,  e  comporre  una  legge  che  tutte  le 
precedenti  rinnova  (o  rinnovi)  ed  emendi,  aggiunga  quel  che 
manca,  tolga  il  superfluo;  e  raccorla  in  un  volume,  affinchè 
ciascuno,  salva  la  legge  e  la  giustizia,  possa  vivere  quieto, 
affaticarsi  contro  i  nemici,  e  difendere  sé  e  i  confini  suoi.  » 
E  conchiudeva:  «  Queste  disposizioni  dell'Editto,  che,  volente 
e  propizio  Dio,  e  con  somme  vigilie  rispondendo  al  celeste 
.  favore,  noi  abbiam  costituite  esaminando  e  renovando  le  antiche 
leggi  dei  padri  nostri  che  non  erano  scritte,  e  che  giovano 
alla  comune  utilità  di  tutta  la  nostra  gente,  col  consiglio  ed 
il  consenso  de'  primati,  dei  giudici,  di  tutto  il  felicissimo  eser- 
cito nostro,  comandammo  fossero  scritte  in  questa  carta, 
disponendo  che  le  liti  già  definite  non  si  cambiino;  se  non 
ancora  finite  o  non  cominciate,  secondo  questo  Editto  ven- 
gano risolte.  Al  quale  provvedemmo  d' aggiungere  ciò  che 
potessimo  rammemorare  delle  antiche  leggi  dei  Longobardi, 
per  sottile  indagine  fatta  da  noi  stessi  o  dagli  anziani.  »'' 


'  Assemblea  nazionale. 

'  Cesare  Cantù.  Storia  degli  Italiani.'  Napoli  1857,  Voi.  III.  p.  OC. 
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Questo  piMiiio  codice  scritto  l'ii  litcìiiito  come  le;;';4-e  fonda 
iiieiitale  d(d  ])o|)olo  longobardo.  I']  |)oi(diè  in  esso  era  couteniita 
la  riserva  del  Ile  llotari  di  emendarlo  e  di  a^>;iun^(M'vi  nuove 
log^'i,  se  fosse  st.-ito  necessaiMo,  cosi  di  tale  riserva  i  succes- 
sori si  avvalsei'o  nel  i)ul)l)iicai"e  altri  editti,  facendone  espressa 
dichiarazione. 

Dopo  Kotari  il  Re  CJi'imoaldo  nel  (iOH  p(!r  nuygextum  jud'tcnm, 
omniumque  couxentium  die  fuori  il  suo  editto,  nel  cui  proemio  egli 
dichiara:  Ideo  ego  (ir/inoìiudhl  per  suggestione  judìcum  omniumque 
consensu,  quae  illis  durd  et  empia  in  hoc  edictum  risa  snnt;  ad 
melioreni  statimi  et  cìementioreni  remediuni  corregere  et  revocare 
previdemus. 

È  a  notarsi  la  parte  presa  dai  giudici  nella  formazione  della 
leg-ge,  che  da  essi  viene  al  Re  suggerita.  La  loro  esperienza 
giudiziaria  è  garenzia  pel  Re;  per  cui  ad  essi  è  data  l'inizia- 
tiva delle  riforme.  Ciò  è  a  dirsi  anche  per  le  leggi  pubblicate 
dai  successori  di  Grimoaldo. 

Cosi  Liutprando,  che  pubblicò  altre  riforme  negli  anni  dal 
713  al  735,  nel  primo  prologo,  dopo  un  esordio,  fa  menzione 
dei  giudici  e  del  popolo:  una  cum  omnibus  judicibus  de  Austriae 
et  de  Neustriae  partibus,  et  de  Tusciae  finibus,  et  reliquis  fìdelibus 
Longobardis,  et  cuncto  popuìo  assistenti. 

Il  Prof,  del  Giudice,  già  da  noi  citato,  fa  notare  nella  legi- 
slazione di  Liutprando  un  tratto  nuovo,  che  si  rivela  nello 
spirito  religioso  e  che  manca  d'ogni  rispondenza  cosi  col  prologo 
di  Grimoaldo  come  con  quello  di  Rotari.  «  Il  re  (Liutprando), 
«  egli  scrive,  trae  la  sua  ispirazione  da  Dio,  ripete  spesso  la 
«  sua  professione  di  fede  cattolica,  non  omette  neppur  qualche 
«  citazione  biblica,  e  col  dettar  nuove  leggi  egli  intende  associare 
«  allo  scopo  civile  quello  spirituale  della  salvazione  dell'  anima. 

«  Il  primo  prologo  (a.  713)  eh' è  puranche  il  più  compiuto, 
«  comincia  cosi: 

Legis  quas  christianus  hac  catholicus  princeps  instituere  et  pru- 
denter  cinsire  dispoìiit,  non  sua  providentia,  sed  dei  notu  et  inspi- 
ratione  eas  animo  concepii,  mente  j)ertractat  et  salubriter  opere 
conplit,  quia  cor  regis  in  mano  dei  est,  edestante  sapientissimo  Saio- 
monem  (Prov.  21.  1)  qui  ait:  sicut  impitus  aqtiae,  ita  cor  regis  in 
mano  dei;  si  tenuerit  eas,  omnia  siccabuntur,  si  aidem  cìementer  eas 
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demiserit,  universa  inrigantur  et  replentur  suavitatem  (Job.  12,  15). 
Qiddem  et  apostohis  domini  iacobus  in  epintola  mia  ededit  dicens: 
omnem  donum  optimum  et  omnem  datimi  desurauni  est,  discendens  a 
patre  luminum.  (Epist.  .Tac.  1,  17). 

Così  di  seguito  ne'  i^rologhi  successivi  il  legislatore  accenna 
alla  salute  spirituale  ed  alla  testimonianza  di  Dio;  tanto  che  il 
Prof,  del  Giudice  continua,  dicendo:  «  Quale  mutamento  in  un 
«  mezzo  secolo  circa  da  Grimoaldo  alla  prima  legge  di  Liut- 
«  prando  !  Esso  dimostra  che  lo  spirito  religioso  era  penetnito 
«  profondamente  nella  .corte  e  nella  società  longobarda,  e  che 
«  la  chiesa,  pure  spoglia  di  privilegi  nelle  persone  de'  suoi 
«  membri,  s'  era  già  avvantaggiata  d'  una  non  piccola  influenza 
«  sul  reggimento  dello  Stato. 

Rachis  nel  74G  pubblicò  altre  giunte  cum  Longobardis  judi- 
cihus  tam  de  Neustriae,  quam  de  Austriae,  vel  Tusciae  finibus. 

Astolfo  in  fine  apportò  altri  emendamenti  nel  755,  convocatis 
ex  diversis  partibus  Regni  judicibus. 

Le  leggi  longobarde  sono  a  noi  pervenute  in  due  differenti 
collezioni,  1'  una  istorica,  1'  altra  sistematica. 

Nella  prima  le  leggi  stesse  son  disposte  senza  alcun  metodo, 
ma  secondo  1'  ordine  dei  Re,  compresi  anche  quelli,  che  vennero 
dopo  i  Longobardi,  fino  a  Lotario  IL  Neil'  altra  sistematica, 
chiamata  pure  Lombarda,  sono  invece  disposte  con  ordine 
scientifico  in  tre  libri  di  37  titoli  il  primo,  di  59  il  secondo  e 
di  40  il  terzo. 

Finalmente  sotto  i  replicati  colpi  di  Carlomagno  fu  distrutta 
la  potenza  dei  Longobardi  nell'Italia  superiore  e  di  mezzo.  Fu 
presa  Pavia  nel  775  e  Desiderio  ed  Ansa,  Re  e  Regina,  furon 
mandati  a  Francia,  dove  forse,  secondo  il  costume  di  que'  tempi, 
si  fecero  monaci.  Assoggettò  Carlomagno  l' intero  regno  longo- 
bardo, meno  il  ducato  di  Benevento.  Rimasero  in  Italia  fuori 
la  sua  giurisdizione  anche  Venezia,  Napoli  e  le  città  meridio- 
nali della  Campania,  Calabria,  porzione  della  Lucania  e  Sicilia, 
Sardegna  e  Corsica,  di  nome  soggette  all'Impero  greco,  di 
fatto  indipendenti. 

Il  re  Franco  prese  il  nome  di  Rex  Francorum  et  Longobar- 
dorum;  poscia  nel  giorno  di  Natale  dell'  anno  799  fu  dal  Papa 
coronato  imperatore  colle  seguenti  parole,  applaudendo  il  popolo 
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«  A  Curio  piissimo  Au^'usto,  cm-oiinlo  (l;i  Dio,  grande  e  piicifico 
Imperatore,  vita  e  vittoria  ». 

Le  Ic^fti  (lei  re  Franchi  essendo  classificate  sotto  capi  o 
capitoli,  presero  il  nome  di  capitolari,  i  quali  eran  fatti  nelle 
grandi  assemblee  dei  nobili  e  de'  vescovi. 

I  capitolari  di  Carlomagno  sono  i  più  celebri,  ed  in  essi  è 
a  notarsi  principalmente  il  sentimento  religioso,  tanto  che  al 
clero  raccomandò  1'  esecuzione  di  quelle  leggi  con  un  proemio, 
che  incominciava  colle  seguenti  parole: 

«  Regnando  in  perpetuo  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Io  Carlo 
«  per  grazia  e  misericordia  di  Dio  re  del  regno  dei  Franchi, 
«  devoto  difensore  ed  umile  aiutante  della  santa  Chiesa,  a  tutti 
«  gli  ordini  della  pietà  ecclesiastica  o  alle  dignità  della  secolare 
«  potenza,  salute  di  perpetua  pace  e  beatitudine  in  Cristo 
«  Signore  Dio  eterno.  Meditando  con  pacato  sguardo  di  pia 
«  mente,  insieme  coi  sacerdoti  e  consiglieri  nostri,  l'abbondante 
«  clemenza  di  Cristo  re  verso  di  noi  e  del  popolo  nostro,  e 
«  quando  necessario  sia  non  solo  rendere  incessanti  grazie  alla 
«  pietà  di  esso  con  tutto  il  cuore  e  la  bocca,  ma  anche  insi- 
«  stere  sulle  lodi  sue  col  continuo  esercizio  di  opere  buone, 
«  acciocché  quegli,  che  al  nostro  regno  tanti  onori  portò,  colla 
«  protezione  sua  degni  conservare  eterniimente  noi  e  il  regno 
«  nostro. 

«  Ci  piacque  esortare  la  diligenza  vostra,  o  pastori  della 
«  Chiesa  di  Cristo  e  condottieri  del  gregge  suo  e  splendidi 
«  luminari  del  mondo,  acciocché  con  vigilante  cura  e  attenta 
«  ammonizione  procuriate  guidare  il  popolo  di  Dio  pei  pascoli 
«  della  vita  eterna  ecc.  ecc.  ». 

Seguita  poi,  dicendo:  «  A  tal  fine  dirigemmo  anche  a  voi 
«  i  nostri  messi,  che  coli'  autorità  del  nome  vostro  insieme  con 
«  voi  correggessero  ciò  che  occorreva.  Inoltre  soggiungemmo 
«  alcuni  capitoli  di  canonica  istituzione,  che  più  a  voi  credemmo 
«  necessari!  ecc.  ecc.  ». 

La  prima  raccolta  dei  capitolari  fu  fatta  in  4  libri  da  Anse- 
giso  abbate  di  Fontenelles,  consigliere  di  Carlomagno,  nell'anno 
827.  Benedetto  Levita  di  Magonza  nell'  842  v'  aggiunse  3  libri, 
comprendendovi  anche  delle  leggi  estranee  ai  capitolari.  Baluzio 
pubblicò  una  collezione  compiuta  di  tutti  i  capitolari  con  note. 

Trivelli  —  6 
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Le  leggi  pubblicato  da  Carlomagno  obbligavano  tutti  gli 
uomini  viventi  sotto  lo  scettro  di  lui.  Però,  nei  rapporti  privati, 
i  Longobardi  ebbero  la  facoltà  di  vivere  secondo  il  proprio 
diritto,  a  lato  del  quale  vigeva  anche  il  giure  romano.  Cosi 
tutte  queste  leggi,  malgrado  il  succedersi  di  altre  legislazioni 
posteriori,  seguitarono  confusamente  ad  aver  vigore  sino  al 
comparire  dei  moderni  codici,  ed  allora  dileguaronsi,  osserva 
l'illustre  Sclopis,  tutte  le  vecchie  ombre  dell'italiana  legisla- 
zione, fra  cui  era  pure  1'  editto  dei  longobardi.  «  Tutti  i  popoli 
«  conquistatori,  dice  lo  -stesso  Sclopis,  fondando  unicamente  il 
«  loro  governo  sopra  la  forza  dell'  armi  non  d'  altro  si  curarono 
«  che  della  consei'vazione  di  quelhi.  Le  relazioni  interne  di 
«  popoli  conquistati,  le  loro  fogge  di  vivere,  le  costumanze 
«  locali  rimanevano  intatte,  e  direi  quasi  custodite  dalla  tolle- 
«  ranza  del  vincitore;  ma  guai  a  chi  ne  avesse  toccato  la  spada!  >» 

I  Saraceni,  che  infestarono  l' Italia  colle  loro  scorrerie,  e 
tutta  la  Sicilia  occuparono  nel  tempo  de'  Carolingi,  permisero 
ai  Siciliani  di  conservare  le  antiche  istituzioni. 

La  dominazione  Ccirolingia,  cominciata  con  Carlomagno  nel 
774,  ebbe  termine  con  Carlo  il  Grosso  nell'  anno  888. 

È  questo  il  primo  periodo  delle  istituzioni  feudali  sulla  cui 
origine  vi  ha  controversia  fra  gli  scrittori.  Sostengono  moltissimi 
r  apparizione  del  feudo  sotto  i  Longobardi  e  molti  altri  riten- 
gono esserne  stati  i  Franchi  gli  autori.  Non  mancano  però 
quelli,  che  tengono  un'  opinione  media,  conchiudendo  che  al 
tempo  dei  Longobardi  si  ebbero  i  primi  lineamenti  dei  feudi,  1 
quali  poi  sotto  i  Carolingi  ed  in  seguito  si  svilupparono. 

Vinspeare  scrive:  «  niuna  opinione  è  più  falsa  nel  fatto,  di 
«  quella  che  attribuisce  il  nascimento  e  lo  sviluppo  della  feu- 
«  dalità  ad  un  avvenimento  solo,  e  ad  un'  epoca  comune....  Il 
«  corso  e  la  condotta  delle  nazioni  sono  il  risultato  di  tante 
«  cagioni  composte,  delle  quali  gli  effetti  non  possono  essere 
«  separatamente  analizzati  gli  uni  dagli  altri.  ^ 

Noi  ci  limitiamo  a  far  rilevare  che  la  storia  del  feudalismo 


1  Vedi:  Dei  primi  feudi  neWItalin  meridionale  ovvero  nuovo  contributo  alla 
critica  storica  dei  primi  feudi,  studi  dell' avv.  Antonio  Rinaldi,  deputato  al  Par- 
lamento —  Napoli  188G. 
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noli' lUiliu  superiore  e  <-('ntrale  è  diversa  da  quella  dell'Italia 
meridionale,  per  la  (juale  fa  duopo  distinguere,  giusta  l'opi- 
nione dell' Oli.  Antonio  Av\\  Kinaldi,  il  tempo  anteriore  da 
quello  posteriore  alla  eadula  di  Re  Desiderio,  esistendo  nel 
primo  tempo  le  cause  predisponenti  al  feudo,  ma  non  il  feudo, 
nel  secondo  avendosi  questo  a  perfetta  somiglianza  delle  isti- 
tuzioni Franche. 

II  feudo  era  una  concessione  fatta  ad  alcuno  in  ricompensa 
di  servigi  resi  e  coli'  obbligo  di  nuovi,  che  in  generale  impor- 
tavano dovere  di  fedeltà  verso  il  concedente. 

L'imperatore,  i  re,  i  principi  concedevano  i  feudi  maggiori. 
Gli  arcivescovi,  i  vescovi,  gli  abati,  le  badesse,  i  preposti,  i 
duchi,  i  marchesi,  i  conti  chiamati  capitani  del  regno,  bassi  vassi 
vassalli,  conferivano  i  feudi  minori,  ed  i  cessionarii  erano  chia- 
mati vassalli  vassallorum  o  valvassori  del  re.  Costoro  alla  lor 
volta  concedevano  i  feudi  ad  altri  detti  valvassori  minori  o  val- 
vassini. 

I  principali  doveri  imposti  al  cessionario  verso  il  concedente 
erano  i  seguenti:  l.»  Serbargli  fede  incorrotta,  2."  essergli 
compagno  in  guerra,  3.»  seguirlo  nelle  generali  adunanze  dei 
vassalli  dette  placiti  o  malli. 

La  concessione  consisteva  primamente  in  terre;  poscia  in 
cariche  ed  in  qualsiasi  guadagno,  come  proventi  d'  un  impiego 
0  d'  una  cancelleria,  diritto  della  caccia,  e  pedaggio. 

I  feudi  ammettevano  un  infinito  numero  di  divisioni,  di  cui  le 
principali,  che  si  trovano  accennate  nelle  leggi,  sono  le  seguenti: 

Proprii  ed  improprii.  I  proprii,  detti  anche  retti,  puri,  semplici, 
consistevano  in  quelli,  i  quali  seguivano  la  pretta  ragione  feu- 
dale, ovvero  il  diritto  feudale  comune  e  regolare.  GÌ'  improprii, 
0  non  retti,  o  condizionati  eran  quelli,  che  contenevano  patti  non 
conformi  alla  natura  propria  del  feudo. 

I  feudi  proprii  potevano  abbracciare  quello  reale,  che  si 
concedeva  dal  Re  con  real  dignità;  il  nobile,  che  attribuiva 
grado  di  nobiltà  a  chi  ne  era  investito,  o  che  non  poteva  essere 
posseduto  se  non  da  un  nobile;  il  non  franco,  che  si  concedeva 
colla  prestazione  del  servizio;  il  mascolino,  trasmessibile  ai  soli 
maschi;  il  patrimoniale  od  il  semplice  friittuario,  secondo  che  il 
vassallo  riteneva  la  piena  proprietà,  o  soltanto  l'utile  dominio 
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dei  beni.  GÌ' improprii  poi  comprendevano  il  non  reale,  \\  plebeo, 
il  franco,  il  femminino  ed  il  condizionato. 

Feudo  nuovo  ed  antico.  Il  primo  era  quello  che  si  acquistava 
ex  novo  dal  feudatario,  il  quale  poteva  disporne  a  suo  benepla- 
cito, anche  in  pregiudizio  dei  discendenti;  il  secondo  era  il  feudo 
proveniente  dai  maggiori,  che,  per  alienarsi,  non  solamente  avea 
d'uopo  del  consenso  dei  discendenti,  ma  di  tutti  coloro  chia- 
mati nel  tenore  dell'investitura. 

Feudo  ereditario  era  quello  che  si  trasferiva  a  qualunque  erede 
ancorché  fosse  estraneo -e  si  concedeva  con  la  formola  generale 
tihi  et  heredihu.s;  feudo  ex  pacto  et  providentia,  ovvero  pazionato, 
quello  che  si  accordava  per  sé,  suoi  figli  e  discendenti,  Uhi  et 
filiis,  senza  farsi  menzione  alcuna  della  voce  erede;  misto,  quello 
che  partecipava  dell'uno  e  dell'altro,  in  modo  che  per  suc- 
cedervi bisognava  essere  non  solamente  figlio  o  discendente 
ma  ancora  erede. 

Feudo  comprato  (emptitium)  e  gratuito.  Per  la  compra  e 
vendita  del  feudo  richiedevasi  il  beneplacito  del  Principe; 
affinchè  il  nuovo  feudatario  fosse  riconosciuto  per  legittimo 
padrone  e  potesse  esercitare  quella  medesima  giurisdizione, 
che  esercitava  il  primo  feudatario. 

Feudo  di  camera.  Consisteva  in  pensione  pagata  dal  tesoro 
pubblico  0  Camera,  quando  per  servigi  prestati  e  da  prestare 
il  principe  assegnava  uno  stipendio. 

Feudo  di  cavena,  ossia  stipendio,  che  esigevasi  in  A'ino  o  in 
grano  dalla  cavena,  cantina,  o  dal  magazzeno  dei  frumenti  del 
principe. 

Feudo  di  soldata,  prestazioni  di  danari  o  soldi. 

Feudo  di  guardia,  di  gastaldia,  di  avvocazia,  stipendii  o  mer- 
cedi date  a  coloro,  che  prestavano  gli  uffici  di  governatore 
d'  un  castello,  di  agente  per  1'  amministrazione,  di  difensore  in 
giudizio. 

Feudo  corporale  quando  il  benefizio  consisteva  in  stabili; 
incorporale  quando  consisteva  in  diritti  o  ragioni  semplici. 

Divisibile  se  potevasi  dividere  nella  famiglia  per  successione; 
indivisibile  se  invece  non  potevasi  dividere. 

Ligio  0  piano  secondo  la  specie  di  fedeltà,  che  esigeva. 

In  proposito  facciamo  considerare  che  la  fedeltà  distingue- 
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vasi  ili  Ii,i;i;i  o  semplice.  Nella  prima  il  vassallo  era  obblif^ato 
servire  il  suo  padrone  in  tutto  e  contro  di  tutti,  eccetto  suo 
padre;  nella  seconda  il  vassallo  era  tenuto  a  paf;;are  i  dritti  ed 
i  soliti  dazi  al  suo  padrone,  e  non  a  prendere  le  armi  contro 
l'imperatore,  il  principe  o  altro  signore  superiore.  Il  giuramento 
di  fedeltà  (omaggio  e  fede),  che  si  rinnovava  ogni  qualvolta 
mutavasi  il  successore,  si  prestava  nel  seguente  modo.  Il  vassallo, 
a  testa  scoverta,  deposto  bastone  e  spada,  inginocchiavasi  davanti 
al  signore  colle  mani  in  quelle  di  lui.  In  tale  posizione  egli 
diceva:  «  Da  quest'oggi  io  divengo  vostro  uomo,  e  vi  terrò 
«  fede  dei  possessi  che  impetro  da  voi  ».  Poscia  giurava  fedeltà, 
e  tesa  la  destra  sovra  un  libro  sacro,  soggiungeva: 

«  Udite  mio  Signore  R.  che  io  P.  sarò  vostro  fedele  ligio, 
«  e  confesserò  la  mia  fedeltà  a  voi,  pel  terreno,  che  di  voi 
«  possiedo  ne'  termini  assegnati.  Cosi  Iddio  mi  aiuti,  e  tutti  i 
«  suoi  Santi.  »  Altra  forma  di  giuramento  era  la  seguente: 
«  Signor  mio,  io  vi  sarò  fedele  e  leale,  non  attenterò  alla  per- 
«  sona  0  ad  alcun  membro  vostro,  vi  serberò  fede  del  possesso 
«  che  vi  domando,  vi  renderò  lealmente  le  consuetudini  ed  i 
«  servigi  che  vi  devo;  così  Dio  e  i  santi  m'aiutino  ».  Stando 
in  piedi  baciava  poi  il  libro,  ed  il  signore  gii  dava  la  investi- 
tura, consegnandogli  un  ramo  d' albero,  una  gleba  od  altro 
simbolo. 

Il  feudo  giurisdizionale  obbligava  il  vassallo  alla  sola  perso- 
nale fedeltà,  il  censuaìe  anche  ad  un  annuo  canone,  oltre  la 
fedeltà. 

Sotto  feudo  (sub  feudum)  era  la  parte  del  feudo,  che  il  primo 
vassallo  dava  ad  altri.  Chiamavasi  altresì  feudo  serviente,  mentre 
l'altra  parte,  che  rimaneva  al  primo  investito,  prendeva  il  nome 
di  dominante.  Se  il  sotto  feudo  staA^a  entro  il  territorio  del  feudo 
dominante,  era  detto  in  curia,  se  fuori,  era  detto  fuori  di  curia. 

I  feudi  si  dividevano  inoltre  in  ecclesiastici,  o  secolari,  se- 
condo che  si  costituivano  sopra  cose  spettanti  alla  Chiesa,  o 
sopra  cose  profane. 

Neil'  ex  Regno  di  Napoli  i  feudi  dividevansi  quasi  tutti  in 
quaternati  e  non  quaternati.  I  primi,  chiamati  anche  nobili,  regali 
0  in  Capite  Regiae  Curiae,  eran  C[uelli  che  concedevansi  diret- 
tamente dal  Sovrano,  e  si  annotavano  ne'  quaterni  della  Regia 
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Camera  della  Sommaria,  per  cui  si  costituì  l'Archivio  del  Ce- 
dolario  e  de'  Quinternioni.  I  possessori  di  tali  feudi  erano  indicati 
con  questa  formola:  Mi  siint  Barones  qui  tenent  de  Domino  Rege 
hi  capite.  I  secondi,  distinti  anche  coi  nomi  di  suffeudi,  fenda 
plana  et  de  tabula,  si  av^evano  quando  i  feudi  si  concedevano 
ai  suffeudatarii  dai  feudatarii  in  capite  e  non  dal  Sovrano. 

Le  prestazioni  per  i  feudi  in  Capite  Regiae  Curiae  formavano 
delle  speciali  contribuzioni  verso  il  Regio  Fisco,  e  le  principali 
erano  il  servigio  militare  personale,  l'Adoa  ed  il  Relevio,  di  cui 
tratteremo  nella  III  parte. 

Principale  legislatore  delle  regole  feudali  fu  Corrado  il  Salico: 
raccoglitori  di  consuetudini  e  di  ordini  imperiali,  Gherardo  il 
Nero  detto  anche  Capagisti,  ed  Oberto  dell'  Orto,  giureconsulti 
milanesi,  che  nel  1170  pubblicarono  i  due  iDrimi  libri  dei  feudi, 
ai  quali  furon  poi  aggiunte  le  costituzioni  feudali  di  Federico  IL 
La  compilazione  dei  giureconsulti  milanesi  colle  costituzioni 
aggiunte  fu  dall'  Ugolino  collocata  dopo  la  IX  collezione  delle 
novelle  imperiali,  per  volere  dello  stesso  Federico,  ed  in  se- 
guito vi  si  unirono  dei  capitoli  straordinarii  e  varie  glose.  Ce- 
lebri furono  fra  i  glossatori  Andrea  d' Isernia  e  Matteo  degli 
Afflitti.  Minuccio  da  Pratoveteri  verso  il  1431  pubblicò  in  nuovo 
ordine  disposte  le  leggi  feudali.  Bartolomeo  Barattieri,  giure- 
consulto piacentino,  fece  un'altra  pubblicazione,  variando  la 
forma  delle  precedenti;  e  finalmente  Iacopo  Cuiacio  ricompose 
le  leggi  feudali  in  cinque  libri. 

Le  consuetudini  raccolte  nelle  indicate  compilazioni  erano 
consuetudini  di  Lombardia,  le  quali  unite  alle  costituzioni  im- 
periali formarono  la  ragion  comune  dei  feudi. 

Come  eccezione  fu  stabilito  nel  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia 
al  tempo  dei  Normanni  un  diritto  feudale  simile  a  quello  di 
Francia,  per  favorire  i  molti  Francesi,  ch'erano  allo  stipendio 
di  quei  Re.  Quindi  i  feudi  furono  detti  de  jure  Longohardorum 
0  de  jure  Francorum.  Nei  primi  succedevano  tutti  i  maschi  per 
porzioni;  nei  secondi  il  solo  primogenito. 

Date  queste  poche  notizie  sui  feudi,  passiamo  oltre. 

Dall'anno  888  al  962  la  dominazione  d' Italia  fu  contrastata 
tra  italiani  e  stranieri.  Seguirono  la  dominazione  Sassone  e  la 
dominazione  Salica,  fino  a  che,  nella  prima  metà  del  XII  secolo. 
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mentre  ])er  quasi  tutta  Italia  ordinavasi  il  rcgf^imeiito  a  Comune, 
fondavasi  nella  parte  meridionale  di  essa  la  monarchia  nor- 
manna. 

In  questo  periodo  di  tempo  furono  in  vigore  i  varii  drittti 
dei  Franchi,  che  non  presero  perù  molta  radice  in  Italia,  ove 
seguitarono  in  compagnia  a  dominare  il  diritto  romano  ed  il 
longobardo. 

È  tempo  però  di  occuparci  della  legislazione  ecclesiastica, 
che  nel  secolo  XII  toccava  il  suo  apogeo. 

CAPO  HI. 

Diritto  canonico. 

Il  Diritto  ecclesiastico,  così  detto  da  Ecclesia,  chiesa,  si 
distingue  in  divino  ed  umano,  secondo  che  si  considera  o  come 
manifestazione  dei  divini  precetti  o  come  canoni  prescritti 
dall'  autorità  ecclesiastica. 

Il  diritto  ecclesiastico    divino    abbraccia  la  fede  e  la  morale. 

Il  diritto  ecclesiastico  umano  riguarda  le  regole  della  disci- 
plina ecclesiastica,  e  prende  il  nome  di  diritto  canonico  dalla 
voce  greca  xavòv   che    significa    regola. 

«  Il  Giure  Canonico  è  C|uel  complesso  di  regole  o  canoni 
«  sanzionati,  pel  reggimento  generale  della  Chiesa,  dalle  Autorità 
«  Ecclesiastiche  e  principalmente  dal  Sommo  Pontefice  »  o  più 
succintamente  «  la  legge  di  cui  si  avvale  la  Chiesa,  per  custo- 
«  dire  il  verbo  cattolico  e  dirigere  i  costumi  dei  Cristiani  » }  Il 
diritto  canonico  si  divide  in  pubhìico  e  privato,  generale  e  par- 
ticolare, scritto  e  non  scritto,  in  antico,  nuovo,  ìiuovissimo. 

Il  diritto  pubblico  riguarda  il  reggimento  della  Chiesa  col- 
lettivamente considerata,  mentre  il  privato  ha  per  obbietto  i 
diritti  e  gli  obblighi  di  ciascun  fedele. 

Il  diritto  canonico  generale  è  quello  che  vige  in  tutta  la 
Chiesa,  il  diritto  canonico  speciale  è  quello  che  si  aj^partiene 
alle  singole  Chiese  ed  ai  singoli  Stati  cristiani.  Di  qui  nasce 
la  distinzione  tra  disciplina    ecclesiastica,  che    riguarda   «  il  go- 
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«  verno  dell'  intera  Chiesa  secondo  le  leggi  delle  Autorità 
«  ecclesiastiche  »  e  polizia  ecclesiastica,  che  riflette  «  il  governo 
«  delle  singole  Chiese  secondo  le  leggi  dell'  Autorità  ecclesia- 
«  stica  e  della  suprema  potestà  civile  nel  perimetro  di  sua 
«  giurisdizione  ». 

Il  diritto  non  scritto  ò  costituito  dalla  consuetudine,  la 
quale  sorge  per  la  volontà  degli  utenti,  e  poscia  o  viene  ridotta 
in  iscritto,  ovvero  si  trasmette  mercè  la  tradizione  umana  col 
vivo  della  voce.  Per  aversi  la  consuetudine  fa  d'  uopo  la  con- 
tinua ripetizione  degli  atti  umani  per  lungo  tempo  (in  generale 
il  periodo  di  40  anni,  ed  in  certi  casi  speciali,  di  100).  È  pur 
necessario  il  consenso  tacito  del  supremo  potere  legislativo. 

Il  diritto  scritto  è  quello  costituito  da  esplicito  comando 
della  Chiesa,  ancorché  non  ridotto  in  iscritto.  Questo  comando 
0  proviene  dalle  sole  autorità  ecclesiastiche,  e  costituisce  le 
leggi  puramente  religiose,  i  canoni;  ovvero  vi  concorrono  anche 
le  civili  potestà  nei  rapporti  amichevoli  colla  Chiesa,  e  dà  luogo 
alle  leggi  religiose-civili,  che  son  chiamate  nomo-canoni.  Il 
vó[jio;  indica  la  legge  civile,  il  xavòv  quella  religiosa. 

Le  fonti  del  diritto  canonico  scritto  sono  i  canoni  dei  con- 
cilii,  le  costituzioni  dei  Pontefici,  e  le  sentenze  dei  santi  Padri. 
Il  concilio  è  un'  adunanza  legittima  di  Vescovi  convocata  per 
regolare  le  cose  ecclesiastiche  concernenti  la  fede,  i  costumi  e 
la  disciplina. 

Il  concilio  è  generale  o  particolare.  Il  primo  è  quello  che 
interessa  1'  universalità  della  Chiesa,  e  v'  intervengono  tutti  i 
Vescovi  dell'  orbe  cattolico  o  un  gran  numero  di  essi,  con  voce 
deliberativa,  convocati  dal  Sommo  Pontefice  e  da  lui  j)resieduti. 
Esso  è  perciò  chiamato  anche  universale  od  ecumenico. 

Il  secondo  è  più  ristretto  e  suddividesi  in  nazionale  e  pro- 
vinciale. Il  nazionale,  detto  talvolta  anche  plenario,  è  1'  adunanza 
dei  Vescovi  d'  una  nazione,  per  l' interesse  esclusivo  di  questa, 
sotto  la  presidenza  del  Patriarca  o  del  Primate;  il  provinciale 
è  r  adunanza  dei  Vescovi  d'  una  provincia,  cui  solo  riguarda, 
sotto  la  presidenza  del  Metropolitano,  oggi  Arcivescovo. 

Il  congregamento  degli  ecclesiastici  di  secondo  ordine  pre- 
sieduti dal  Vescovo  si  suol  chiamare  più  propriamente  sinodo, 
che  ha  per  iscopo  il  fare  statuti  "o  regolamenti  disciplinari  per 
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prevenire  o  correggere  gli  abusi  relativi  all'  amministrazione 
od  alla  coiKlotta  dei  chierici  o  dei  fedeli  della  diocesi. 

Le  costituzioni  dei  Sommi  Pontefici  si  dividono  in  (jenerali, 
che  riguardano  il  dogma,  e  speciali,  che  concernono  le  disci- 
pline dello  singole  Chiese.  Esse  costituzioni  prendono  nome  di 
encicliche  (epistolae  encyclycae  seu  circulares),  holle,  brevi, 
decretali  e  rescritti.  Le  tre  prime  sono  emesse  motu  proprio,  per 
cui  sono  appellate  anche  motupropri;  le  due  ultime  si  emettono 
invece  al  seguito  di  domande.  I  brevi  ed  i  rescritti  poi  hanno 
per  obbietto  sempre  interessi  privati. 

Degna  di  nota  è  la  forma  esteriore  delle  bolle  e  dei  brevi. 
La  bolla  ò  scritta  in  pergamena  col  suggello  di  piombo.  Essa 
è  molto  in  uso  negli  affari  di  grazia  e  giustizia;  ed  a  seconda 
che  trattasi  di  quelli  o  di  questi,  il  piombo  è  legato  con  laccio 
di  seta,  o  con  funicella.  La  bolla  è  divisa  in  cinque  parti,  cioè, 
nella  narrativa  del  fatto,  nel  concepimento,  nella  clausola,  nella 
data  e  nella  salutazione,  nella  quale  il  Papa  assume  la  qualità 
di  Servo  de'  Servi  di  Dio,  Servus  Servorum  Dei.  Il  suggello  ordi- 
nariamente ha  nella  faccia  la  testa  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo, 
nel  rovescio  il  nome  del  Papa  e  1'  anno  del  suo  Ponteficato. 

Il  breve  è  scritto  in  carta  o  in  pergamena;  è  molto  conciso; 
senza  prefazione  e  preambolo;  suggellato  in  cera  rossa  col 
suggello  di  Pescatore,  o  di  S.  Pietro  in  battello.  Il  suggello 
non  vi  si  può  porre,  se  non  in  presenza  del  Papa.  Il  Breve 
ha  in  testa  il  nome  del  Papa,  e  comincia:  Dilecto  filio  salutem 
et  apostolicam  henedictionem.  Non  è  sottoscritto  dal  Papa,  né  col 
suo  nome,  ma  con  quello  del  suo  segretario. 

Fra  i  provvedimenti  che  emanano  dai  Pontefici  sono  da 
annoverarsi  le  regole  della  Cancelleria  llomana,  le  quali  si  pub- 
blicano da  ciascun  Papa  appena  nominato,  a  guisa  degli  editti 
dei  Pretori  dell'  antica  Roma,  e  durano  per  tutta  la  vita  del 
Pontefice.  Si  usa  però  dai  successori  di  rinnovarle  e  confer- 
marle, correggendo  e  mutando  ciò  che  merita  di  essere  corretto 
0  mutato.  Tali  regole  hanno  forza  di  leggi,  e  si  dividono  per 
lo  più  in  tre  classi.  La  prima  riguarda  la  forma  della  spedi- 
zione delle  lettere  apostoliche,  la  seconda  è  relativa  ai  giudizi, 
la  terza  contiene  le  riserve  generali. 

Intimamente  collegate  ai  sopra  indicati   provvedimenti  dei 
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Pontefici  sono  le  Decisioni  delle  sacre  congregazioni  de'  Cardinali, 
le  quali,  per  aver  forza  di  legge,  han  d'  uopo  del  consenso  del 
Papa.  Queste  sacre  congregazioni  seno  riunioni  o  collegi  di  Car- 
dinali, e  dividonsi  in  ordinarie  o  stabili  e  straordinarie,  le  quali 
ultime  prendono  il  nome  di  concistoriali  quando  i  Cardinali  si 
riuniscono  nel  Concistoro,  ove  suole  intervenire  il  Papa. 

L'esecuzione  dei  provvedimenti,  che  si  diramano  nella 
Chiesa  cattolica,  è  affidata  alle  Segreterie,  fra  cui  havvi  quella 
della  penitenzeria,  che  riguarda  il  foro  interno  della  coscienza, 
e  che  riceve  e  trasmette  in  segreto  i  provvedimenti.  Col  nome 
di  Dateria  poi  s' indica  il  luogo  ove  si  compiono  le  bolle  appo- 
nendovi la  data. 

Non  vogliamo  omettere  di  rilevare  che  i  Vescovi  nelle 
rispettive  Diocesi  emanano  le  loro  Bolle,  i  Decreti  e  Rescritti. 

Altra  fonte  del  diritto  canonico  sono  le  sentenze  dei  SS. 
Padri,  come  sopra  abbiamo  accennato.  Esse  han  forza  di  costi- 
tuzioni ecclesiastiche  quando  son  fatte  dai  Pontefici  inserire 
nel  corpo  del  diritto  canonico,  ovvero  quando  dai  Padri  stessi 
trovansi  concordemente  insegnate. 

Il  giure  canonico  si  distingue,  come  si  è  detto,  in  antico, 
nuovo  e  nuovissimo.  L' antico  si  estende  fino  al  secolo  XII,  e 
può  dividersi  in  due  periodi,  antichissimo  1'  uno,  che  va  fino  al 
secolo  Vili,  r  altro  meno  antico,  che  tocca  il  secolo  XII. 

Il  diritto  canonico  nuovo  arriva  sino  cil  Concilio  di  Trento, 
il  quale  ebbe  principio  nel  1515  sotto  il  Papa  Paolo  III,  fu  con- 
tinuato sotto  Giulio  III,  ed  ebbe  termine  nel  1563  sotto  Pio  IV. 

Il  nuovissimo  incomincia  dal  detto  Concilio  fino  ai  tempi 
nostri. 

Il  giure  canonico  antico,  che  precede  il  Decreto  di  Graziano, 
comprende  le  seguenti  collezioni: 

Una  raccolta  di  canoni  apostolici  pubblicati  verso  la  fine  del 
secolo  V,  conosciuta  sotto  il  nome  di  l.^  collezione  in  Oriente; 

Il  Codice  della  Chiesa  orientale,  collezione  fatta  fin  dalla 
metà  del  V  secolo,  la  quale  contiene  i  canoni  di  parecchi 
Concilii,  che  ebbero  luogo  in  Oriente; 

Il  Codice  della  Chiesa  Latina,  che  usci  dopo  celebrato  il 
Concilio  di  Xicea,  nell'  anno  3G3;  ma  non  è  giunto  fino  a  noi; 

Il  Codice  Gallicano,  adottato  dalla  Chiesa  Gallicana; 
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Il  Codice  Spagiuiolo,  ricevuto  dalla  Chiesa  spa^^uiola  nel 
secolo  C"; 

Il  Codice  Africano,  contenente  i  canoni  stabiliti  nei  Concilii, 
clic  si  tennero  nell'Africa,  conosciuti  col  nome  di  Concilii 
Africani  o  Cartiiginesi; 

La  collezione  greca  ed  il  nomo -canone  di  Giovanni  Scola- 
stico, il  quale  ad  ogni  titolo  aggiunse  le  Novelle  di  Giustiniano; 

La  raccolta  di  Dionigi  1'  esiguo  o  il  piccolo,  monaco  di  na- 
zione Scita.  Questa  collezione,  fatta  tra  il  V  e  VI  secolo  sotto  Teo- 
dorico Re  dei  Goti,  è  divisa  in  due  parti,  1'  una  chiamata  Codex 
canonum  Ecdesìasticorum,  e  l'altra  CoUectio  decretoriim  Pontlfìciim; 

La  collezione  di  Isidoro  Mercatore  o  Peccatore,  pubblicata 
circa  r  anno  836; 

Quella  di  Reginone,  monaco  Benedettino,  e  1'  altra  del  ve- 
scovo Buccardi; 

La  collezione  di  Ivone,  vescovo  di  Chartres,  allo  scorcio  del 
secolo  XI,  divisa  in  due  volumi,  l'uno  detto  JExceptionum  Eccle- 
siasticarum  Keguìariim,  conosciuto  poi  col  nome  di  Decretum 
Ivonis,  e  r  altro  chiamato  ranormia,  perchè  furonvi  comprese 
tutte  le  norme  della  vita  e  della  disciplina  ecclesiastica. 

Il  diritto  canonico  nuovo  comprende: 

Il  Decreto  di  Graziano,  monaco  Benedettino,  pubblicato  nel 
1151  col  titolo  di  Concordia  discordantium  canonum;  perchè  con 
esso  r  autore  si  propose,  fra  1'  altro,  di  conciliare  i  canoni 
discordanti; 

Le  Decretali  di  Gregorio  IX  disposte  in  cinque  libri,  com- 
pilate per  incarico  di  Papa  Gregorio  da  Raimondo  da  Pennaforte 
e  pubblicate  nel  1234; 

Il  Sesto  di  Bonifacio  VIII,  cosi  detto  perchè  seguiva  la 
collezione  di  Gregorio  qual  sesto  libro.  Questa  collezione  delle 
Decretali  di  Bonifacio  vide  la  luce  nel  1298; 

Le  Clementine  di  Clemente  V,  pubblicate  dal  suo  successore 
Giovanni  XXII  nell'  anno  1319; 

Le  Extravaganti,  o  le  venti  costituzioni  di  Giovanni  XXII,  e 
le  Extravaganti  comuni  di  vari  Pontefici  da  Urbano  IV  fino  a 
Sisto  IV.  Son  chiamate  Extravaganti,  perchè  vagano  fuori  le 
precedenti  collezioni,  e  le  ultime  son  dette  comuni,  perchè  pub- 
blicate da  diversi  Pontefici. 
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Il  giure  canonico  nuovissimo  comprende: 

I  Canoni  del  Concilio  ecumenico  di  Trento,  di  cui  abbiamo 
già  fatto  parola; 

II  Settimo  delle  Decretali,  collezione  cominciata  da  Gregorio 
XIII,  proseguita  da  altri  Pontefici,  e  pubblicata  da  Clemente 
Vili  nel  1598; 

Le  Bolle  posteriori  dei  Sommi  Pontefici,  che  formano  le  Extra- 
vaganti, riunite  dapprima  in  un  volume  denominato  Bollario, 
poscia  accresciute  sino  a  quattro  volumi,  cui  fu  dato  il  titolo 
di  Bollar ium  Magnum.  .Si  aggiunse  in  seguito  il  Bollarium 
Magnum  di  Girolamo  Mainardo  in  14  volumi,  ed  infine  vennero 
fuori  il  Bollario  di  Benedetto  XIV  e  1'  Epitome  di  Luigi  Guerra 
in  quattro  volumi; 

Le  Regole  di  Cancelleria  introdotte  da  Papa  Giovanni  XXII. 
Niccolò  V,  creato  Pontefice  nella  metà  del  XV  secolo,  fece  una 
raccolta  delle  più  importanti  di  esse; 

Le  Decisioni  delle  sacre  Congregazioni  dei  Cardinali,  sopra 
menzionate; 

I  Concordati,  in  fine,  i  quali  sono  convenzioni  diplomatiche 
tra  la  Santa  Sede  e  la  Potestà  civile  degli  Stati  Cristiani,  per 
modificare  la  disciplina  ecclesiastica  generale  e  togliere  di 
mezzo  dispute  nate  tra  la  detta  Potestà  civile  e  l'ecclesiastica. 

CAPO  IV. 

Statuti  Municipali. 

Abbiamo  già  detto  che  nel  secolo  XII  per  quasi  tutta  Italia 
ordinavasi  il  reggimento  a  Comuni,  suU'  origine  de'  quali  gli 
storici  non  trovansi  d' accordo.  Alcuni  la  fanno  rimontare  ai 
tempi  di  Berengario  I,  altri  a  quelli  di  Ottone  I.  Vi  ha  poi 
una  quantità  di  storici,  a  cui  capo  è  il  Muratori,  i  quali  sosten- 
gono che  il  reggimento  municipale  non  scomparve  del  tutto 
nei  secoli  barbarici;  ma  ne  rimase  sempre  il  germe,  che  si 
svolse  in  tempi  migliori.  Il  Muratori  scrive  infatti  nella  XVIII 
dissertazione  sopra  le  antichità  italiane:  «  Non  ho  intanto 
«  ritrovato  fin  qui  monumento  alcuno,  onde  si  possa  inferire, 
«  che  ne'  secoli  barbarici  le  Città  d' Italia   godessero  il  privi- 
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«  lo^io,  usato  ne'  tempi  ili  Roin.'i  (loiniiKinto,  cioè  di  far  Corpo, 
«  Coimniità  o  Comune,  e  di  elef^gere  magistrati.  Con  tutto  ciò 
«  non  lascio  io  di  sospettare,  che  nelle  medesime  i  Cittadini 
«  avessero  qualche  forma  di  si  fatto  rito  ». 

De  Savigny  ritiene  che  in  nessun  luogo  fu  il  regime  mu- 
nicipale abolito  colla  conquista. 

11  Leo  ijifine  sostiene  che  1'  autonomia  comunale  sorse  dopo 
la  barbarie,  principalmente  per  le  immunità  concedute  dagl'im- 
peratori ai  vescovi,  sotto  il  cui  vessillo  il  popolo  militò  finché 
non  tro vessi  in  grado  di  emanciparsi  da  ogni  soggezione. 

Neil' occuparci  della  condizione  degl'Italiani  sotto  il  dominio 
dei  Longobardi  noi  fummo  del  parere  che,  all'  infuori  del  diritto 
pubblico,  si  potesse  nelle  private  relazioni  seguire  il  diritto 
romano  o  il  longobardo. 

In  quei  tempi  però  1'  ordine  municipale  nelle  città  italiane 
stette  disgiunto  da  ogni  principio  di  governo  politico.  Se  quindi 
da  un  lato  la  forma  del  municipio  romano  fu  nella  maggior 
parte  distrutta,  un  certo  regime  dall'  altro  fu  conservato  per 
tacito  consenso  dei  barbari,  i  quali,  fondando  unicamente  il 
loro  governo  sopra  la  forza  dell'  armi,  attendevano  principal- 
mente a  conservar  quella,  né  si  davano  alcun  pensiero  d' in- 
teressi municipali. 

Tanto  bastò  a  preparare  le  libere  costituzioni,  che  sorsero 
nel  XII  secolo. 

L'  oppressione  feudale  fece  sorgere  dissidio  fra  il  popolo  ed 
i  signori.  I  vassalli  disertavano  la  campagna  per  sottrarsi  alle 
persecuzioni  dei  tirannelli,  e  riducevansi  nelle  città,  ove  1'  e- 
lemento  comunale,  sotto  la  protezione  dei  Vescovi,  si  accresceva 
e  dilatava.  Ariberto,  Arcivescovo  di  Milano,  nominato  Vicario 
imperiale  da  Corrado  il  Salico,  cominciò  ad  abusare  in  danno 
or  di  questa  or  di  quella  città.  Allora  formossi  contro  l'Arci- 
vescovo una  lega,  che  si  chiamò  la  motta,  e  che  voleva  proba- 
bilmente dire  ammutinamento.  Questa  fazione  andò  sempre 
crescendo  di  numero  e  di  forze  e  preparando  l'affrancamento 
e  r  indipendenza  dei  Comuni  italiani.  Distrutta  Milano  da  Fede- 
rico Barbarossa,  ecco  formarsi  la  famosa  Jega  lombarda,  clie  il 
29  maggio  1176  presso  Legnano  diede  una  completa  sconfìtta 
all'  esercito  dell'  imperatore.  Seguì  una  tregua  di  sei  anni  con- 
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chiusa  a  Venezia  nel  1177,  ed  essendo  quella  per  scadere,  fu 
firmata  la  pace  di  Costanza  il  25  Giugno  1183.  Con  essa  fu 
accordata  alle  città  collegate  la  forma  di  repubblica;  confer- 
mate le  regalie  ^  e  solo  lasciato  all'  imperatore  il  fodero  o  viatico 
quando  scendeva.  Consisteva  quest'  aggravio  nell'  obbligo  di 
alimentare  i  soldati,  e  fin  lo  stesso  imperatore  e  tutta  la  sua 
Corte,  passando  pel  paese.  Or  nella  pace  di  Costanza  Federico  I 
dice  «  Nobis  intrantibus  in  Lombardlam,  fodrum  consuetum,  et 
regale  qui  solent  et  debent,  praestabunt  y> .  Furono  serbati  i  consoli 
senza  conferma,  colla  sola  investitura  imperiale;  lasciate  all'im- 
peratore le  cause  in  appello,  per  maggior  prova  del  supremo 
suo  dominio,  essendosi  stabilito  un  giudice,  il  podestà,  che 
ricevesse,  per  delegazione  dell'imperatore  medesimo,  tali  appel- 
lazioni, e  decidesse  le  cause  con  definitiva  sentenza.  Fu  rico- 
nosciuto il  diritto  di  pace  e  di  guerra,  come  ancor  quello  di 
serbare  e  rinnovare  la  società:  «  ut  societatem,  quam  mere  habent, 
tenere  eis  liceat,  et  quoties  vohierint,  renovare  ».  Si  diede  in  fine 
ai  comuni  liberi  la  fcicoltà  di  formar  nuove  leggi,  le  quali  ap- 
pellate furono  statuti,  e  di  conservar  le  antiche  unitamente  ai 
loro  costumi  e  consuetudini:  «  Concedimus  ut....  consuetudines 
vestras  sine  contradictione  nostra  exerceatis,  quas,  ab  antiquo  exer- 
cuistis  vel  exercetis....  Bona  fide  causas  examinabit  (il  nunzio  regio) 
et  defìniet  secundum  leges  et  mores  ipsius  civitatis  ■». 

Anche  i  Comuni,  sudditi  a  un  principe,  potevano  far  leggi 
e  statuti,  da  sottoporsi  all'  approvazione  di  lui,  ed  eleggere  i 
magistrati.  Ma  oltre  a  ciò  il  Comune  libero,  ovvero  autonomo, 
godeva  della  sovranità,  la  quale  esercitavasi  usando  principal- 
mente del  diritto  di  pace  e  di  guerra,  costruendo  fortezze, 
coniando  monete.  Nei  primi  tempi  gli  statuti  de'  Comuni  non 
altro  contenevano  che  regole,  con  cui  i  Podestà  e  gli  altri 
uffiziali  governar  dovevano  la  cosa  pubblica.  «  Nulla  più  fa 
«  conoscere,  dice  il  Muratori,  qual  fosse  anticamente  la  forma 
«  del  governo  di  esse  città  libere,  quanto  l' osservare  i  loro 
«  vecchi  statuti,  ne'  quali  compariscono  i  loro  magistrati,  e  i 
«  loro  obblighi  ed  autorità  ». 


'  Regalia  esse  dicunlur:  Monda,  viae  pubblicae,  acquatica —  Muratori, 

Tom.  Ili,  pag.  101. 
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In  j)rosie^iio  poro  coirli  statuti  si  coiiiincijirono  a  riformare 
alcune  leg-^i  di  (liustiniano  o  dei  Longobardi;  e  queste  riforme, 
poste  in  iscritto,  prciscro  il  nonio  in  alcuni  luoghi  di  constitutum 
legis,  mentre  le  consuetudini  raccolte  ed  approvate  erano  dette 
constitiitam  usiis.  In  questo  secondo  costituto,  collocavansi  gli 
ordini  concernenti  le  cose  di  mare,  governate  principalmente 
dalla  consuetudine. 

Gli  statuti  erano  leggi  d'eccezione  in  quelle  città  ove  si 
osservava  eziandio  il  diritto  comune,  ed  erano  leggi  generali 
ove  il  diritto  comune  non  era  seguito.  La  Lombardia  e  la 
Toscana  seguivano  il  diritto  romano  come  diritto  comune,  e 
neir  un  tempo  i  loro  particolari  statuti.  Infatti  Francesco  de 
Legnano,  nel  1288,  diceva- a  Matteo  Visconti:  «  Voi  giurerete 
«  regger  il  popolo  nel  nome  del  signore  per  cinque  anni, 
«  con  buona  fede  senza  frode,  e  di  custodire  e  salvare  esso 
«  popolo  e  gli  statuti;  ed  ove  questi  tacciano,  starete  alle 
«  leggi  romane  ». 

Air  incontro  la  legislazione  veneziana  si  fondava  partico- 
larmente sugli  statuti  e  in  loro  mancanza  si  ricorreva  all'  e- 
quità  naturale.  È  questo  uno  studio  importantissimo  a  farsi, 
l'esaminare,  cioè,  dove  lo  statuto  formava  legge  d'eccezione,  e 
dove  considerar  si  doveva  come  legge  generale. 

Noi  intanto  ci  limiteremo  ad  enumerare  gli  statuti  delle 
principali  città  d' Italia,  cominciando  da  quelli  di  Milano. 

La  prima  compilazione  degli  statuti  della  città  di  Milano 
fu  ideata  dal  podestà  Brunario  Porca  novarese,  nel  1215,  e 
pubblicata  per  cura  del  successore  Iacopo  Malgorigia  1'  anno 
seguente  1216.  Questi  statuti  erano  un  misto  di  gius  romano, 
di  longobardico  e  di  consuetudinario.  Vi  si  fecero  in  seguito 
aggiunzioni  e  riforme,  e  nel  1351  se  ne  pubblicò  una  nuova 
compilazione.  Un'  altra  ne  venne  fuori  nel  1396  sotto  il  duca 
Galeazzo  Maria  Visconti,  obbligatoria  «  per  la  città,  contea, 
«  distretto,  diocesi  e  giurisdizione  di  Milano  ». 

L' ordine  del  governo  di  Milano  in  questi  tempi  era  il 
seguente.  Il  Podestà,  detto  anche  Vicario  dell'  impero,  aveva 
cura  della  città  tanto  in  tempo  di  pace  die  di  guerra;  di  am- 
ministrare la  giustizia;  di  radunare  gli  eserciti;  di  condurli 
contro  i  nemici,  come  facevano  i  consoli  romani.  Erano  anche 
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eletti  dalla  città  ciascun  anno  alquanti  consoli,  che  dovevano 
essere  sempre  in  compagnia  del  Podestà  per  consigliarlo  nel 
governo  della  repubblica,  ed  avevano  libertà  di  far  pace  e 
guerra.  Vi  erano  aggiunti  i  Savii  della  Credenza,  cioè  consi- 
glieri secreti  dei  consoli.  Eravi  anche  il  Vicecomite,  o  Vicario 
dell'Arcivescovo,  che  giudicava  le  differenze  del  popolo  e 
puniva  i  cattivi.  I  Questori  o  Tesorieri  tenean  conto  delle 
entrate  della  città,  e  nessuno,  che  non  era  stato  console,  poteva 
aspirare  a  quest'  ufficio.  I  Capitani  della  plebe  ed  i  valvassori 
0  servitori  di  quelli,  non  che  altri  detti  della  Mota,  avean  cura 
di  proteggere  i  deboli.  Come  in  ogni  altro  comune  eranvi  poi 
i  giudici  per  le  cause  civili  e  per  le  criminali,  i  notai  destinati 
a  conservare  il  deposito  della  fede  pubblica. 

Il  Podestà  ed  i  Giudici  erano  sempre  eletti  fra  persone 
straniere,  per  evitare  ogni  sospetto  di  parzialità  o  di  tirannide. 
Tutte  le  repubbliche  italiane  seguivano  questo  sistema,  meno 
Venezia,  che  non  ammise  mai  forestieri  ad  amministrar  la 
giustizia  nel  suo  seno. 

La  repubblica  di  Venezia  ebbe  una  compilazione  di  leggi 
sin  dai  tempi  del  Doge  Enrico  Dandolo  nell'anno  1195.  I  suoi 
statuti  furono  poi  riformati  nel  1242  sotto  il  Doge  Iacopo 
Tiepolo;  come  in  seguito  il  Doge  Andrea  Dandolo  pubblicò  nel 
1346  un  altro  libro  di  statuti. 

Il  capo  della  repubblica  chiamavasi  Duce,  e  volgarmente 
Doge.  Era  elettivo  e  non  poteva  far  cosa  alcuna  senza  il 
consiglio  dei  senatori.  Eranvi  poi  il  Capitano  generale  di  terra 
ferma  e  il  General  di  mare.  In  secondo  luogo,  dopo  il  Generale, 
veniva  il  Provveditore  dell'  armata. 

V  erano  i  Censori,  volgarmente  detti  Savii;  gli  Avogadori  di 
comun,  cioè  avvocati,  intercessori  di  ciascuno;  e  gli  Auditori 
vecchi,  nuovi  e  nuovissimi,  che  avevano  quasi  la  stessa  autorità 
degli  Avogadori.  V  era  il  Consiglio  dei  Dieci  e  Giunta,  e  i  capi 
dei  dieci,  detti  Inquisitori  di  Stato,  i  quali  ogni  mese  nomi- 
navansi  in  numero  di  tre.  In  fine,  per  non  far  parola  di  tanti 
altri  uffici  della  repubblica  veneta,  ricordiamo  soltanto  i  Con- 
sigli dei  40  (Quarantia  civil  vecchia,  quarantia  civil  nuova,  qua- 
rantia  criminale);  il  Collegio  dei  20  savii;  il  Collegio  dei  12;  i  Capi 
dei  40,  i  quali  erano  tre. 
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In  r;i(lo\';i  tre  codici  sfai iit;ii'ii  Ini'oiio  compilati,  1'  imo  nel 
127()  sotto  il  i;-ov('nio  icpiihltlicaiio,  l'alt-ro  nel  K502,  ineiitr(3 
la  città  (M'ii  dominata  da  Francesco  1  da  Carraia,  (;  1'  ultimo 
nel  1420,  quando  era  soj^f^etta  a  Venezia. 

Tu  Verona  la  compilazione  degli  statuti  fu  latta  nel  1228 
sotto  il  podestà  Cortenova. 

Passando  alla  repul)l)lica.  di  (Jenova,  abbiamo  per  essa  una 
conii)ilazi()ne  di  lei;j;i  statutarie  fatta  nell'anno  114.'»,  In  (|uel 
tempo  (Jenova  era  governata  da  10  Consoli  eletti  dal  ])0])olo 
ogni  anno.  Con  quest'ordine  si  giunse  al  1190.  Poscia  fu 
istituito  un  Pretore,  che  insieme  con  i  consoli  avesse  cui-a 
della  città;  ed  intanto  nel  1229  furono  riformati  gli  antichi 
capitoli  delle  leggi  e  distinti  regolarmente  in  libri.  Nel  1207 
fu  eletto  il  Capitano  del  popolo,  e  dato  in  compagnia  al  Pretore. 
In  seguito  vi  fu  anche  aggiunto  V Abbate  o  Guardiano  del 
popoìo.  Cominciati  gli  odii  e  le  inimicizie  fra  i  cittadini,  e 
crescendo  sempre  più  le  civili  discordie,  si  diede  principio  ad 
un  nuovo  magistrato,  nominando  un  Duce  o  Doge  nella  per- 
sona di  Simone  Bocca  Negra  1'  anno  1339.  Dopo  costui,  nel- 
l' anno  1363,  fu  eletto  doge  Gabriele  Adorno,  sotto  il  quale  si 
fece  una  nuova  compilazione  di  statuti  distinti  in  173  capi. 
Nel  1413,  essendo  doge  Giorgio  Adorno,  e  nel  1415,  doge 
Tommaso  da  Campo  Fregoso,  si  ordinarono  altre  compilazioni. 
Nel  1528  nuove  forme  di  governo  si  adottarono,  per  cui  furono 
eletti  otto  Governatori  con  un  Doge,  otto  Procuratori  e  cinque 
Sindaci  maggiori.  Tutti  costoro  con  un  consiglio  di  400  nobili 
formavano  il  Corpo  della  Signoria.  Si  stabili  che  il  Doge  do- 
vesse governare  non  più  di  due  anni,  e  poi  occupar  dovesse 
r  ufficio  di  Procuratore;  che  di  sei  in  sei  mesi  si  cangiassero 
due  dei  Governatori,  i  quali  dovessero  entrare  ne'  Procuratori; 
come  pure  due  dei  Procuratori  si  cangiassero  di  sei  in  sei 
mesi.  Fra  questi  cambiamenti  ognuno  degl'  indicati  ufficiali 
doveva  servire  la  repubblica  4  anni.  Durò  in  Genova  questa 
nuova  forma  d'istituzioni  fino  all'anno  1797,  epoca  dell'inva- 
sione francese. 

In  Firenze  la  prima  compilazione  di  statuti  fu  fatta  nel 
1285.  Se  ne  fecero  poi  altre  nel  1353,  1408  e  1415. 

Quando  ebbe  principio  la  libertà  fiorentina  (a.  1256)  la  città 
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fu  divisa  ili  sei  parti,  ed  al  suo  governo  furono  preposti  12 
cittadini,  due  per  sesto,  i  quali  furono  chiamati  Anziani,  da 
surrogarsi  ogni  anno.  Si  provvide  a  due  giudici,  i  quali  ri- 
manevano in  carica  un  anno,  e  dovevano  essere  forestieri, 
percliè  fossero  alieni  dalle  fazioni  interne.  L'  uno  chiamavasi 
Capitano  del  popolo,  il  quale,  oltre  ad  essere  giudice,  comandava 
alla  milizia  cittadina  coli' assistenza  degli  Anziani;  l'altro  era 
nominato  Podestà  di  giustizia,  d' istituzione  anteriore,  che  fu 
investito  dell'  alta  giurisdizione  criminale  e  civile.  Entrambi 
questi  giudici  erano  anche  indicati  col  ,  nome  di  Rettori.  In 
seguito  gli  Anziani  furono  detti  Bnonomiìii  (a.  1279)  e  non 
rimanevano  in  carica  più  di  due  mesi.  Fu  poi  nominato  un 
consiglio  di  80  cittadini,  detto  Credenza,  la  quale  con  i  Buono- 
mini  e  con  180  popolani  formava  il  Consiglio  generale,  essendovi 
in  fine  un  altro  consiglio  di  120  cittadini  popolani  e  nobili,  che 
perfezionar  doveva  le  cose  negli  altri  consigli  deliberate.  Nel  1280 
in  luogo  di  12  Governatori  ne  furono  stabiliti  quattordici,  e  nel 
1282,  invece  dei  14,  furono  eletti  tre  cittadini  col  nome  di 
Priori,  i  quali  in  seguito  furono  aumentati  di  numero,  e  per 
maggiore  magnificenza  cambiarono  il  nome  in  quello  di  Signori. 

Il  Gonfaloniere  di  giustizia  formava  co'  Priori  la  Signoria, 
ed  aveva  1'  ufficio  di  vegliare  sull'  esecuzione  degli  ordini  di 
giustizia,  e  di  difendere  colle  armi  la  città.  Egli  era  custode 
del  Gonfalone  del  popolo,  grande  stendardo,  intorno  al  quale, 
quando  si  traeva,  radunavasi  il  popolo. 

Fu  poi  aggiunto  un  esecutore  degli  ordini  di  giustizia  contro 
i  Grandi  col  nome  di  Barigello  o  Bargello. 

Neil'  anno  1423  fu  istituito  il  magistrato  detto  dei  Dieci  di 
libertà  e  di  pace,  o  i  Dieci  della  Balìa,  e  volgarmente  della 
guerra,  i  quali  avevano  potestà  quasi  dittatoriale  sulle  cose 
della  milizia.  Essi  erano  assistiti  nelle  deliberazioni  da  una 
giunta  del  Consiglio  Generale,  detta  degli  Ottanta. 

Un  altro  magistrato  in  Firenze  era  costituito  dagli  Otto  di 
Guardia,  i  quali  attendevano  alle  cose  criminali  e  di  polizia  e 
decidevano  anche  dei  delitti  di  Stato. 

Abbiamo  già  detto  innanzi  che  non  solo  le  città  libere, 
ma  anche  quelle  suddite  a  un  principe  potevano  ftir  leggi  e 
statuti,  da  sottoporsi  all'cipprovàzione  del  sovrano. 
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III  pi'ov.'i  (li  ciò  iioli.-iiiio  i  coiiniiii  più  iiiiporliiiiti,  i  (^ii;ili 
ebbero   tali   stalliti. 

Priiiininente  rivolgiamo  la  nostra  attenzione  alla  città  di 
Wiiii,  hi  quale  fece  ridiiiTc  in  iscritto  le  sue  consuetudini 
conformi  per  lo  più  alle  le^^^i  Loni^'obarde,  e  le  presentò  ii 
Rug'g'iero  I,  (piando  da  costui  la  città  fu  presa.  Ruggiero  le 
coiifeniu').  Nei  tempi  di  (\arlo  I  gli  stessi  statuti  furono  meglio 
compilati  da  due  celebri  giureconsulti,  Andrea  di  Bari  ed  il 
giudice  Sparano  parimenti  Barese. 

In  Napoli  l'arcivescovo  Filippo  Minutolo  e  dodici  uomini 
probi  e  bene  informati  delle  consuetudini  della  città  i)resen- 
tarono  in  nome  di  tutti  i  cittadini  al  Re  Carlo  II  una  raccolta 
di  tali  consuetudini,  perdio  la  confermasse.  Carlo,  fattala  rivedere 
da  Bartolomeo  di  Capua,  protonotario  del  regno,  l' approvò 
nell'anno  1306.  Tali  consuetudini,  a  differenza  di  quelle  di 
Bari,  anzi  che  dalle  leggi  longobarde,  traevano  origine  dalle 
novelle  degli  ultimi  imperatori  greci:  quindi  nel  silenzio  riman- 
davano al  diritto  romano,  mentre  le  consuetudini  di  Bari 
rimettevano  per  l' opposto  al  diritto  longobardo.  Furono  esse 
commentate  da  moltissimi  giureconsulti,  de'  quali  fa  speciale 
menzione  l' illustre  autore  dell'  Istoria  Civile  del  Regno  di 
Napoli,  Pietro  Giannone,  nel  libro  21,  cap.  7.  L' esempio  di 
Bari  e  di  Napoli  fu  seguito  dalle  altre  città  del  regno.  Infatti 
neir  indicata  Istoria  leggiamo:  «  Aversa  volle  anche  ridurre 
«  in  iscritto  le  sue  consuetudini,  che  girano  per  le  mani  d'o- 
«  gnuno  col  cemento  di  Nunzio  Pelliccia.  Capua  tiene  pure 
«  le  sue  cementate  da  Flavio  Ventriglia  gentiluomo  Ccipuano. 
«  Gaeta  similmente  ha  particolari  consuetudini  e  statuti.  Amalfi 
«  e  il  suo  ducato  ebbe  anche  le  sue  particolari  consuetudini, 
«  le  quali  furono  compilate  dal  giudice  Giovanni  Agostarini, 
«  che  mori  in  Amalfi,  l'anno  1282.  Catanzaro  tiene  eziandio 
«  le  proprie  consuetudini  spiegate  dal  suo  cittadino  Giovan 
«  Francesco  Paparo.  E  cosi  di  mano  in  mano  le  altre  città 
«  del  regno  ». 

Gli  statuti  di  Roma,  fatti  in  diversi  tempi,  furono  raccolti 
ordinatamente  da  deputati,  e  tale  compilazione,  riveduta  da 
prelati,  fu  approvata  dal  pontefice  Paolo  II  nel  1469. 

La  città  di  Torino  fece    anche    una    compilazione    de'  suoi 
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statuti,  e  questa  Tu  approvata  da  Amedeo  VI,  conte  di  Savoia, 
il  0  giugno   13(50.  ^ 

Fatta  così  una  breve  esposizione   degli   statuti    delle    prin- 


1  Ricordiamo  alcuni  statuti  più  antichi  dei  secoli  XII,  XIII  e  XIV,  che  videro 
finora  la  luco.  E  cominciamo  da  quello  di  Pistoia,  che  i  più  attribuiscono  al- 
l'anno  1107  e  altri  al  1177.  La  miglior  ediz.  è  quella  del  Berlan,  Bologna  1882. 
Altri  statuti  pistoiesi  furono  pubblicati  dallo  Zdeckauer:  il  Breve  et  Ordinamenta 
populi  Pistorii  anni  1284,  Modiolani  1891,  e  lo  Statutum  potestatis  comunis 
Pistorii  a.  1296,  Mediolani  l88G.  Seguono  gli  statuti  di  Ravenna  del  principio 
del  sec.  XIII,  editi  dal  Faatuzzi  nei  Mon.  ravennati  IV;  mentre  lo  statuto 
polentano  pubblicato  dal  can.  A.  Tarlazzi  (Ravenna  1886)  è  del  1306.  11  Liber 
iuris  civilis  Veronae  per  B.  Campagnolam,  Verona  1728,  fu  compilato  nel 
1222;  e  altri  statuti  veronesi,  anche  editi,  sono  del  1375,  oltre  a  quelli  del  1228. 
Altre  antiche  collezioni  degli  statuti  di  Bergamo  degli  anni  1237  e  segg.  stanno 
nei  Mon.  h.  p.  Leges  Mun.  II.  2.  L'  edizione  più  completa  degli  statuti  veneti  è 
quella  di  Venezia  del  1729  in  due  volumi  dedicata  al  doge  Alvise  Mocenigo.  Com- 
prende oltre  gli  antichi  statuti  del  Tiepolo  (1242)  e  del  Dandolo  (1346),  gli  statuti 
dei  sindici  di  Petizion  del  1244,  le  leggi  antiche  sotto  il  nome  di  Consulta, 
la  legge  Pisana  delle  appellazioni  del  1492,  la  Pratica  del  Palazzo  di  Venezia, 
le  correzioni  di  ben  14  dogi  ecc.  La  carta  di  Promissione  (del  maleficio) 
del  doge  Orio  Mastropietro  del  1181,  riformata  poi  dal  Tiepolo,  vide  la  luce 
a  Bologna  nel  1863  per  cura  di  E.  Teza.  Aggiungiamo:  gli  statuti  di  Vercelli 
(1241)  editi  da  GB.  Adriani  nei  Mon.  h.  p.  Leges  munic.  II.  2;  quelli  del  comune 
di  Bologna  (1250)  editi  da  L.  Frati,  in  3  voi.,  Bologna  1869-79,  e  gli  statuti 
del  popolo  di  Bologna,  anche  del  sec.  XIII,  editi  da  A.  Gaudenzi,  Bologna  1887; 
quelli  di  Viterbo  (1251)  editi  e  illustrati  da  I.  Campi,  Firenze  1872;  quelli  di 
Parma  (1255)  editi  da  A.  Ronchini  nei  Mon.  hist.  ad  prov.  Parm.  et  Placent. 
pertinentia,  Parma  1855;  quelli  di  Vicenza  (1264)  editi  da  F.  Lampertico  con 
annotazioni,  Venezia  1886;  quelli  di  Nizza  (1274)  oditi  da  P.  Batta  nell'opera 
Delle  libertà  del  comune  di  Nizza,  Nizza  1859;  quelli  di  Novara  (1277)  e  di 
Como  (1281)  editi  da  A.  Ceruti  nei  Mon.  h  p.  Leges  munic.  II.  1.;  quelli  di 
Padova  (1276-1362-1420)  editi  da  A.  Gloria,  Padova  1873;  quelli  di  Ferrara 
(1288),  di  cui  il  Laderchi  pubblicò  un  primo  fascicolo  in  Bologna  nel  1865; 
quelli  di  Lucca  (1308),  editi  per  cura  di  S.  Bongi  o  L.  del  Prete,  Lucca  1867;  quelli 
di  Brescia  del  secolo  XIII  e  altri  dell'anno  1313  editi  da  F.  Odorici  nei  Mon. 
h.  p.  Leges  Munic.  II.  2;  quelli  di  Sassari  (1316)  editi  dal  Tola  nel  1850  e 
ripubblicati  nel  Codex  diplom.  Sardiniae,  Torino  1861;  quelli  di  Modena  (1327) 
editi  da  C.  Campori  nei  volumi  della  Deputaz.  di  storia  patria  per  le  provincic 
modenesi,  Parma  1864;  quelli  di  Torino  (1360)  editi  da  F.  Sclopis  nei  Mon.  h. 
p.  Leges  munic.  I.  Torino  1838.  Anche  gli  statuti  di  Tronto,  editi  da  T.  Gar. 
Trento  1858,  e  quelli  di  Roma,  editi  da  C.  Re  noi  Documenti  di  storia  e  diritto, 
Roma  1880-83,  appartengono  al  secolo  XIV. 
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cipali   citl.'i   d    ll;ili.-i,  notiamo  rlic  essi  con  |)oclic  mende  o  limite 
(inr-ii'ono   lino  al    principio  di   (|uesto  secolo. 

CAPO  V. 

Costituzioni  di  Principi. 

Nel  101  (i  nna  l)an(la  di  Normanni,  popoli  della  Scandinavia, 
tornando  da,  (ierusalcnime,  giunse  a  kSalerno,  ed  ivi  aiutò  il 
principe  di  quella  città  chiamato  (Uiaimaro  a  respinj^ere  i 
Saraceni  invadenti.  Tornati  quei  Normanni  al  loro  paese, 
invoi^'liarono  molti  altri  a  venire  in  Italia,  e  costoro  vennero 
e  fondarono  Aversa  nel  1023.  Una  seconda  compai^iiia  di  quella 
gente  s' impadroni  della  Puglia,  scacciandone  i  Greci,  e  nomi- 
nando conte  ({ugiielmo,  figlio  di  Tancredi  d'Altavilla,  detto 
Braccio  di  ferro,  leone  in  guerra,  agnello  in  pace,  angelo  nei 
consigli.  Questi  guerrieri,  discacciando  i  Saraceni  e  dilatando 
sempi'e  più  le  loro  conquiste,  occuparono  quanto  era  posseduto 
dai  Longobardi.  Riccardo  conte  di  Aversa  occupò  il  principato 
di  Capua,  di  cui  s' intitolò  principe  fin  dal  1058,  mentre  non 
ne  prese  possesso  che  nel  1062.  Roberto  Guiscardo,  altro  figlio 
di  Tancredi  di  Altavilla,  ebbe  da  papa  Nicolò  II  il  titolo  di 
duca  di  Puglia  e  di  Calabria  (1059).  Espugnata  Bari,  si  fece 
padrone  de'  due  principati  Beneventcìno  e  Salernitano,  ed 
insieme  col  suo  minor  fratello  Ruggiero  fece  una  spedizione  in 
Sicilia,  che  occupò.  A  Roberto  successe  il  detto  Ruggiero,  il 
cui  secondogenito,  a  nome  anche  Ruggiero,  prese  Napoli  e 
quante  teiTC  e  città  composero  il  regno  delle  Due  Sicilie. 
Allora  (1130)  s'intitolò  Re  di  Sicilia  e  di  Puglia  ed  anche  Re 
di  Sicilia  e  d' Italia  Alcune  volte  prese  il  titolo  di  Re  di 
Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia  e  di  Calabria  e  del  principato 
di  Capua. 

A  Ruggiero  I,  fondatore  della  Monarchia  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  successe  nel  1154  Guglielmo  I,  detto  il  malo,  ed  a  costui 
Guglielmo  II  denominato  il  buoìio  nel  1166.  Poscia  nel  1189 
cominciò  a  regnare  il  Conte  di  Lecce,  Tancredi,  cugino  di  Gu- 
glielmo II,  e  nel  1194  Guglielmo  III  figlio  di  Tancredi,  detro- 
nizzato lo  stesso  anno  in  Ottobre  o  Novembre. 
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Durante  la  dominazione  normanna  campej^giò  la  personalità 
dei  diritti  in  tutto  ciò  che  non  fosse  esplicitamente  regolato 
dai  dominanti.  Per  la  qual  cosa,  tranne  1'  osservanza  dovuta 
alle  leggi  de'  Principi  Normanni  ed  alle  consuetudini  da  loro 
approvate,  vi  era  la  facoltà  nel  regno  di  vivere  secondo  il 
diritto  longobardo,  ovvero  secondo  il  romano.  Jn  questo  tempo 
le  leggi  longobarde  furono  raccolte  da  Capuano  in  un  volume, 
che  prese  nome  di  codice  Capuano.  I  Monaci  Cassinesi  d'altra 
parte  divulgarono  il  Codice  e  le  Novelle  di  Giustiniano,  mentre 
Irnerio,  di  cui  abbiamo  già  discorso,  leggeva  in  Bologna  le 
Pandette. 

Le  leggi  fcitte  dalla  normanna  dinastia  furono  appellate 
coHtituzloni,  dalle  quali  fu  sanzionato  quanto  sopra  ab))iamo 
scritto  in  ordine  all'osservanza  de'  varii  diritti.  Guglielmo  I 
nella  costituzione  Puritatem  (C.  tit.  Q2)  ordinò  che  tutti  i  regi 
ufficiali  giurassero  di  giudicare  «  secundum  constitutloneH  nostraH 
et  in  ihfiictu  eanini,  secundum  consududines  approbatiu,  ac  dernum 
secundum  Jura  communia  Longobardica  videi icet  et  romana,  prout 
qualitas  lifif/antiuni,  exegerit  » . 

Nel  1194  ebbe  line  la  dominazione  normanna  e  cominciò 
il  regno  degli  Svevi  con  Arrigo  VI  (o  I),  figlio  di  Federico 
Barbarossa  e  marito  di  Costanza,  postuma  figlia  di  Ruggiero. 
Ad  Arrigo  di  Hohenstaufen  successe  nel  1197  il  figlio  Federico  I 
(II  come  imperatore).  Morto  costui,  fu  eletto  imperatore  il 
figlio  Corrado  IV  nel  1250,  il  quale  dopo  quattro  anni  di 
regno  cessò  di  vivere,  lasciando  erede  suo  figliuolo  Corradino 
dell'età  di  due  anni.  La  tutela  del  fanciullo  fu  affidata  a  Manfredi 
fratello  naturale  di  Corrado.  Nel  1258  jDcrò,  essendosi  sparsa 
la  falsa  notizia  della  morte  di  Corradino,  Manfredi  si  fece 
riconoscere  dai  baroni  del  regno  come  legittimo  erede  del  nipote. 
Venuto  a  battaglia  presso  Benevento  con  Carlo  d'  Angiò  nel 
1266,  fu  vinto  e  morto.  Cosi  con  Manfredi  cessò  la  dominazione 
degli  Svevi.  Due  anni  dopo  il  prode  ed  infelice  giovanetto 
Corradino,  di  anni  16,  venuto  di  Baviera  per  impossessarsi 
del  regno,  che  da  suo  padre  aveva  ereditato,  fu  a  Tagliacozzo 
dalle  armi  dello  stesso  Carlo  d' Angiò  completamente  battuto. 
Il  26  Ottobre  1268,  nella  piazza  del  Mercato  a  Napoli,  lasciò 
la  vita  sul  patibolo,  per  condanna  del  Protonotario  Roberto  da 
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r>;iri,  (l;i   mi    In    ritcìiiild   colix'x ole  dì   axcr    iicrliirlcito   la   puh 
l)lic.-i  ((iiicic:  (m1   i  i)r(>c('lt,i  (!(!'  soiiniii   l'oiilclici;  di  uvcr   tradito 
la  corona,  ed  arci  ito  altresì  (riiivadero  ed  usurpare  il  re^'uo  con 
falso  titolo  dì   Kc;  dì  aver  tentato  in  fine  la  morte  del  Re  Carlo. 

Le  lof^-^i  ik^i  dominatori  Svevi  furono  anche  dette  coHtituzioni. 
Federico  non  solo  rispettò  quelle  dejj^li  antenati  Normanni,  ma 
le  fece  raccogliere  per  mezzo  del  suo  Segretario,  Pier  delle 
Vigne,  e  riunire  alle  costituzioni  da  lui  emanate.  Indi  in  un'as- 
seml)loa  t(>nuta  a  Melfi  le  promulgò,  intitolandole  novae  con.sti- 
tufiones,  di  (uii  fu  anche  fatta  una  traduzione  greca  per  comodità 
dei  sudditi,  che  parlavano  quella  lingua. 

Spenti  gli  Svevi,  regnarono  gli  Angioini,  cominciando  con 
Carlo  I  nel  1266.  Costui  ebbe  i  titoli  di  Re  di  Sicilia;  Signore 
della  Provenza,  della  Linguadoca,  di  buona  piirte  del  Piemonte; 
Senatore  di  Roma  e  Vicario  dell'Imperio  in  Toscana;  Re  di 
Cerusalemme  per  rinunzia  fattagli  da  Maria  figlia  del  principe 
di  Antiochia.  Le  ingiustizie  e  le  iDrepotenze  del  suo  governo, 
la  gravezza  dei  tributi,  il  mal  costume  e  l'avarizia  dei  ministri 
di  questo  Re  fecero  sollevare  la  Sicilia  nel  1282  e  diedero 
luogo  ai  famosi  Vespri  Siciliani.  L' isola  si  sottrasse  all'  infame 
giogo  dell'Angioino,  acclamando  Re  Pietro  d'Aragona,  marito 
di  Costanza  figliuola  di  Manfredi;  e  così  la  Sicilia  restò  divisa 
fino  al  1442  dal  Regno  di  Napoli.  Trafìtto  dalla  sventura,  mori 
Carlo  I  nel  1285,  e  gli  successe  Carlo  II  il  Zoppo,  figliuolo 
di  lui.  Nel  1309  successe  Roberto,  e  nel  1343  Giovanna  I 
figlia  di  Carlo  duca  di  Calabria  e  nipote  di  Roberto,  la  quale 
regnò  con  Luigi  di  Taranto,  uno  de'  suoi  quattro  mariti.  Nel 
1382  sali  al  trono  Carlo  III  di  Durazzo,  pronipote  di  Giovanni 
fratello  di  Roberto.  A  Carlo  III  successe  nel  1386  Ladi- 
slao suo  figlio,  e  da  costui  ricadde  il  regno  nel  1414  ad 
una  donna,  cioè  a  Giovanna  II  sorella  di  Ladislao.  Morta 
costei,  le  successe  nel  1435,  come  erede  scritto.  Renato  d'Angiò, 
che  fu  poi  cacciato  da  Alfonso  d'Aragona  nel  1442. 

Le  leggi  fatte  dagli  Angioini  presero  nome  di  Capitoli.  In 
difetto  dei  quali  osservavasi  il  diritto  consuetudinario,  e  in 
mancanza  di  questo  il  diritto  longobardo  ovvero  il  romano, 
secondo  la  qualità  delle  persone. 

Siccome    abbiamo  già    avuto    occasione    di    scrivere,    sotto 
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Carlo  I  fu  fatta  una  compilazione  delle  consuetudini  di  Bari, 
e  sotto  Carlo  li  furono  raccolte  le  consuetudini  di  Napoli. 

Nel  tempo  degli  Angioini  si  fecero  pure  raccolte  dei  Riti, 
ossia  decisioni  della  R.  Camera  della  Sommaria  e  della  G.  C. 
della  Vicaria,  di  cui  in  seguito  ^  ci  occuperemo.  I  Riti  della  R. 
Camera  furono  raccolti  per  Andrea  d' Isernia  sotto  Roberto, 
e  quelli  della  G.  C.  furono  riuniti  per  ordine  di  Giovanna  IL 

Alfonso  I  o  V  d' Aragona,  il  Saggio  ed  il  Magnanimo, 
adottato  da  Giovanna  II  nel  1420  e  poscia  ripudiato  coli' aiuto 
di  Filippo  Maria  Visconti,  entrò  in  Napoli  la  notte  dal  l'J  al 
2  Giugno  1442  pel  medesimo  acquedotto  che  condusse  i  soldati 
di  Belisario.  Con  questo  Re,  che  riunì  al  Regno  di  Napoli 
quello  di  Sicilia,  incominciò  il  governo  degli  Aragonesi.  Morto 
Alfonso  I  nel  1458,  gli  successe  il  suo  figlio  naturale  Ferdi- 
nando I,  il  quale  riperdè  la  Sicilia,  di  cui  fu  re  Giovanni 
d'Aragona  fratello  di  Alfonso  I.  Nel  1494  Alfonso  II  successe 
al  padi'e  Ferdinando  I,  e  dopo  di  lui  regnò  il  figlio  Ferdinando  II. 
Nel  1496  fu  acclamato  re  Federico  II  o  III,  fratello  di  Al- 
fonso II;  ma  fu  detronizzato  nel  1501  da  Ferdinando  II  il 
Cattolico,  che  prese  nome  di  III,  avendo  riunito  Napoli  e  Sicilia. 

Gli  Aragonesi  seguirono  il  sistema  dei  loro  regni  nella 
pubblicazione  delle  leggi,  che  chiamarono  Prammatiche. 

Fra  quelle  pubblicate  da  Alfonso  I  merita  special  menzione 
la  celebre  prammatica  sui  cerni  ~  nella  quale  fu  dal  Re  inserita 
la  bolla  di  Niccolò  V,  fatta  a  richiesta  dello  stesso  Alfonso  per 
regolare  i  censi  ne'  suoi  regni,  senza  offesa  delle  leggi  eccle- 
siastiche. Tale  prammatica  confermò  la  bolla,  dandole  forza  e 
vigore  di  legge. 

Chiarissimi  scrittori  della  legislazione  dell'  ex  Regno  delle 
Due  Sicilie  ritengono  che,  cresciuto  lo  studio  del  romano  diritto. 
Alfonso  ne  ordinasse  la  piena  esecuzione,  col  proibire  1'  uso 
delle  leggi  longobarde,  le  quali  furono  affatto  obbliate.  Noi, 
coir  autorità  del  Giannone,  sosteniamo  che,  quantunque  fossero 
risorte  le  leggi  romane  e  restituite  nel  loro  antico  vigore  fin 
dagli  ultimi  tempi    dei  re    Angioini,    pur    nondimeno    le  leggi 


i  V.  Parte  IH. 

^  Prag.  1.  de  Censib. 
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loii,t,'ol),'ir(l(^  non  orano  dol  tutto  niMlMtf  in  disuso.  Anzi  fino  .'li 
primordi  di  <iiHssto  secolo,  in  alcuno  parti  (Udì' ex  Regno,  i 
notari,  ne'  loro  istrumenti,  (juando  contrattavano  le  donne, 
vi  facevano  intervenire  anche  per  esse  i  niundualdi;*  e  non 
verificandosi  ciò,  solevano  dire  che  i  contivienli  vivevano/M/vi 
roniitno.  Citiamo  come  esempio  un  istrumento  rogato  dal  Notaro 
Francesco  Semi)i'(>ni  in  data  \\)  marzo  1802,  cori  cui  la  sig.'^ 
Francesca  Padovano,  donna  di  pii  e  generosi  sentimenti, 
donava  un  terreno  ed  un  fabbricato  alla  scuola  da  lei  istituita 
nel  1793  nella  Terra  di  Francavilla  per  l'educazione  delle 
povere  donzelle.  Il  Notaro  così  scriveva  in  detto  istrumento: 
«  Alla  presenza  nostra  pei'sonarmente  si  è  costituita  la  Sig.  D. 
«  Francesca  Padovano  di  questa  Terra  di  Francavilla,  vedova 
«  del  Dott.  Don  Domenico  Cecchini  7«>r  romano  vivente,  agente 
«  ed  interveniente  alle  cose  infrascritte  ecc.  » 

Fra  i  re  Aragonesi,  Ferdinando  I  lasciò  maggior  quantità 
di  leggi,  le  quali  furono  anche  reputate  savie  e  dotte. 

Colla  venuta  di  Ferdinando  il  Cattolico  ebbe  principio  in 
Napoli  il  governo  viceregnale.- Un  viceré  era  in  Napoli,  un 
altro  in  Sicilia,  e  tali  viceré  tennero  il  governo  del  regno  ora 
in  nome  di  sovrani  spagnuoli  ed  ora  di  austriaci. 

Anche  Milano  subì  la  medesima  sorte  appena  morto  il  suo 
duca  Francesco  Maria  Sforza  nel  1535,  ed  ebbe  un  governatore. 
Il  Re  nominava  i  viceré,  ai  quali  concedeva  tutta  la  sua  autorità 
ed  illimitato  potere  per  ciò  che  riguardava  il  governo,  non 
esclusa  la  facoltà  di  far  leggi,  che  seguitarono  a  chiamarsi 
pramnìatiche.  A  lato  del  viceré,  Ferdinando  statuì  un  consiglio, 
che  perciò  chiaraossi  Collaterale,  diviso  in  due  segreterie,  V  una 
di  pace  e  1'  altra  di  guerra.  A  questa  provinciale  servitù,  causa 
di  tante  sventure,  fu  soggetto  il  regno  fino  alla  venuta  di 
Carlo  III  Borbone  (anno  1734).  La  Sicilia  dal  1713  al  1720  fu 
posseduta  da  Vittorio  Amedeo  di  Savoia. 

Intanto  colla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che  avvenne 
nel  151G,  terminò  il  regno  degli  Aragonesi.  Ferdinando  nel  suo 
testamento  chiamava  alla  successione  l'arciduca  Carlo  d'Austria, 


'  Tutori  dati  allo  donne.  Nella  parte  III  del  presente  lavoro    ce    ne  occu- 
peremo di  proposito. 
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suo  nipote,  I  di  .Spaj:?nn,  II  di  Sicili.-i,  IV  di  N.-ipoIi  e  V  come 
imperatore.  A  costui  nel  Hy^A  successe  il  fìllio  Filippo  I  (Il  di 
Spagna),  e  poi  rei;-nò  Filippo  II  (III  di  Si)ai;na)  dal  1098  al 
1621.  Poscia  un  altro  Filippo  dal  1621  al  166.0,  dopo  del  quale 
regnò  suo  figlio  Carlo  II  di  Spagna,  III  di  Sicilia  e  V  di  Napoli 
fino  al  1700.  Morto  quest'ultimo  senza  prole,  ereditò  la  corona 
Filippo  IV  (V  di  Spagna),  nipote  ex  filio  di  Luigi  XIV;  ma 
nel  1707  gli  successe  Carlo  d'Austria,  VI  di  Napoli,  e  come 
imperatore. 

Carlo  di  Borbone,  III  di  Spagna,  VII  di  Napoli,  figlio  del- 
l' ultimo  Filippo,  riconquistò  il  regno  delle  Due  Sicilie  nel 
1734.  Nel  1759  gli  successe  il  figlio  Ferdinando  IV;  ma  nel 
1806  il  Regno  di  Napoli  fu  occupato  dai  Francesi. 

Carlo  III  ordinò  l' abolizione  del  Collaterale  consiglio  con 
tutte  le  sue  dipendenze  ed  istituì  invece  il  novello  magistrato 
della  Real  Camera  di  S.  Chiara.  Egli  mutò  il  nome  delle 
Prammatiche  in  quello  di  Dispacci;  si  studiò  di  coordinare  le 
moltissime  antiche  leggi  del  regno,  e  di  far  cessare  le  anti- 
nomie. Nel  1741  stabilì  un  gei>erale  catasto  per  la  coUettazione 
dei  beni,  compresi  quelli  degli  ecclesiastici;  corresse  ed  abbreviò 
nel  1738  il  procedimento  giudiziario. 

Queste  ed  altre  utili  riforme  si  ebbero  durante  il  regno  di 
Carlo  e  parte  di  quello  di  re  Ferdinando,  il  quale  diede  alle 
sue  leggi  i  nomi  di  Costituzioni,  Editti,  Bandi,  Prammatiche  e 
Dispacci.  Promotore  ne  fu  il  ministro  Bernardo  Tanucci,  giurista 
insigne  ed  esperto  statista. 

Interessante  è  ricordare  la  legge  del  1774,  con  cui  si 
prescrisse,  che  l' autorità  dei  dottori,  degi'  interpetri  e  com- 
mentatori fosse  sbandita  dal  fòro;  e  che  le  cause  invece  si 
dovessero  decidere  col  testo  della  legge;  le  sentenze  dovessero 
ragionarsi. 

Rivolgiamo  ora  lo  sguardo  ad  altre  regioni  d' Italia. 

In  Sardegna,  nel  1395,  fu  pubblicato  un  eccellente  libro  di 
costituzioni,  intitolato  Carta  de  Logu^  per  cura  di  Eleonora 
giudicessa  d' Arborea. 

In  Piemonte,  ove  governava  Casa  Savoia,  molte  savie 
leggi  furono  emanate,  fra  cui  le  seguenti  meritano  special 
menzione; 
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I  Dcci'cti  (li  Amedeo  Vili  |)iil)l)Ii('<-Ui  noi  14.'>n,  e  divisi  in 
cintine  lihri.  In  (ali  d(H'r(!Li  Ini'ono  dicdnai'.'iti  salvi  1  diritti  dvÀ 
(•hi<MMei,  salve  1(^  buono  oonsnetndini  d(dlo  città  o  ville,  non 
clu^  le  IVan('hij:;i(;  l(\u;it(ini(ì  di  liiMo  il  paoso,  o  salva  in  per- 
petuo al  Duca,  od  ai  successori  la  lilxn-a  facoltà  di  spic^Mre, 
interpretare,  correggere  e  mutare  t^di  statuti,  afi:fj:iunj,^erc  e 
togliere  ai  medesimi  tutto  ciò  che  fosse  necessario  nell'  inte- 
resse dello  Stato. 

Le  costituzioni  di  Vittorio  Amedeo  II,  sotto  il  nome  di 
Costituzioni  di  Sardegna,  le  quali  comparvero  nel  1723  e  1721). 
«  Queste  costituzioni,  osserva  Sclopis,  non  potevano  chiamarsi 
«  una  legge  generale;  esse  stavano  a  modo  di  eccezione  al 
«  sistema  del  diritto  romano,  che  formava  la  base  della  legi- 
«  slazione  del  paese.  Si  osservavano  ancora  come  leggi  particolari 
«  gli  statuti  locali  approvati  dal  sovnino,  e  le  decisioni  dei 
«  magistrati.  Ma  si  vietava  severamente  agli  avvocati  di  citare 
«  nelle  loro  allegazioni  veruno  dei  dottori,  ed  ai  giudici,  tanto 
«  supremi  che  inferiori,  di  deferii-e  all'opinione  di  essi  ». 
Vittorio  Amedeo  II  attese  pure  allo  stabilimento  del  catasto 
per  l'imposta  sui  beni  stabili. 

Infine  notiamo  le  leggi  e  costituzioni  generali  di  Sardegna 
promulgate  nel  1770  da  Carlo  Emanuele  III  succeduto  a  Vittorio 
Amedeo  IL  Queste  leggi  di  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo  Ema- 
nuele III  costituirono  i  primi  codici,  che  riunirono  in  un  sol 
corpo,  quantunque  incompletamente,  le  varie  disposizioni  sparse 
negli  statuti. 

I  duchi  di  Milano  delle  stirpi  dei  Visconti  e  degli  Sforza 
furono  pessimi  legislatori,  sia  perchè  non  mirarono  coi  loro 
decreti  al  bene  dei  popoli  soggetti,  ma  esclusivamente  ai  loro 
bassi  interessi,  sia  perchè  spiegarono  crudeltà  inaudite,  rego- 
lando con  ributtante  sangue  freddo  atroci  tormenti. 

In  Toscana,  come  prese  possesso  del  granducato  la  casa 
di  Lorena,  furono  attuate  utili  riforme.  Francesco  pubblicò 
savie  leggi  sui  fedecommessi  e  sui  feudi,  per  accrescere  la 
libera  disponibilità  dei  beni.  Fece  leggi  sulla  stampa  e  sulla 
introduzione  dei  libri,  ed  attese  ad  altre  utili  innovazioni. 

II  Granduca  Pietro  Leopoldo  abolì  la  pena  di  morte,  surro- 
gandole la  prigionìa   perpetua  e  i  lavori   forzati  a  vita.    Vietò 
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la  tortura,  e  ordinò  altre  importantissime  mutazioni  nella 
legislazione  penale.  Diede  libertà  al  commercio  od  all'industria, 
abolì  il  retratto  dei  beni  per  diritto  di  confiscazione  e  di  agna- 
zione, lasciò  altri  benefìci  provvedimenti  sui  fidecommessì. 

CAPO  VI. 
Codici  Francesi. 

Nel  1789  un  grande  avvenimento  commmosse  il  mondo  ci 
vile:  la  Rivoluzione  Francese.  Le  istituzioni  del  medio  evo  erano 
divenute  decrepite,  e  generalmente  in  Europa  si  sentiva  il  bi- 
sogno di  nuovi  ordinamenti  sociali.  In  Francia  la  monarchia  era 
dispotica  ed  immorale;  la  nobiltà  ed  il  clero  opulenti^  di  pessimi 
costumi,  ricolmi  di  privilegi.  Stanco  il  popolo  di  tante  ingiustizie 
e  disuguaglianze,  si  diede  agi'  incendi  ed  alle  rapine,  e  il  14 
Luglio  col  distruggere  la  Bcnitigìia,  terribile  prigione  di  Stato, 
dava  principio  alla  rivoluzione  francese,  che  trovò  eco  negli 
altri  popoli  di  Europa,  i  quali  press'  a  poco  versavano  in  simili 
condizioni. 

L' Italia  era  divisa  nel  seguente  modo: 

1.0  II   Regno    di    Piemonte,    Sardegna  e    Savoia,   sotto    la 
dinastia  Savoia; 

2.0  II  Ducato  di    Parma  e  Piacenza    con  Guastalla  sotto  i 
Borboni; 

o.o  II  Ducato  di  Modena  sotto  gli  Estensi; 

4.0  II  Granducato  di  Toscana  sotto  i  Lorenesi; 

5.0  Lo  Stato  Pontificio,  che  comprendeva  Benevento,  sotto 
il  Papa; 

6.0  II  Regno  di  Napoli  e  Sicilia  sotto  i  Borboni; 

7.0  La  Repubblica  di  Genova; 

8.0  La  Repubblica  di  Venezia; 

9.0  Quella  di  Lucca; 
lO.o  Quella  di  San  Marino. 

Tali  Stati  erano  indipendenti.  Conta vansi  poi  quattro  domini 
stranieri:  la  Lombardia  col  Trentino  sotto  l'Austria;  la  Valtellina 
dipendente  dai  Gi-igioni;  il  Canton  Ticino  dalla  Svizzera,  e  la 
Corsica  dalla  Francia. 
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[  Fniiicesi,  dopo  avor  fondala  la  n'pnl)l)lica  il  22  Scitteiiibre 
17'.>'J.  passarono  in  Italia  i;iii(laLi  dal  yraiido  Napoleone  liona- 
paitc,  o  s' JMolliarono  nella  penisola,  procedendo  di  vittoria  in 
vittoria.  Il  1;")  Maggio  1790  Napoleone  entrò  in  Milano,  ove 
ordinò  un  governo  repubblicano  con  a  capo  il  generale  Despi- 
nois.  Il  1()  ottol)re  171)0  col  trattato  di  Campoforniio  cedeva 
Venezia  all'  Austria,  ponendo  fine  cosi  a  quella  repubblica,  che 
aveva  avuto  ben  Vi  secoli  di  vita.  Riunì  alla  Romagna  ed 
all'Emilia  la  Lombardia,  e  formò  cosi  nel  Luglio  del  1797  la 
RepiihhUca  Cisalpina.  Fin  dal  5  Giugno  intanto  il  Bonaparte 
aveva  mutato  la  repubblica  di  Genova  da  aristocratica  in 
democratica,  appellandola  RepuhhUca  Ligure.  Il  Papa  fu  cacciato 
di  Roma  il  20  Febbraio  1799  e  si  proclamò  la  repubblica  sul 
Campidoglio. 

Il  Piemonte  fu  occupato  dai  Francesi,  e  Carlo  Emanuele  IV, 
il  9  dicembre  1798,  vittima  di  un  tradimento,  rinunziando  alla 
corona,  se  ne  andò  in  Sardegna.  L' esercito  francese  si  ap- 
prossimava intanto  a  Napoli,  ed  il  Re  Ferdinando  fuggiva 
in  Sicilia.  Arrivato  il  generale  Cliampionnet,  si  proclamava  il 
23  Gennaio  99  la  Repubblica  Partenopea. 

Il  generale  Berthier  entrò  poi  in  Toscana,  e  Ferdinando  III, 
figlio  e  successore  di  Pietro  Leopoldo,  fuggi  a  Vienna. 

Il  14  Giugno  99  Napoli  fu  abbandonata  dai  Francesi,  che 
erano  stati  richiamati  nell'alta  Italia  contro  gli  Austro-Russi, 
e  nonostante  la  valorosa  difesa  dei  Repubblicani  la  città  fu 
presa  dal  cardinale  Fabrizio  Ruffo. 

I  Francesi  ritiravansi  battuti  dallo  esercito  nemico,  e  gii 
antichi  governi  si  ripristinavano. 

Tali  perdite  avvenivano  in  assenza  di  Napoleone,  che  era 
andato  a  comandare  una  spedizione  in  Egitto.  Tornato  appena, 
rientra  a  Milano  il  2  Giugno  1800,  e  ricostituisce  la  Repubblica 
Cisalpina,  la  quale,  nel  25  Gennaio  1802,  prende  il  nome  di 
Repuhhliva  Italiana.  Continua  la  guerra  fra  l'Austria  e  la  Francia, 
finché  si  conchiude  la  pace  col  trattato  di  Luneville,  pel 
quale  il  Papa  ricupera  i  suoi  stati;  le  repubbliche  Ligure  e 
Cisalpina  sono  mantenute;  il  Re  di  Napoli  conserva  il  Regno 
a  patto  di  cedere  Porto  Longone,  l'Elba,  i  Presidi  e  Piombino, 
e  di   aprire   le   carceri    ai    detenuti  per    cause   politiche;    alla 
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Francia  rimangono  il  Piemonte,  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza; 
Ludovico  di  Borbone  ha  la  Toscana,  che  diviene  Regno  d'Etruria; 
Venezia  rimane  all'Austria;  e  Lucca  seguita  ad  essere  repub- 
blica indipendente. 

Bonaparte  è  creato  Connole  a  cita  in  Agosto  1802,  Imperatore 
dei  Francesi  col  titolo  di  Napoleone  I,  il  18  Maggio  1804,  ed 
il  4  Dicembre  successivo  è  incoronato  a  Parigi  da  Pio  VII. 
In  seguito  la  Repubblica  Italiana,  prima  detta  Cisalpina,  si 
cambia  in  monarchia  e  diviene  Regno  d' Italia  col  Re  Napo- 
leone I,  il  quale  va  ad  incoronarsi  a  Milano  della  Corona  di 
Ferro  il  26  Maggio  1805.  La  Repubblica  di  Lucca  si  muta  in 
principato,  che  vieii  conferito  a  Luisa  sorella  di  Napoleone, 
la  quale  era  moglie  di  Pasquale  Baciocchi. 

La  Repubblica  Ligure,  Parma  e  Piacenza  sono  annesse 
alla  Francia.  La  Venezia  e  la  Dalmazia  vengono  unite  al 
Regno  d' Italia.  Il  regno  di  Napoli  è  occupato  dall'  esercito  di 
Napoleone;  Ferdinando  con  la  Regina  Carolina  fugge  in  Sicilia, 
e  Giuseppe  Bonaparte,  fratello  di  Napoleone,  occupa  il  trono 
nel  30  Marzo  1806.  In  fine,  il  15  Luglio  1808,  per  l'esaltazione 
di  Giuseppe  Napoleone  al  trono  di  Spagna  e  delle  Indie,  si 
destina  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia  il  Principe  Gioacchino 
Napoleone  (Murat)  cognato  dei  Bonaparte,  Gran  Duca  di 
Berg  e  di  Cleves.  Nel  1807  il  Regno  d'  Etruria  è  dato  a 
Luisa  Napoleone  col  titolo  di  Granduchessa.  Lo  Stato  Pon- 
tificio viene  incorporato  alla  Francia,  e  Roma  stessa  il  1. 
Febbraio  1808. 

Il  18  Ottobre  1813  segna  però  la  disfatta  di  Napoleone  I, 
battuto  presso  Lipsia  dall'  esercito  delle  potenze  alleate,  che 
invade  la  Francia  ed  entra  a  Parigi  il  31  Marzo  1814.  Napo- 
leone è  costretto  ad  abdicare,  ottenendo  solo  un  appannaggio 
annuo  di  due  milioni  di  lire  e  la  sovranità  dell'Isola  d'Elba. 
In  Francia  tornano  i  Borboni  con  Luigi  XVIII;  ma  producono 
presto  il  malcontento,  di  cui  profitta  Napoleone,  il  quale, 
parte  dall'  Elba,  approda  a  Tolone,  riforma  1'  esercito,  ed  entra 
in  Parigi,  donde  fugge  Luigi  XVIII.  Ciò  avviene  il  20  Marzo 
1815.  Le  potenze  alleate  però  non  tardano  a  mandare  contro 
di  lui  un  altro  esercito,  dal  quale  l' imperatore,  malgi'ado  il 
sommo  valore  da  lui    mostrato    nel    combattimento,  è  definiti- 
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vainciitft  scoiiMtto  ;i  W.-itorloo  il  18  Giugno.  Alior.-i  ò  condannato 
a  IÌMÌr(5  i  suoi  idiomi  lu'll'isola  di  S.  Klcna,  nell'Oceano  Atlantico, 
ove  muore  il  ;")  Mai;,i;io    1821. 

Iiilanlo  (lall(>  i)oten/.e  alleate  si  conchiude  in  Vienna  il 
trattato  del  181;'),  (•oini)letato  a  Parigi  il  20  Novembre.  In  virtù 
di  tale  trattato,  ritornano  in  Francia  i  liorboni. 

In  Italia  la  famiglia  Savoia  ricupera  gli  antichi  iStati  coU'ag- 
giunzione  del  Genovesato;  l'Austria  ottiene  per  sé  il  Lombardo- 
Veneto;  Fi'ancosco  IV,  nipote  di  Ercole  ITI  della  famiglia 
d' Este,  è  riconosciuto  Duca  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio, 
mentre  sua  madre  Maria  Beatrice  ha  Massa  e  Carrara;  Ferdi- 
nando III  di  Lorena  ricupera  la  Toscana;  Maria  Luisa  di 
Borbone  moglie  di  Ludovico  guadagna  Lucca,  siccome  Maria 
Luisa  d'Austria  moglie  di  Napoleone  ottiene,  vita  sua  durante, 
Parma,  Piacenza  e  Guastalla;  il  PajDa  ricupera  lo  vStato  Pontificio; 
Ferdinando  IV  di  Borbone  il  regno  delle  Due  Sicilie,  col  titolo 
di  Ferdinando  I;  l' Inghilterra  rimane  in  possesso  di  Malta:  la 
Francia  della  Corsica;  la  Svizzera  del  Canton  Ticino;  Onorato 
IV  della  casa  Matignon-Grimaldi  ricupera  il  Principato  di 
Monaco;  la  Repubblica  di  S.  Marino  è  conservata. 

L'  unità  dello  Stato,  la  separazione  dei  poteri  spirituale  e 
temporale,  T  eguaglianza  avanti  la  legge,  1'  abolizione  del  feuda- 
lismo furono  in  genenxle  i  principi  riconosciuti  dalla  rivolu- 
zione di  Francia.  Tali  principi  erano  in  opposizione  coli'  antico 
diritto,  e  quindi  la  necessità  di  riformare  la  legislazione.  Allora, 
per  adempiere  al  voto  di  Montesquieu,  che  aveva  proclamato 
il  canone  fondamentale  di  non  doversi  regolare  co'  principi 
del  diritto  politico  le  cose  che  dipendono  da'  principi  del 
diritto  civile,  e  che  i  regolamenti  di  amministrazione  sono 
d'  ordine  diverso  da  quello  delle  leggi  civili,  si  provvide  alla 
pubblicazione  de'  cinque  codici,  formandosi  un  corpo  completo 
di  ciascun  diritto,  uniforme  a  tutta  la  Francia. 

Infatti  colla  legge  del  30  ventoso  anno  XII  (21  Marzo 
1804)  furono  riunite  col  titolo  di  Codice  Civile  dei  Francesi  le 
leggi,  che  erano  state  parzialmente  ed  in  diverse  epoche  pub- 
blicate intorno  al  diritto  civile.  Essendo  poi  alla  repubblica 
sottentrato  il  governo  imperiale,  furono  apportate  allo  stesso 
Codice  delle  modificazioni  sulle  parole  più  che   sulla  sostanza 
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delle  cose,  e  la  nuova  edizione  di  esso  fu  approvata  il  3 
Settembre  1807  sotto  il  titolo  di   Codice  Napoleone. 

Nel  180G  fu  discusso  e  convertito  in  legg-e  il  Codice  di  Pro- 
cedura Civile,  il  quale  divenne  obbligatorio  il  1/^  Gennaio  1807. 

Il  Codice  di  commercio,  decretato  nel  corso  dell'anno  1807, 
ebbe  forza  obbligatoria  col  1."  genniiio  1808. 

Il  Codice  Penale  fu  promulgato  il  25  Settembre  1791,  e  ad 
esso  tenne  dietro  sotto  la  data  del  3  brumaio  anno  IV  un  altro 
codice  dei  delitti  e  delle  pene.  Il  primo  conteneva  la  parte 
teorica,  il  secondo  la  pm'te  pratica  della  legislazione  criminale. 
L' imperfezione  però  di  questi  due  codici  ed  i  varii  cangia- 
menti introdotti  posteriormente  nella  costituzione  dello  Stato 
fecero  sentire  il  bisogno  di  una  nuova  compiUizione.  Questa 
fu  eseguita,  ed  in  conseguenza  nel  1809  fu  adottato  il  Codice 
d'istruzione  criminale  e  nel  1810  il  Codice  penale,  i  quali 
divennero  esecutorii  dal  l.o  gennaio  1811. 

L' occupazione  francese  nei  diversi  Stati  italiani  produsse 
rinnovazioni  e  cambiamenti  in  tutte  le  amministrazioni,  aboli- 
zione della  feudalità,  e  nuove  riforme  legislative  colla  pubbli- 
cazione dei  codici  di  Francia. 

Il  1.0  Aprile  1806  ebbe  esecuzione  nel  Regno  d'Italia  il 
Codice  Civile,  in  virtù  del  Decreto  16  Gennaio  detto  anno  di 
Napoleone  I  Imperatore  dei  Francesi  e  Re  d' Italia,  col  quale 
Decreto  fu  prescritto  che  le  leggi  romane,  le  ordinanze,  le 
consuetudini  generali  o  locali,  gli  statuti  o  regolamenti  doves- 
sero cessare  dal  giorno  dell'  attuazione  del  Codice,  di  aver 
forza  di  legge  generale  o  particolare  nelle  materie,  formanti 
oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel  Codice  stesso.  Furono 
di  questo  nell'  un  tempo  approvate  le  traduzioni  in  lingua 
italiana  e  latina,  con  dichiarazione  che  la  sola  traduzione 
italiana  potesse  essere  citata  ed  aver  forza  di  legge  nei  tribunali. 
Quella  latina  era  ad  uso  delle  popolazioni  illiriche. 

In  Napoli  con  Decreto  di  Gioacchino  in  data  22  Ottobre 
1808  fu  stabilito  che  dal  l.o  Gennaio  1809  dovesse  cominciare 
r  osservanza  del  Codice  Napoleone,  e  che  dal  detto  giorno  le 
leggi  romane,  le  costituzioni,  i  capitoli,  le  prammatiche  del 
Regno,  i  reali  dispacci,  e  le  consuetudini  generali  e  locali 
dovessero  cessare  di  aver  forza  di  legge  nelle  materie  formanti 


Of?/^etto  delle  disposizioni  contoiuito  udì' indicato  Codice.  Con 
Decreto  del  i;ionio  stesso  22  Ottobre  ne  fu  approvata  la  tradu- 
zione, la  (piale  sola  poteva  essere  citata  ed  osservata  come 
leggio  nei  tribunali  del  Regno. 

In  ordine  al  Codice  di  procedura  civile,  Gioacchino  Napo- 
leone con  Decreto  del  26  dicembre  1808  stabili  quanto  segue: 

«  Il  Codice  di  procedura  civile  dell'impero  francese,  tradotto 
nel  Regno  d'Italia,  sarà  per  tutto  il  mese  di  gennaio  1809 
adottato  e  pubblicato  nel  nostro  regno,  e  due  mesi  dopo 
osservato  in  tutte  le  procedure  giudiziarie  ». 

«  Da  tale  epoca  resta  abolito  ogni  rito  o  regolamento  ante- 
riore sulla  procedura  civile  ». 

Intanto  nel  Regno  d' Italia  lo  stesso  Codice  tradotto  andò 
in  vigore  nel  1811,  in  seguito  ad  un  Decreto  di  Napoleone  del 
6  Dicembre  1810. 

Nella  medesima  epoca  ebbe  vigore  anche  il  Codice  di  com- 
mercio di  Francia,  il  quale  fin  dal  l.»  Gennaio  1809  si  osservava 
come  legge  in  Napoli,  per  decreto  di  Gioacchino  del  5  Novembre 
1808.  Collo  stesso  decreto  si  stabilirono  gli  usi  della  piazza  di 
Napoli  per  le  lettere  di  cambio  e  pe'  noleggi  di  carico. 

Viene  la  volta  dei  Codici  penali.  Quelli  del  1791  e  di 
brumaio  dell'  anno  IV  erano  stati  pubblicati  fin  dal  1806  nel 
Piemonte  ed  estesi  anche  alla  Liguria.  Essi  furono  del  pari 
pubblicati  nel  Regno  d'  Italia,  ove  poscia,  pel  suddetto  decreto 
di  Napoleone  del  6  Dicembre  1810,  andarono  in  vigore  quelli 
del  1809  e  del  1810.  Questi  Codici  furono  pure  osservati  fino 
al  1814  nello  Stato  romano. 

In  Napoli  nel  20  Maggio  1808  furono  pubblicate  le  Leggi 
sui  delitti  e  le  pene  e  nel  1812  il  Codice  penale  francese  del  1810. 

«  Non  ignoriamo,  scrive  Federico  Sclopis  nella  sua  Storia 
della  legislazione  italiana,  che  sembrò  ad  alcuni,  tenerissimi 
delle  glorie  italiane,  e  fra  essi  taluno  dottissimo  ^,  che  «  sia 
«  stata  sventura  per  V  Italia  il  ricevere  dallo  straniero  questo 
«  dono  di  codici.  Ma  a  noi  pare  invece  che  il  bene  reale 
«  s'  abbia  da  accogliere  da  qualunque  parte  esso  venga,  e  bene 


^  Emerico  Amari  nella  sua  Critica  di  una  scienza  delle  legislazioni  coìn- 
parate.  Genova  1857,  pag.  59-60. 
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«  reale  reputiamo  la  regolarità,  la  generalità,  e  l'intelligibilità 
«  delle  leggi  ad  uso  del  popolo  ». 

L'Illustre  Pisanelli  nella  nostra  Camera  dei  Deputati,  trat- 
tandosi del  Codice  Civile,  disse:  «  Non  è  forse  questo  codice, 
«  nelle  principali  sue  parti,  la  rappresentazione  più  splendida 
«  della  sapienza  romana?  Tutto  ciò  che  in  quel  codice  ha 
«  formato  l' ammirazione  del  mondo,  non  è  in  molta  parte 
«  gloria  nostra  ?  Il  codice  francese  è  un'  opera  stupenda,  e 
«  certo  devesi  gran  lode  ai  suoi  compilatori.  Essi  seppero 
«  cogliere  il  punto  giusto  dello  sviluppo  del  diritto,  descriverlo 
«  esattamente,  esplorando  tutte  le  teoriche  del  diritto  romano, 
«  le  quali  erano  già  state  svolte  dal  Domat,  dal  Pothier,  e 
«  seppero  raccoglierle  insieme,  descriverle,  ordinarle  in  modo 
«  chiaro  e  preciso,  innestando  quelle  dottrine  che  la  nuova 
«  civiltà  aveva  pure  formulate.  Il  codice  francese  si  differenzia 
«  sotto  due  aspetti  dal  diritto  romano,  ossia  sviluppa  due 
«  elementi  che  in  quello  mancavano,  perchè  essi  mancavano 
«  nella  prima  vita  dei  popoli  per  quanto  salda  e  robusta.  Voi 
«  vedete  nel  Codice  francese  sviluppato  l'elemento  politico. 
«  Questo  sviluppo  potete  avvertirlo  nelle  relazioni  di  famiglia, 
«  ed  anche  meglio  in  quella  parola  che  appare  quasi  nuova, 
«  e  che  ha  un  gran  significato,  il  dritto  dei  terzi.  Voi  vedete 
«  che  ogni  codice  nuovo,  ogni  legislatore,  ai  di  nostri,  si  occupa 
«  di  questo  dritto;  esso  significa  il  sentimento  della  comunanza 
«  civile,  il  dritto  della  società;  è  il  dritto  privato  irradiato  dal 
«  dritto  pubblico,  è  il  dritto  dell'  uomo,  membro  di  una  civile 
«  società.  L'  altro  elemento  che  si  rivelò  nel  codice  francese, 
«  e  che  le  nuove  condizioni  della  società  aveano  messo  in 
«  luce,  è  r  elemento  economico,  a  cui  per  verità  non  fu  dato 
«  queir  ampio  sviluppo  che  i  tempi  posteriori  hanno  mostrato 
«  necessario.  Quando  il  codice  francese  venne  in  Italia  non 
«  fu  accettato  qual  legge  imposta,  ma  come  dichiarazione  del 
«  dritto  comune,  corrispondente  ai  nostri  sentimenti,  ai  nostri 
«  costumi.  Ne  volete  una  prova?  Vi  era  nel  codice  francese 
«  qualche  disposizione  che  non  aveva  corrispondenza  colle 
«  nostre  costumanze,  e  questa  per  quanto  facesse  parte  di 
«  quel  codice,  non  fu  accettata.  Rammento  la  comunione  dei 
«  beni  nel  matrimonio:  nei  paesi    d' Italia  le    disposizioni   che 
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«  la  ri  pfu  arci  ava  no  limasero  lettera  morta.  Rammenterò  un 
«  altro  esempio,  del  quale  mi  accaderà  ancora  di  toccare  in 
«  appresso.  Quando  in  Napoli  fu  introdotto  il  Codice  francese, 
«  esso  ammetteva  il  divorzio,  che  non  era  nei  nostri  costumi:  il 
«  codice  francese  stette  in  Napoli  fino  al  1817,  ma  avvennero 
«  pochissimi  divorzi,  e  coloro  che  divorziarono  furono  tutti 
«  riprovati  dall'  opinione  pubblica;  tanto  è  vero,  che  in  quella 
«  parte  in  cui  il  Codice  si  discostava  dalle  tradizioni  nostre, 
«  dalle  nostre  consuetudini,  dalle  opinioni  italiane,  esso  non 
«  era  accettato.  Aggiungerò  ancora  che  il  Codice  francese 
«  imperò  per  parecchi  anni  in  tutta  Italia,  dovunque  esso 
«  scomparve  rimpianto  e  desiderato,  il  che  importa  che  era 
«  una  legge  corrispondente  ai  nostri  sentimenti,  il  suo  precipuo 
«  contenuto  era  nostro  retaggio,  frutto  dell'  antica  sapienza 
«  italiana  ». 

Nelle  parole  dell'  illustre  Pisanelli  abbiamo  vista  riconfer- 
mata r  opinione  del  chiarissimo  Sclopis  in  ordine  alla  pubbli- 
cazione dei  codici  francesi  in  Italia.  Noi  facciam  solo  osservare, 
che  quantunque  tali  codici  avessero  meritato  anche  delle 
censure,  ed  avessero  d'  uopo  di  riforme,  pur  nullameno  essi 
produssero  indiscutibili  benefici,  principalmente  per  la  cogni- 
zione delle  leggi  divulgata  nel  popolo,  benefici,  che  non  si 
potevano  così  j)resto  ottenere  dai  singoli  Stati  in  cui  l'Italia 
era  divisa. 

Dalle  stesse  parole  dell'  On.  Pisanelli  abbiamo  apj^reso 
quanto  di  più  importante  sia  da  notarsi  relativamente  al  codice 
civile  francese.  A  maggior  spiega  ora  aggiungiamo  che,  colla 
nuova  legislazione  civile,  si  ottennero  i  seguenti  vantaggi,  cioè: 
la  libertà  generale  dei  beni  mercè  lo  scioglimento  dei  medesimi 
da  ogni  vincolo  di  feudalità,  di  primogenitura,  maiorasco  o 
fedecommesso;  1'  ammissione  delle  donne  alle  successioni  legit- 
time; la  sistemazione  della  pubblicità  e  specialità  delle  ipoteche, 
di  cui  r  idea  già  da  gran  tempo  era  sorta  in  Italia  con  prin- 
cipii  di  attuazione,  siccome  abbiamo  notato  nella  prima  parte 
di  questo  lavoro;  l' abolizione  di  quella  moltitudine  di  giuri- 
sdizioni eccezionali,  che  eternavano  le  liti  e  pregiudicavano 
alla  retta  amministrazione  della  giustizia.  —  Per  le  nuove  leggi 
penali    altri    importantissimi   vantaggi   si   ottennero.    La   pena 
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cessò  di  essere  arbitraria,  fu  fermata  la  indipendenza  dei  giudici, 
ordinata  la  motivazione  dei  giudicati,  abolito  il  processo  fiscale 
informativo  come  unica  fonte  di  pruove;  fu  ritenuta  la  necessità 
della  pubblica  discussione,  furono  eliminate  le  prove  legali  e 
le  prove  eccezionali  o  privilegiate.  —  Ciò  nonostante,  la  legi- 
slazione penale  francese  lasciò  anche  molto  a  desiderare,  e 
diede  campo  a  larga  critica. 


CAPO  VII. 

Leggi  posteriori  alla  Restaurazione  fino  ai  vigenti  Codici. 

La  caduta  dell'  Impero  francese  e  la  restaurazione  degli 
antichi  principi  italiani,  nel  1815,  produssero  l'abolizione  dei 
Codici  francesi  in  alcune  parti  d' Italia,  ed  il  ritorno  alle  leggi 
anteriori  alla  rivoluzione  del  1789,  «  come  se  volontà  di  principe, 
osserva  un  acuto  scrittore,  fosse  abbastanza  potente  per  can- 
cellare e  distruggere  gi'  immensi  effetti  e  gi'  irrevocabili  mu- 
tamenti da  quella  prodotti  » .  In  altre  parti  invece  si  ritennero 
gli  stessi  codici  migliorati  e  corretti,  mantenendosi  cosi  le  più 
essenziali  conquiste  della  rivoluzione  medesima.  Ciò  con  evi- 
denza risulta  dalla  seguente  esposizione,  cominciando  dalle 
leggi  civili. 

Nel  Lombardo  Veneto,  con  Patente  28  Settembre  1815,  fu 
pubblicato  il  Codice  Civile  austriaco,  che  andò  in  esecuzione 
il  1.0  Gennaio  1816. 

Nelle  Due  Sicilie  continuarono  provvisoriamente  ad  aver 
vigore  le  leggi  francesi;  ma  tale  stato  di  cose  durò  fino  al  26 
Marzo  1819,  quando  da  Ferdinando  IV  fu  pubblicato  il  nuovo 
Codice,  che  divenne  obbligatorio  il  l.o  Settembre  detto  anno. 
Questo  codice  fu  diviso  in  cinque  parti,  corrispondenti  ai  cinque 
codici  francesi.  La  parte,  che  concerne  le  leggi  civili,  differiva 
pochissimo  dal  Codice  Napoleone.  Nondimeno  essa  presentava 
delle  importantissime  modificazioni,  di  cui  le  principali  sono 
le  seguenti: 

1.  Il  matrimonio,  che  pel  Codice  francese  era  un  contratto 
puramente  civile,  nelle  leggi  civili  napoletane  si  ritenne  dovesse 
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esaere  essenzialmente  celebrato  in  faccia  alla  Chiesa.  Di  conse- 
guenza mentre  nel  detto  Codice  era  autorizzato  il  divorzio,  nelle 
leggi  civili  non  venne  riconosciuto; 

2.  Le  leggi  civili  napoletane  elevarono  l' autorità  paterna 
in  confronto  del  Codice  francese,  ed  ammisero  anche  la  disere- 
dazione per  giuste  cause  e  giuridicamente  provate; 

3.  L'  ordine  delle  successioni  legittime  stabilito  dal  Codice 
francese  fu  profondamente  modificato  in  conformità  delle  abi- 
tudini e  de'  costumi  del  Napoletano; 

4.  In  quanto  alle  convenzioni  matrimoniali,  mentre  nel 
Codice  francese  il  regime  della  comunione  si  riteneva  come 
regola  e  quello  dotale  come  eccezione,  nelle  leggi  civili  napo- 
letane si  elevò  a  regola  il  regime  dotale,  permettendosi  però 
di  stipulare  nei  capitoli  nuziali  il  regime  della  comunione 
dei  beni. 

Il  21  Giugno  1819  fu  poi  sanzionata  una  legge  sul  registro 
e  sulle  ipoteche,  come  appendice  alle  leggi  civili. 

Nel  Granducato  di  Toscana  le  antiche  leggi,  eh'  erano  stiite 
abrogate  nel  1808,  furono  ripristinate  con  decreto  del  15  No- 
vembre 1814.  In  seguito  furono  formate  le  leggi  ipotecarie  con 
Motuproprio  del  2  Maggio  1856. 

Negli  stati  dipendenti  da  Casa  Savoia  fu  promulgato,  il  20 
Giugno  1837,  un  nuovo  Codice  civile,  con  esecuzione  dal  l.» 
Gennaio  dell'  anno  seguente.  Fu  chiamato  Codice  Albertino  dal 
nome  del  Re  Carlo  Alberto,  e  segui  l' ordine  del  Codice  Napo- 
leone; ma  se  ne  discostò  ili  molte  disposizioni,  e  specialmente 
in  quelle  che  riguardano  la  pa,tria  potestà,  la  servitù  ed  il 
sistema  ipotecario.  Facciamo  anche  rilevare  ciò  che  fu  stabilito 
in  ordine  ai  fedecommessi  ed  ai  maggioraschi  nell'articolo  879, 
in  cui  si  prescrisse  quanto  segue: 

«  Qualunque  disposizione  colla  quale  1'  erede  istituito  ed  il 
«  legatario  è  gravato  con  qualsivoglia  espressione  di  conservare 
«  e  restituire  ad  una  terza  persona,  è  detta  sostituzione  fede- 
«  commessaria. 

«  Tale  sostituzione  è  vietata;  vi  saranno  però  maggioraschi 
«  e  fedecommessi,  le  cui  regole  e  condizioni  saranno  stabilite 
«  con  legge  speciale;  in  essa  sarà  anche  provvisto  con  adeguati 
«  capitali  ai  secondo  ed  ulteriori  geniti  ». 
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Unitamente  al  Codice  civile  furono  promulgate  le  Regie 
lettere  pateìiti,  colle  quali  si  approvava  il  regolamento  per  la 
tenuta  dei  registri  dello  stato  civile,  e  ciò  in  esecuzione  dell'art. 
60  del  Codice  stesso,  così  redatto: 

«  Lo  stato  civile  delle  persone  sarà  accertato  con  un  atto, 
«  che  ad  ogni  nascita,  matrimonio  e  morte  dovrà  distendersi 
«  in  registri  a  ciò  destinati.  Il  modo  in  cui  tali  registri  debbono 
«  essere  tenuti  è  determinato  con  apposito  regolamento  appro- 
«  vato  con  Regie  patenti  ». 

Negli  Stati  Ponteficii.  fu  la  legge  civile  riformata  con  Mo- 
tuproprio pubblicato  da  Pio  VII  il  6  Luglio  1816.  Con  esso  fu 
confermata  l'abolizione  delle  giurisdizioni  baronali  nelle  Pro- 
vincie restituite  al  Pontefice  col  trattato  di  Vienna,  e  nelle 
altre  provincie,  ov'  eransi  già  ristabilite,  si  diedero  disposizioni 
tendenti  a  farle  scomparire,  senza  colpirle  direttamente.  Del 
pari  fu  confermata  nelle  prime  provincie,  l' abolizione  dei 
fedecommessi,  i  quali  nelle  altre  furono  intanto  meglio  disci- 
plinati. Posteriormente  fu  da  Gregorio  XVI  con  Motuproprio 
del  10  novembre  1834  pubblicato  il  regolamento  legislativo  e 
giudiziario  degli  affari  civili,  nel  quale  fu  sancito  che  «  le  leggi 
«  romane  moderate  secondo  il  diritto  canonico  e  le  costituzioni 
«  apostoliche  continuassero  ad  essere  la  norma  dei  giudizi 
«  civili  in  tutto  ciò  che  non  veniva  altrimenti  disposto  nel 
«  Regolamento,  e  che  continuassero  ad  osservarsi  gli  Statuti 
«  locali  in  quelle  parti,  che  contenevano  provvedimenti  relativi 
«  alla  coltura  del  territorio,  al  corso  delle  acque,  ai  pascoli,  ai 
«  danni  dati  nei  terreni,  ed  altri  simili  oggetti  rurali  ».  Si 
diedero  norme  sullo  stato  delle  persone,  sulle  successioni,  sulla 
dote  concessa  alle  donne  in  compenso  dell'esclusione  dalla 
successione,  sugli  atti  di  ultima  volontà,  fedecommessi,  contratti 
ed  ipoteche. 

In  seguito  a  questo  regolamento  fu  pubblicato  un  editto  dei- 
Cardinale  Segretario  per  gli  affari  di  Stato  interni  in  data  17 
Dicembre  dello  stesso  anno  1834,  con  cui  furono  ordinati  e 
disciplinati  gli  uffizi  ipotecarli  e  quelli  giudi ziarii,  provve- 
dendosi altresì  alle  tasse  dei  giudizi  civili. 

In  Modena  fu  dal  Duca  Francesco  V,  con  editto  del  25 
Ottobre  1851,   sancito  il  codice   civile,   che   entrò  in   vigore  il 
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1."  Febl)r;iio  1851,  e  cho  fu  chiamato  Codice  Estense.  Questo 
segnò  qualclic  miglioramento  sugli  altri  Codici  italiani,  colla 
scorta  dei  (|iiali  fu  compilato. 

Nello  Stato  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  fu  da  Maria 
Luigia  Arciduchessa  d'Austria  sanzionato,  il  4  Gennaio  1820, 
il  Codice  Civile  Parmense,  il  quale  fu  promulgato  il  10  Aprile 
dell'  anno  medesimo,  con  esecuzione  dal  10  Luglio  successivo. 

Per  riguardo  alla  disposizione  generale  dell'  opera,  all'  equità 
di  varie  particolari  prescrizioni,  ed  alla  forma  del  dettato,  fu 
questo  Codice  ritenuto  superiore  ad  ogni  altro  codice  italiano 
comparso  dopo  la  restaurazione. 

Passiamo  al  Codice  di  procedura  civile.  Nelle  Due  Sicilie 
fu  conservato  lo  stesso  processo  civile  francese  nel  Codice  di 
procedura,  che  vi  fu  promulgato  nel  1819  e  che  fu  poscia 
modificato  limitatamente  ai  giudizii  di  espropriazione  forzata 
d'immobili  con  legge  del  1828,  senza  punto  migliorarne  il 
sistema.  E  da  notarsi  però  una  singolarità  della  procedura 
napoletana  consistente  nelle  private  informazioni,  che  in  cia- 
scuna causa  i  giudici  ricevevano  dagli  avvocati  delle  pcirti. 

Nel  Lombardo -Veneto  fin  dal  1815  si  ripristinò  l'osservanza 
del  Regolamento  generale  del  Processo  Civile  Austriaco,  fondato 
sul  così  detto  sistema  di  attuazione.  In  quel  processo  la  istru- 
zione e  la  discussione  della  causa  si  facevano  interamente  per 
iscritto,  e  non  mai  oralmente.  Il  tribunale  non  conferiva  af- 
fatto coi  litiganti  o  coi  loro  difensori;  sicché  la  causa  aveva 
luogo  in  segreto  ed  a  porte  chiuse,  senza  neppure  l' assistenza 
delle  parti.  La  sentenza  non  era  pubblicata,  né  letta  ai  litiganti, 
ma  soltanto  ad  essi  intimata  per  cura  del  giudice.  Non  conte- 
neva i  motivi,  se  non  quando  fosse  stata  appellabile,  e  fra  tre 
giorni  dall'  intimazione  di  essa  fossero  quelli  stati  richiesti. 

Nel  Ducato  di  Parma  fu  promulgato  il  Codice  di  Procedura 
Civile  r  anno  1820,  che  seguì  nelle  forme  sostanziali  il  pro- 
cesso francese,  ma  con  importanti  aggiunzioni  e  modifiche.  Al 
titolo  delle  prove  fu  aggiunto  il  capo  relativo  al  giuramento, 
che  mancava  nel  codice  francese.  L'  arresto  personale  fu  con- 
servato come  un  atto  di  esecuzione  penale  autorizzato  soltanto 
dalla  legge  in  casi  determinati,  e  non  già  come  conseguenza 
di  un  patto  stipulato  a  garenzia  delle  obbligazioni,  quale  patto 
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doveva  ritenersi  come  non  opposto.  Importantissima  fu  pure 
l'aggiunzione  di  un  titolo  riguardante  le  norme  per  l'esercizio 
della  volontaria  giurisdizione,  che  non  s' incontra  nel  Codice 
francese. 

In  Roma  tornarono  in  vigore  le  giurisdizioni  ecclesiastiche 
privilegiate;  ma  in  seguito  Gregorio  XVI  con  Regolamenti  del 
5  e  del  9  Ottobre  1831  diede  principio  al  riordinamento  del  si- 
stema giudiziario,  completandolo  nel  1834.  Fu  in  questo  stabi- 
lita la  pubblicità  delle  udienze,  e  prescritta  la  motivazione 
delle  sentenze.  Si  ritenne  inoltre  la  pratica  consistente  nella 
pubblicazione  da  parte'  del  Tribunale  di  un  suo  opinamento 
motivato  preliminare  alla  sentenza,  preliminare,  che  si  comu- 
nicava ai  litiganti.  Questi  avevano  la  facoltà  di  replicare  in  altra 
pubblica  udienza  contro  il  detto  opinamento,  dopo  di  che  il 
Tribunale  era  in  grado  di  pronunziare  la  sentenza. 

Nella  Toscana  la  legislazione  francese  fu  abolita  il  15  No- 
vembre 1814  e  ripristinata  quella  che  era  in  vigore  prima  del 
1807.  Posteriormente,  con  Motuproprio  del  2  Agosto  1838,  fu 
riformato  1'  ordinamento  giudiziario,  aggiungendovi  nuovi  prov- 
vedimenti intorno  alla  procedura  ne'  giudizii  civili  sotto  forma 
di  DicMar azioni  ed  Istruzioni. 

Nel  Ducato  di  Modena,  abolita  la  legislazione  francese,  fu- 
rono ripristinate  le  antiche  Costituzioni  Estensi  del  1771.  Nel 
1852  poi  vi  si  promulgò  un  nuovo  Codice  di  Procedura  Civile, 
ritenuto  molto  pregevole.  Degno  di  nota  è  il  sistema  per  cui, 
compiuta  la  istruzione  ed  il  riscontro  degli  atti,  questi  si  man- 
davcino  in  giro  ai  singoli  giudicanti,  cominciandosi  dall'ultimo 
di  nomina;  affinchè  da  ciascuno  fossero  esaminati  avanti  l'udienza. 

Negli  Stati  di  Casa  Savoia  diverse  norme  di  procedura  fu- 
rono introdotte  dopo  la  restaurazione.  Infatti  nel  Piemonte  torna- 
rono in  osservanza  le  Elegie  Costituzioni  del  1770;  nel  Ducato 
di  Genova  fu  promulgato  nel  1815  un  Regolamento;  nell'isola 
di  Sardegna  un  nuovo  Codice,  detto  Feliciano  dal  Re  Carlo 
Felice,  nel  1827.  A  queste  leggi  se  ne  aggiungevano  altre  in 
gran  numero,  e  sovente  tra  loro  contrarie;  per  cui  occorreva 
coordinarle  ed  unificarle.  Tale  bisogno  fu  soddisfatto  dal  Par- 
lamento e  dal  Governo  Subalpino,  da  cui  fu  compilato  un  nuovo 
Codice   approvato   con  legge  del  16  luglio   1854,  che  entrò  in 
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osscrvjinza  il  1.»  Aprile  1855.  E  poicliò  questo  Codice  non  fece 
buona  pi'uovii,  cosi  ne  fu  redatto  un  altro,  che  fu  sanzionato 
il  20  Novembre  1859  e  posto  in  esecuzione  in  Gennaio  1860. 

In  quanto  al  Codice  di  commercio  diamo  le  seguenti  notizie: 
Negli  Stati  del  Re  di  Sardegna  (Casa  Savoia)  fu  promulgato  un 
nuovo  Codice  di  commercio  il  oO  Dicemin'c  1842,  detto  Codice 
Albertino,  che  entrò  in  vigore  il  l.»  Luglio  1843.  Nei  lavori 
preparatorii  si  segui  il  testo  del  Codice  di  commercio  francese; 
ma  si  tenne  ancora  conto  dei  miglioramenti  introdotti  da  altre 
legislazioni  posteriori,  e  della  particolare  circostanza  che  il 
nuovo  codice  doveva  estendersi  egualmente  a  provincie,  che 
avevano  usi  tanto  diversi  in  materia  commerciale.  Si  scelse 
allora  la  via  di  mezzo;  ma  seguirono  poi  delle  riforme  attuate 
colla  legge  del  14  Aprile  1853. 

Nel  regno  Lombardo -Veneto  le  regole  concernenti  il  com- 
mercio furono  lasciate  alla  legislazione  politica. 

Nel  Granducato  di  Toscana,  dopo  la  restaurazione,  fu  rite- 
nuto il  Codice  di  commercio  francese. 

In  Modena  il  duca  Francesco  IV,  riacquistata  la  sovranità, 
richiamò  in  vigore;,  con  decreti  del  28  Agosto  1814,  le  leggi 
vigenti  prima  del  1797. 

Nello  Stato  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  furono  inserte 
alcune  disposizioni  di  diritto  commerciale  nel  Codice  Civile, 
in  quello  di  Procedura  Civile  e  nel  Codice  Penale;  ma  non  si 
volle  attendere  alla  compilazione  di  un  Codice  di  commercio, 
desiderandosi  che  il  paese'  fosse  soltanto  agricolo,  come  se 
r  agricoltura  stessa  non  si  giovasse  del  commercio.  Se  la  natura 
ha  svariatamente  distribuito  tra  i  diversi  paesi  le  produzioni, 
non  possono  queste  ripartirsi  adeguatamente,  se  non  a  condi- 
zione che  il  commercio  crei  fra  quei  paesi  amichevoli  rapporti. 

Nello  Stato  pontificio  fu  adottato,  mercè  l'editto  del  1.» 
Giugno  1821,  il  Codice  di  commercio  del  regno  italico,  con 
alcune  modificcxzìoni.  In  queir  editto  della  Segreteria  di  Stato 
si  contenevano  pure  disposizioni  sull'  organizzazione  dei  tribu- 
nali di  commercio.  In  seguito,  nel  regolamento  legislativo  e 
giudiziario  degli  affari  civili  in  forma  di  moto  proprio  del  10 
Novembre  1834,  entrato  in  vigore  sul  principio  dell'anno  1835, 
si   stabili    che   fossero   considerate   come  una  parte  del  dix'itto 
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civile  le  leggi  commerciali  pubblicate  coli' indicato  editto  del 
1.0  Giugno  1821. 

Nel  regno  delle  Duo  Sicilie  infine,  essendosi  aboliti  i  Co- 
dici francesi,  fra  cui  anche  quello  di  commercio,  colla  pubbli- 
cazione del  Codice  26  Marzo  1819,  furono  nella  quinta  parte 
di  questo  stabilite  le  leggi  di  eccezione  per  gii  affari  di  com- 
mercio. 

Ci  rimane  il  compito  dì  dare  uno  sguardo  alla  legislazione 
penale. 

Nel  regno  delle  Due,  Sicilie  furono  pubblicate,  nella  parte 
II  del  suo  Codice  del  1819,  le  Leggi  penali  e  nella  parte  IV,  le 
Leggi  di  Procedura  Penale.  Questa  legislazione  napoletana  in 
materia  penale  segnò  allora  un  j^i'ogresso  fra  i  codici  di  Eu- 
ropa, per  opera  principalmente  del  chiarissimo  Nicola  Nicolini. 
Vero  è  che  per  i  reati  politici  e  di  religione  le  leggi  napole- 
tane mutarono  in  peggio  le  disposizioni  del  Codice  francese; 
ma  per  i  reati  comuni  esse  contenevano  invece  importantis- 
simi miglioramenti,  de'  quali  si  giovò  anche  la  Francia  nella 
revisione  delle  sue  leggi  penali,  eh'  ebbe  luogo  nel  1832. 

Nel  Ducato  di  Parma  fu  pubblicato  nel  1820  il  Codice  di 
Procedura  Criminale,  che,  pur  prendendo  come  base  i  codici 
francesi,  si  giovò  dei  progetti  destinati  per  il  regno  italico 
e  delle  utilissime  disposizioni  introdotte  nella  legislazione  napo- 
letana. Nella  procedura,  mentre  furono  accolte  le  istituzioni 
giudiziarie  francesi,  fu  escluso  il  giudizio  per  giurati. 

In  Toscana,  coli'  abolizione  del  codice  francese,  riprese  vi- 
gore la  legislazione  leopoldina  del  1786,  che  per  essersi  inspi- 
rata nelle  sentenze  del  Beccaria,  si  distingueva  per  mitezza 
di  pene.  Nel  1838  fu  pubblicato  un  regolamento  concernente  i 
giudizi  penali,  e  nel  1853  un  Codice  Penale,  che  ammise  la  pena 
di  morte.  Intanto  una  legge  del  1838  aveva  stabilito  che  per 
la  condanna  capitale,  ad  essere  valida,  dovesse  concorrere  la 
unanimità.  Ma  respinta  sempre  questa  pena  dall'  opinione  ge- 
nerale in  Toscana,  fu  in  fine  abolita  con  decreto  del  1860. 

Nel  Ducato  di  Modena  fu  pubblicato,  nel  1855,  il  Codice 
Criminale  e  di  Procedura  Criminale  fondato  in  parte  sul  Codice 
Sardo  ed  in  parte  sul  Codice  Toscano;  ma  colla  pena  di  morte 
stabilita  per  moltissimi  casi. 
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Nel  regno  lombardo -veneto  fu  adottato,  nel  1814,  il  Codice 
Austriaco  del   1803.  Poscia  quello  del  1852. 

Lo  Stato  Pontificio,  nel  1814,  ritornò  a/^li  Statuti  particolari 
della  città  di  Roma,  aj^li  Editti  dei  Pontefici,  al  Diritto  Romano 
ed  al  Diritto  Canonico.  Alle  vecchio  ìe^g;\  però  furono  sosti- 
tuiti da  Gregorio  XVI,  nel  1831,  il  Regolamento  di  Procedura  Cri- 
minale, e  nel  20  Settembre  1832,  il  Regolamento  sui  delitti  e 
sulle  pene,  compilati  sulle  basi  del  Codice  Francese,  del  Napo- 
letano e  del  Parmense. 

Nel  regno  Sardo  furono  nel  1814  richiamate  in  vigore,  ed 
estese  al  Genovesato,  le  antiche  Costituzioni  e  Leggi  quali  erano 
prima  del  1793;  ma  fu  abolita  la  tortura.  Salito  al  trono  Carlo 
Alberto,  e  riformata  interamente  la  legislazione  colla  pubbli- 
cazione dei  codici,  vennero  fuori  il  Codice  Penale,  il  Codice  di 
Procedura  Penale  e  il  Codice  Penale  Militare  fra  il  1839  e  il 
1847.  Nella  formazione  di  questi  codici  si  tennero  presenti  la' 
legislazione  francese,  il  Codice  di  Parma  ed  i  Codici  Napoletani. 

Finalmente  emancipata  la  Lombardia  dal  gioco  austriaco  nel 
1859,  furono  —  per  estenderli  anche  ad  essa  —  pubblicati  dal 
Re  di  Sardegna,  nello  stesso  anno  1859,  i  nuovi  Codici  Penale 
e  di  Procedura  Penale,  a  cui  rannodavasi  una  legge  dell'ordi- 
namento giudiziario. 

Nel  1860  si  compiono  l'unità  e  l'indipendenza  d'Italia.  I 
diversi  suoi  Stati,  per  libera  elezione  dei  popoli,  si  riuniscono 
e  formano  un  sol  regno  colla  monarchia  costituzionale  di  Vit- 
torio Emanuele,  figlio  di  Carlo  Alberto  del  ramo  Savoia -Cari- 
gnano,  e  suoi  successori. 

I  primi  plebisciti  ebbero  luogo  in  Toscana  e  nell'  Emilia 
r  11  e  12  Marzo  1860,  accettati  con  Reale  Decreto  del  15  A- 
prile.  Poscia,  il  21  Ottobre  1860,  vi  fu  il  plebiscito  per  le  Pro- 
vincie napoletane,  che  insieme  a  quello  della  Sicilia  fu  accet- 
tato con  Real  Decreto  del  17  Dicembre  dello  stesso  anno.  Il 
giorno  5  Dicembre  medesimo  si  tenne  il  plebiscito  per  le  Marche 
e  l'Umbria,  che  venne  accettato  12  giorni  dopo,  cioè  il  17.  An- 
nessa la  Venezia,  fu  fatto  il  plebiscito  per  le  provincie  venete 
e  di  Mantova  in  data  del  21  e  22  Ottobre  1866,  e  fu  accettato 
col  Real  Decreto  4  Novembre  del  medesimo  anno.  In  fine  nel 
2  Ottobre  1870  i  cittadini  delle  provincie  romane,  che  ancora 
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erano  soggette  al  Papa,  votarono  la  loro  unione,  e  il  loro  voto 
fu  accettato  con  Decreto  del  9  dello  stesso  mese.  A  misura  che 
si  accettavano  i  plebisciti,  promulgavasi  nelle  varie  parti  d'Italia 
lo  Statuto  fondamentale,  che  il  Re  Carlo  Alberto  aveva  concesso 
a'  suoi  popoli  il  4  Marzo  1848. 

Intanto  appena  conclusa  la  convenzione  del  15  Settembre 
1864  colla  Francia,  mercè  cui  da  un  lato  si  fissò  un  giorno 
alla  partenza  delle  truppe  francesi  dal  territorio  italiano,  e  dal- 
l' altro  il  trasferimento  della  capitale  del  Regno,  si  sentì  la  ne- 
cessità di  compiere  immediatamente  l' unificazione  ammini- 
strativa e  legislativa,  evitandosi  le  lunghe  procedure  parla- 
mentari. Il  Governo  quindi  chiese  ed  ottenne  dal  Parlamento 
la  facoltà  strciordinaria  di  promulgare  le  nuove  leggi  unifica- 
trici, facendo  soltanto  precedere  una  generale  discussione  per 
sommi  capi.  Tale  facoltà  fu  data  con  legge  2  Aprile  1865,  la 
quale  nello  art.o  2  prescrisse  quanto  segue:  «  Il  governo  del 
«  Re  avrà  facoltà  d' introdurre  nei  codici  e  nelle  leggi  indicate 
«  neir  articolo  precedente  le  modificazioni  necessarie  per  coor- 
«  dinare  in  ciascuna  materia  le  particolari  disposizioni,  si 
«  nella  sostanza  che  nella  forma,  col  sistema  e  coi  principi 
«  direttivi  adottati,  senza  alterarli,  nonché  per  coordinare  tali 
«  codici  e  leggi  fra  loro  e  con  altre  leggi  dello  Stato. 

«  Avrà  pure  facoltà  di  fare  con  Decreto  Reale  disposizioni 
«  transitorie  e  quelle  altre  che  sieno  necessarie  per  la  com- 
«  pietà  attuazione  delle  leggi  medesime  ». 

A  ciò  compiere  fu  istituita,  con  Real  Decreto  dello  stesso 
giorno,  una  Commissione  generale  presieduta  dal  Guardasigilli 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia.  Essa  fu  poi  divisa  con  Decreto 
Ministeriale  del  6  detto  mese  in  dieci  Commissioni  speciali, 
giusta  il  numero  dei  codici  e  delle  leggi,  che  il  Governo  era 
stato  autorizzato  a  pubblicare. 

Compiuto  il  lavoro  di  modificazione  e  coordinamento,  furono 
promulgati  i  codici  e  le  leggi,  di  cui  sopra.  Il  Codice  Civile  con 
Real  Decreto  del  25  Giugno  1865,  e  con  esecuzione  dal  l.o  Gen- 
naio 1866;  le  disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  di  esso  Codice 
con  altro  Real  Decreto  del  30  Novembre  1 865.  Come  strettamente 
collegato  al  Codice  Civile  fu  anche  promulgato  il  Regio  Decreto 
10  Novembre  1865,  contenente  1'  Ordinamento  dello  Stato  Civile. 
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Nella  provincia  di  Roma  il  Codice  Civile  ebbe  vita  il  27 
Novembre  1870,  e  nelle  provineie  venete  e  di  Mantova  il  2G 
Marzo   1871. 

Il  Codice  di  Procedura  Civile  fu  promulgato  anch'esso, 
colle  disposizioni  transitorie,  nelle  diverse  parti  del  Regno, 
merco  Reali  Decreti,  che  portano  la  stessa  data  di  quelli  con- 
cernenti il  Codice  Civile  e  le  relative  disposizioni   transitorie. 

Con  successiva  legge  del  30  Giugno  1876  alcuni  articoli  del 
Codice  di  Procedura  Civile,  relativi  alle  norme  sulla  presta- 
zione del  giuramento,  furono  modificati  e  sostituiti. 

Il  Codice  di  Commercio  Albertino,  modificato,  ampliato  e 
meglio  ordinato  fu  esteso  a  tutte  le  provineie  d' Italia  con  R. 
D.  25  Giugno  1865.  Il  10  Dicembre  dello  stesso  anno  furono 
promulgate  le  disposizioni  transitorie  per  1'  attuazione  di  esso 
Codice,  il  quale  andò  in  vigore  il  1.»  Gennaio  1866.  Questo 
Codice  di  Commercio  fu  promulgato  nella  Provincia  di  Roma 
con  real  decreto  27  Novembre  1870,  e  le  disposizioni  transi- 
torie con  altro  decreto  l.o  Dicembre  susseguente.  Il  25  Giu- 
gno 1871  vennero  poi  fuori  le  disposizioni  transitorie  pel  Ve- 
neto e  per  Mantova  sul  Codice  di  Commercio. 

Con  legge  del  2  Aprile  1882  fu  approvato  un  nuovo  Codice 
di  Commercio  pel  Regno  d' Italia,  il  quale  fu  promulgato  con 
R.  D.  del  31  Ottobre  1882,  e  fu  seguito  dalle  disposizioni  tran- 
sitorie in  data  14  Dicembre  dello  stesso  anno.  Finalmente  con 
R.  D.  27  Dicembre  1882  fu  approvato  il  regolamento  per  T  ese- 
cuzione di  esso  Codice,  che  ebbe  principio  dal  l.»  Gennaio  1883. 
La  relazione  che  il  Guardasigilli  fece  a  S.  M.  nel  presentare 
alla  sanzione  il  testo  del  Codice  cosi  conchiude: 

«  Sire, 

«  Onorando  il  nuovo  Codice  della  sua  augusta  sanzione,  la 
«  Maestà  Vostra  darà  al  paese  una  legislazione  commerciale 
«  per  comune  convincimento  non  affatto  indegna  di  quelle  ful- 
«  gidissime  tradizioni,  le  quali  ricordano  il  primato  che  un  di 
«  l'Italia  ha  avuto  anche  in  questo  ramo  del  diritto. 

«  Il  campo  dei  traffici  è  ormai  diventato  sì  vasto,  le  rela- 
«  zioni  fra  i  commercianti  di   tutte  le  contrade  della  terra  si 
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«  estese  ed  incessanti,  che  sempre  si  fa  più  vivo  l'augurio  che 
«  a  regolare  i  rapporti  giuridici  in  materia  di  commercio,  al  di 
«  sopra  del  diritto  nazionale  di  vari  Stati,  sorga  un  diritto  delle 
«  genti,  una  legislazione  internazionale  ed  universale. 

«  Ma  già,  prima  che  questo  voto  si  compia,  l'Italia  ha  pro- 
«  curato  nel  Codice  presente  di  tener  conto  degl'imperiosi  bisogni 
«  così  strettamente  congiunti  al  carattere  dei  moderni  com- 
«  merci;  che  delle  reali  condizioni  della  società  dev'  essere 
«  ossequente  interpetre  la  legge,  essendo  sempre  vero  e  sempre 
«  necessario,  secondo  l'alta  sentenza  di  Tullio:  non  opinione  sed 
«  natura  constitutum  esse  jus. 

«  E  perciò  appunto  io  confido  che  la  nuova  legislazione  com- 
«  merciale  sia  l' espressione  sincera  dei  nostri  bisogni,  delle 
«  nostre  idee,  dei  nostri  costumi,  io  spero  del  pari  che  il  primo 
«  Codice  scritto  dall'  Italia  in  Roma  sarà,  come  le  antiche  leggi 
«  latine,  fondamento  di  gloriosa  prosperità  ». 

Anche  sulla  marina  mercantile  si  ebbero  parecchie  leggi  e 
decreti  dal  1861  in  poi,  fino  a  che  con  R.  D.  24  Ottobre  1877 
venne  approvato  il  testo  unico  del  Codice  per  la  marina  mer- 
cantile, che  fu  seguito  dal  relativo  Regolamento  approvato  con 
R.  D.  20  Novembre  1879. 

Per  quanto  concerne  la  legislazione  penale,  avvenne  che  il 
Codice  del  1859  fu  esteso  alle  varie  parti  della  Penisola.  Nel- 
r  Italia  meridionale  però,  quel  Codice,  mentre  fu  accolto,  sog- 
giacque;, per  Decreto  Luogotenenziale  del  Principe  di  Carignano 
in  data  17  Febbraio  1861,  ad  alcune  modificazioni  degne  di  nota, 
essendo  visi  inclusi  certi  istituti  propri  del  Codice  del  1819. 

In  Toscana  fu  conservato  il  Codice  del  1853. 

Intcìnto,  per  virtù  della  Legge  2  Aprile  1865,  furono  appor- 
tate delle  modificazioni  al  Codice  del  1859  con  esecuzione  dal 
1.0  Gennaio  1866  in  tutte  le  Provincie  in  cui  era  in  vigore 
detto  Codice. 

Nella  provincia  di  Roma  fu  questo  pubblicato  pel  R.  D.  27 
Novembre  1870,  e  nelle  provincie  venete  e  di  Mantova  pel  R. 
D.  16  Marzo  1871,  nel  quale  anno  furono  apportate  altre  mo- 
dificazioni al  codice  in  parola. 

Dopo  parecchie  leggi  e  regolamenti  per  l' estensione  del 
Codice  di  Procedura  Civile  del  1859  e  dell'Ordinamento   Giù- 
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diziario  a  diverse  provi ncie  del  Regno,  il  26  Novembre  1865 
fu  pul)l)licato  un  Codice  di  Procedura  e  il  6  Dicembre  una 
legge  per  l'  Ordinamento  Giudiziario.  L'  uno  e  1'  altra  comin- 
ciarono ad  aver  vigore  per  tutta  l' Italia  il  1."  Gennaio  1866. 
Il  Codice  del  1865  ò  quello  stesso  del  18r)9  con  alcune  impor- 
tanti modilicazioni. 

Furono  approvate  anche  le  disposizioni  transitorie  per  l' at- 
tuazione del  Codice  di  Procedura  suddetto  con  R,  D.  30  No- 
vembre 1865. 

Il  Codice  di  Procedura  Penale  in  Roma  fu  promulgato  il  27 
Novembre  1870,  e  il  29  Marzo  1871  nelle  provincie  venete  e 
di  Mantova.  Negli  anni  1871,  1874  e  1876  si  apportarono  pa- 
recchie modificazioni  al  Codice  in  parola,  fra  cui  meritano 
special  menzione  le  modificazioni  sui  mandati  di  comparizione 
e  di  cattura  e  sulla  libertà  provvisoria  introdotte  con  legge  30 
Giugno  1876,  e  l'abrogazione  e  sostituzione  di  alcuni  articoli 
circa  le  nuove  norme  sulla  prestazione  del  giuramento,  stabi- 
lite con  legge  di  pari  data. 

Agi'  indicati  codici  in  materia  penale  vuoisi  aggiungere 
anche  il  Codice  penale  militare  marittimo  e  il  Codice  penale  per 
l'esercito  pubblicati  il  28  Novembre  1869,  ed  estesi  alla  pro- 
vincia di  Roma  il  9  Ottrobre  1870. 

Il  Governo  intanto  assiduamente  si  occupava  a  far  ces- 
sare ogni  divergenza  nella  legislazione  penale  tra  le  varie  Pro- 
vincie d' Italia.  Il  Guardasigilli  Miglietti  nel  9  Gennaio  1862 
presentò  un  progetto  per  estendere  il  Codice  Sardo  del  1859 
a  tutto,  il  Regno;  ma  non  ebbe  seguito.  Il  Ministro  Pisanelli  nel 
1863  nominò  una  Commissione  per  studiare  un  progetto  di  Co- 
dice Penale,  ed  altre  Commissioni  allo  stesso  scopo  furono  no- 
minate dai  Ministri  Cortese  e  Natoli  nel  1865,  da  De  Falco  nel 
1866,  da  Pironti  e  Vigliani  nel  1869.  Il  Ministro  De  Falco  com- 
pilava egli  stesso  un  progetto,  che  non  era  compiuto  quando 
abbandonò  il  Ministero  (1873).  Il  Ministro  Vigliani  nella  tor- 
nata 14  Febbraio  1874  presentava  al  Senato  un  progetto  com- 
pilato sulle  tracce  di  quello  elaborato  dalla  Commissione  nomi- 
nata nel  1869;  progetto  che  venne  discusso  in  Aprile  1874, 
approvato  il  25  Maggio  seguente,  e  presentato  alla  Camera  dei 
Deputati  il  28  stesso  mese.  Il  Mancini  nominò  una  Commissione, 
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nel  18  Maggio  1876,  per  riprendere  in  esame  questo  progetto 
che  fu  notevolmente  modificato.  Il  l.o  libro  del  nuovo  progetto 
fu  presentato  alla  Camera  il  25  Novembre  1876,  e  fu  deferito 
all'esame  d'una  Commissione,  il  cui  relatore  Pessina  presentò 
la  relazione  il  16  Febbraio  1877.  La  Camera  discusse  ed  ap- 
provò questo  progetto  del  1."  libro  (28  Novembre  al  7  De- 
cembre  1877).  Il  Conforti  ed  il  Villa  lavorarono  anch'essi  in- 
torno al  nuovo  Codice,  fino  a  che  lo  Zanardelli  dette  a  tale 
opera  maggiore  impulso  nel  1882;  ma  lasciato  il  Ministero  nel 
1883,  e  sucedutogii  il  Savelli;,  questi  presentò  il  26  Novembre 
1883  un  suo  progetto;  e  il  Pessina,  succeduto  al  Savelli,  propose 
nuove  modificazioni.  Sciolta  la  Camera,  e  caduto  perciò  questo 
progetto,  altro  ne  fu  presentato  il  23  Novembre  1886  dal  nuovo 
Ministro  Tajani,  comprendeva  la  sola  parte  generale  del  libro  1.» 
Tornato  lo  Zanardelli  al  Ministero,  presentò  il  progetto  dell'intero 
Codice  nel  22  Novembre  1887,  che  fu  lungamente  esaminato 
da  una  Commissione  di  cui  fu  relatore  Villa.  Finalmente  la 
Camera  dei  Deputati,  nel  9  Giugno,  il  Senato  nel  17  Novembre 
1888  approvarono  l' indicato  progetto,  sanzionato  come  legge 
dello  Stato  il  22  Novembre  1888  con  facoltà  al  Governo  di 
pubblicare  il  nuovo  Codice,  dopo  averlo  in  concorso  di  una 
Comissione  migliorato  secondo  i  suggerimenti  delle  due  Camere 
e  concordato  con  le  altre  leggi. 

Cosi  si  ebbe  per  ultimo  il  nuovo  Codice  Penale  del  Regno 
d' Italia  promulgato  con  Decreto  del  30  Giugno  1889  ed  andato 
in  vigore  il  l.o  Gennaio  1890. 

Dopo  questo  rapido  sguardo  alla  storia  della  legislazione  ita- 
liana, per  ricordarne  principalmente  le  fonti,  e  fissare  le  epoche 
in  cui  ciascun  diritto  ebbe  vita,  passiamo  alla  parte  terza,  ad 
occuparci  cioè,  come  in  appendice,  delle  istituzioni,  costumanze, 
uffici  e  dignità  antiche  più  notevoli,  seguendo  1'  ordine  alfabe- 
tico, eh'  è  più  agevole  per  1'  oggetto  da  trattare. 


PARTE  III. 

Dizionarietto  delie  principali  antiche  Istituzioni, 
Costumanze,  Uffici,  Dignità,  ecc. 


Trivelli  —  9 


'm^t^A  SWt^M  ^JL^il^.  .^15fc^  ^ì^ùWX  ^1%Z&, 


Accommendazione.  Atto  col  quale  si  giurava  fedeltà  par- 
ticolare al  re  od  al  sis^'uore  e  si  riceveva  promessa  di  parti- 
colare protezione,  tanto  nell'  epoca  barbarica  quanto  in  quella 
feudale.  Di  quest'atto  si  facevano  due  copie,  una  per  ciascuna 
delle  due  parti. 

Achasius.  Per  diritto  salico  la  donna  che  passava  a  seconde 
nozze  doveva  pagiire  1'  achasio,  consistente  in  un  decimo  della 
dote  ricevuta  dal  primo  marito,  agli  eredi  di  lui,  come  prezzo 
della  pace,  perchè  il  nuovo  matrimonio  era  una  ragione  di 
guerra  fra  loro;  e  ciò  oltre  al  prezzo  del  mundio,  che  dal  nuovo 
marito  si  doveva  ricomprare.  (Vedi  Mundium).  Tale  uso  s' in- 
trodusse in  Italia  colla  dominazione  dei  Franchi. 

Adoa.  L'Adoa,  altrimenti  detto  liostendltia,  hursah,  adoJia- 
mentum,  era  un  provento  della  Finanza,  e  consisteva  in  una 
delle  prestazioni  feudcili  pe'  feudi  in  Capite  Regiae  Curiae. 

È  utile  in  proposito  ricordare  che  il  feudo  appellavasi  nobile, 
regale  o  quaternato,  o  in  Capite  liegiae  Curiae,  quando  concedevasi 
direttamente  dal  sovrano;  a  differenza  dei  su/feudi  o  feudi  non 
quaternati,  ovvero  fenda  plana  et  de  fabuìa,  i  quali  consistevano 
in  quei  feudi,  che  venivano  siibinfeudati  dai  feudatari  in  capite. 

Il  servizio  militare  era  ritenuto  come  il  naturale,  proprio 
e  diretto  obbligo  d'ogni  possessore  di  quelle  terre,  che  furono 
dette  feudi,  verso  il  suo  Principe.  Se  poi  quel  possessore  non 
fosse  in  istato  di  prestar  tale  servizio  personalmente,  o  perchè 
minore  o  infermo,  o  perchè  fosse  un  vescovo  o  una  Chiesa,  o 
una  donna,    ovvero    avesse    ottenuto  in  grazia  dal  principe  di 
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non    militare   in  personca  in  tempo   di  guerra,    doveva   invece 
contribuire  una  determinata  somma  di  danaro,  che  dicevasi  Adoa. 

La  misura  delI'Adoa  non  ò  stata  eguale  in  tutti  i  tempi, 
ma  ha  variato  in  ragione  del  50  al  52  e  mezzo  per  cento  della 
rendita  del  fondo.  I  vassalli  del  feudatario  poi,  ossia  gli  abita- 
tori del  feudo,  corrispondevano  col  nome  di  adiutorio  la  metà 
dell'indicata  tassa. 

Vi  fu  tempo  in  cui  questa  imposizione  veniva  corrisposta 
soltanto  durante  la  guerra;  ma  bentosto  si  sentì  la  necessità 
di  tenere  assoldata  permanentemente  la  milizia  e  di  provvedere 
quindi  a  tale  spesa  con  fondi  certi  e  stabili.  Laonde  l'Adoa 
fu  esatta  anche  in  tempo  di  pace  e  divenne  un'entrata  annuale 
ed  ordinaria.  In  tempo  di  guerra  soltanto  esigeva  poi  il  Fisco 
un'  altra  prestazione  feudale,  clie  prendeva  nome  di  cavallo 
montato,  e  corrispondeva  alla  somma  necessaria  per  la  monta- 
tura del  cavallo. 

Adohamentuin.  Vedi  Adoa. 

Albinaggio.  Questo  vocabolo  si  fa  derivare  da  alibi  natiis, 
e  fu  adoperato  per  indicare  la  qualità  di  straniero.  Di  qui  il 
diritto  di  albinaggio j  in  virtù  del  quale  un  sovrano  raccoglieva 
la  successione  dello  straniero  che  moriva  ne'  suoi  stati  senza 
essere  naturalizzato,  od  essendolo,  non  lasciava  eredi  regnicoli. 
Tale  diritto  ebbe  origine  nell'  epoca  dell'  invasione  de'  barbari 
neir  impero  di  occidente;  per  cui  il  Montesquieu:  «  In  quel 
«  tempo  si  stabilirono  i  diritti  insensati  d'  albinaggio  e  di  nau- 
«  fragio.  I  Barbari  pensarono  che  gli  stranieri,  non  essendo 
«  uniti  con  essi  da  alcuna  comunicazione  di  diritto  civile,  non 
«  si  doveva  loro  da  un  canto  alcuna  specie  di  giustizia,  dal- 
«  l'altro  alcuna  pietà  ». 

Aldii,  Aldioni,  Aldiane.  Gli  Aldii  o  Aldioni  furono  degli 
uomini,  e  le  Aldiane  delle  donne,  che  vivevano  in  una  condi- 
zione media  fra  gli  schiavi  ed  i  liberti.  Avevano  obbligo  di 
servire  i  padroni,  ma  non  erano  come  gli  schiavi  equiparati 
alle  bestie.  Uscivano  essi,  per  mezzo  della  manomissione,  dalla 
vile  schiavitù;  ma  con  patto  di  dovere  coltivare  qualche  terra 
del  manomittente,  o  pure  di  pagargli  censo,  o  di  fcire  alt]-o 
servigio,  e  di  non  poter  passare,  senza  licenza  del  padrone,  al 
servizio    altrui.    Oltre  a  questi  Aldii  manomessi    parzialmente, 
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altri  ve  ne  furono,  elio  olìbcro  la  sc^ucMitc  orii;;ine.  Nei  tempi 
(li  Coslaiitiuo  i  l)aIzolIi  (•rcl)l)oro  tanto  a  (Ialino  dei  coloni  e 
(k'i^li  artieri,  clu;  costoro,  vedendo  sfumare  i  loro  guadagni 
procacciati  col  sudor  della  fronte,  preferivano  abbandonare  il 
lavoro,  anzi  che  impiegar  la  loro  opera  ad  esclusivo  utile  del 
Fisco.  L'imperatore  allora,  a  porre  un  rimedio  a  tale  disordine, 
impose  il  servaggio  della  gleba  e  delle  arti,  per  cui  erano  i 
coloni  dichiarati  inamovibili  dalle  terre  e  gli  artieri  dai  loro 
collegi.  Se  alcuno  fuggiva,  era  ricondotto  al  lavoro  della  terra 
0  del  mestiere,  non  più  come  libero,  ma  come  servo,  che  pren- 
deva il  nome  di  Aklio  o  Aldione. 

1  coloni  ricondotti  alle  terre  erano  anche  chiamati  servi 
della  gleba.  Perciò  nelle  antiche  carte  spesso  costoro  sono  indi- 
cati colla  parola  servi,  ciò  che  li  fii  confondere  cogli  schicivi, 
i  quali  pure  prendevano  tal  nome. 

Gli  Aldi  avevano  la  capacità  giuridica  di  possedere,  di  aver 
famiglia,  di  obbligarsi;  ma  non  in  modo  assoluto,  come  se  fos- 
sero stati  liberi  pienamente.  I  Franchi  li  chiamavano  liti. 

Allodiali  beni.  Erano  beni,  sui  C[uali  chi  li  godeva  aveva 
tale  dominio  che  poteva  lasciarli  in  eredità,  donarli,  venderli, 
permutarli  a  suo  talento.  Costituivano  quindi  una  proprietà 
piena  e  libera,  esente  da  ogni  vincolo  o  diritto  di  estranei,  in 
contrapposizione  dei  benefici,  feudi  e  livelli,  denotanti  la  pro- 
prietà tenuta  per  altrui  concessione,  con  obblighi  e  vincoli  a  fa- 
voi"e  del  concedente  in  corrispettivo  della  concessione  medesima. 

Alter  ego.  Titolo  che  fu  particolarmente  usato  nello  stile 
cancelleresco  del  regno  delle  Due  Sicilie,  e  si  attribuiva  ad 
un  luogotenente  o  vicario  generale  del  regno,  nominato  dal  re 
col  pieno  esercizio  del  potere  sovrano,  senza  restrizione  di 
sorta  od  eccezione. 

Amissere.  Con  tale  vocabolo  intendevasi  una  contribuzione 
che  il  colono  dava  ogni  anno  al  padrone,  e  che  per  lo  più 
consisteva  in  una  spalla  di  porco  ed  una  focaccia. 

Ammortizzazione.  Le  leggi  contro  l'ammortizzazione  risal- 
gono fino  a  Valentiniano  II  e  a  Teodosio  il  Grande,  i  quali 
proibirono  alle  Chiese  ed  ai  luoghi  pii  1'  ulteriore  acquisto  dei 
beni.  Federico  li  lo  Svevo  poi  colla  Costituzione  Praedecessorum 
nostrorum    proibì    che  le  proprietà  si  trasferissero    con  atti  tra 
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vivi  alla  Chiesa,  eccetto  il  caso  di  permuta.  Prescrisse  pure 
che  i  beni  lasciati  alle  Chiese  con  atti  di  ultima  volontà,  sia 
dal  clero  secolare,  sia  dal  clero  regolare,  fossero  restituiti  ai 
prossimi  congiunti  del  disponente,  ed  in  loro  mancanza  fossero 
devoluti  al  governo.  S'incontrarono  però  varie  difficoltà  nell'ap- 
plicazione di  questa  legge  per  le  proteste  del  Papa,  e  gli  An- 
gioini espressamente  l'abrogarono.  Federico  d'Aragona  dispose 
invece  che  i  beni  ceduti  alle  Chiese  fossero  restituiti  entro  un 
anno,  una  settimana  ed  un  giorno  ai  possessori  del  Demanio 
ed  ai  Vassalli,  se  feudali,,  pena  la  confisca;  ma  con  tali  pre- 
scrizioni neppure  si  raggiunse  lo  scopo.  Furono  infine  dette 
leggi  ricliiamate  in  vigore  nell' ex- Regno  di  Napoli  l'anno  1769 
da  Ferdinando  IV  Borbone  per  merito  del  ministro  Tanucci 
colla  prammatica  De  prohibita  locis  piin  honoriun  adqidsitione,  q\\\ 
tenne  dietro  l'altra  suU' allodialità  del  17  Agosto  1771  (F.ex 
contra  animortizzationem  ad  emphiteusim  extenditur). 

Quest'  ultima  prammatica  determinò  che  i  beni  conceduti 
in  enfiteusi  da'  luoghi  pii  si  considerassero  come  allodiali  del 
concessionario,  sotto  il  solo  peso  dell'  antico  canone,  da  non 
potersi  aumentare,  e  che  le  locazioni  ad  longiim  tempus  si  con- 
siderassero come  enfiteusi.  Degna  di  nota  è  anche  la  successiva 
prammatica  del  lo  Febbraio  1772,  colla  quale  si  spiegò,  che 
fosse  contratto  enfiteutico,  e  quindi  compreso  nelle  leggi  contro 
r  ammortizzazione,  quello  di  dare  ad  meUorandum  un  territorio 
per  10  anni  colla  prestazione  di  un  annuo  canone,  restando 
allo  scadere  del  decennio,  in  facoltà  del  padrone  diretto  di 
scegliere  la  metà  degli  alberi  piantativi  dal  colono,  o  la  metà 
del  terraggio,  se  il  fondo  fosse  posto  a  biade,  coli'  obbligo  al 
colono  di  coltivare  tutto  il  territorio.  La  prestazione  della  metà 
dei  frutti  dell'  intero  fondo  da  rimanere  al  colono  fu  destinata 
a  far  le  veci  del  canone. 

Nella  Toscana  fu  proibito  alle  manimorte  di  acquistare,  per 
le  leggi  del  l.o  Febbraio  1751  e  del  Marzo  1769,  la  prima  ema- 
nata da  Francesco  di  Lorena,  e  la  seconda  dal  figlio  Pietro 
Leopoldo. 

Tale  proibizione  fu  una  delle  grandi  riforme,  cui  diede  im- 
pulso Giulio  Rucellai,  ministro  di  quei  Granduchi,  che  l'ebbero 
in  molto  conto. 
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Nc^li  St.'iti  estensi  furono  .-inclic  introdotte  le  le^^f^i  contro 
1' ;iiiinioi-(izz.-i/i()ne,  che  rimasero  in  vi^^ore  fino  .-ili' unno  1K41, 
in  cui  i;i  Cliiesa  ottenne  il  diritto  di  acqiustare.  Tale  diritto 
però  venne  alquanto  limitato  nel  IHf)],  essendosi  permesso 
ra('(luislo  a  titolo  g'ratuìto  sino  alla  concorrenza  della  metà 
della  disponibile  del  patrimonio  dei  beni  del  testatore  o  donante, 
nel  caso  che  questi  avesse  avuto  congiunti  sino  al  terzo  grado. 

In  Piemonte,  con  legge  del  5  Giugno  1850,  fu  sancito  che 
gli  stabilimenti  e  corpi  monili  ecclesiastici  o  laicali,  non  po- 
tessero acquistare  stabili  senza  esservi  autorizzati  con  regio 
decreto,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato;  e  che  senza  tali 
condizioni  restassero  pure  prive  di  effetto  le  donazioni  tra  vivi  o 
le  disposizioni  testamentarie  a  loro  favore.  Nel  1855  si  soppres- 
sero poi  parecchie  corporazioni  religiose,  ed  i  beni  posseduti 
da  esse  furono  applicati  alla  cosi  detta  Cassa  Ecclesiastica. 

Le  leggi  contro  T  ammortizzazione  vennero  modificate  od 
abrogate  per  opera  dei  concordati  con  la  Santa  Sede;  ma  questi 
furono  aboliti,  formatasi  appena  l' unità  d' Italia.  Oggi  quasi 
tutti  gli  enti  morali  ecclesiastici  sono  scomparsi;  ma  per  i  pochi 
rimasti  e  per  i  laicali  vige  la  indicata  legge  5  Giugno  1850, 
modificata  recentemente  con  altra  legge  21  Giugno  1896  n.  218. 
La  quale  dispone  che  «  le  Provincie,  i  Comuni  e  le  Istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  non  possono  accettare  lasciti  o  dona- 
zioni di  qualsiasi  natura  o  valore  che  importino  aumento  del 
patrimonio  senza  autorizzazione  del  Prefetto,  il  quale  provvede 
agli  effetti  della  legge  5  giugno  n.  1037,  previo  parere  della 
Giunta  provinciale  amministrativa».  Dispone  inoltre  che  «  spetta 
egUtilmente  al  Prefetto  di  autorizzare,  previo  parere  della  Giunta 
prov.  amm.,  l'acquisto  dei  beni  stabili  per  parte  delle  Pro- 
vincie, dei  Comuni  e  delle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
osservate  per  queste  ultime  le  disposizioni  della  legge  17  luglio 
181)0  n.  6972  ».  La  legge  del  21  giugno  è  stata  seguita  dal 
Regolamento  approvato  con  R.  decreto  26  luglio  1896  n.  361. 

Amundio.  Vedi  Fulfreale. 

Annone.  Prestazioni  di  prodotti  naturali  destinate  princi- 
palmente al  mantenimento  dell'  esercito  nell'  epoca  bizantina. 

Antefato.  Per  Antefato  intendevasi  la  costituzione  di  una 
certa  stabilita  somma,  che  il  marito  prometteva,  prima  o  dopo 
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le  nozze,  alla  moglie,  pel  caso  che  questa  a  lui  sopravvivesse. 

Tale  vocabolo,  derivante  dal  latino,  è  composto  dalla  pre- 
posizione ante  (prima),  e  fatum  (destino),  cioè  una  promessa 
anticipatamente  fatta  pel  destino  della  moglie,  che  rimaneva 
vedova.  Dicev^asi  pure  Antefatto,  cioè,  fatto  o  promesso  innanzi 
al  matrimonio,  negli  sponsali;  ovvero  controdote,  incontro,  per 
la  relazione  che  aveva  con  la  dote. 

Nelle  costituzioni  dell'  ex  Regno  di  Napoli  V  antefato  fu 
detto  dotarlo. 

Nelle  consuetudini  poi  fu  chiamato  quarta  o  tertiaria,  volen- 
dosi alludere  all'  equivalente  dei  frutti  di  parte  della  dote 
costituita.  E  qui  torna  utile  ricordare,  che  questo  beneficio 
ottenevasi  dalla  moglie  quando  la  dote  era  stata  pagata  nell'atto 
del  matrimonio;  ma  ciò  nonostante  i  Forensi  sostenevano  che, 
nel  caso  non  vi  fosse  stata  dote  costituita  e  pagata,  si  dovesse 
pure  r  antefato  alla  moglie  per  altre  cagioni,  come  per  la  per- 
dita della  pudicizia,  della  bellezza,  della  nobiltà  ecc.  Esso  spet- 
tava alla  moglie  in  usufrutto,  e  dopo  la  morte  di  lei  ritornava 
agli  eredi  del  marito. 

Nelle  costituzioni  dell'  indicato  regno  troviamo  anche  la 
voce  donativo,  comunemente  detto  per  lacci  e  spille,  o  spillatico. 
Esso  consisteva  in  una  certa  prestazione  annua,  ovvero  mensile, 
che  dal  marito  si  prometteva  alla  moglie  per  gli  usi  muliebri. 

I  reali  di  Napoli  ed  i  nobili,  all'  uso  dei  Franchi,  assegna- 
vano alla  sposa  il  dotarlo  ^^er  cultellum  flexum.  Questo  rito  sa- 
cramentale consisteva  nel  costituire  il  dotano  il  giorno  degli 
sponsali,  innanzi  la  Chiesa,  avendo  lo  sposo  un  coltello  in  mano, 
col  ferro  incurvato  alla  punta,  a  significare  che  1'  uomo  è  fermo 
e  costante,  e  tuttavia  s' incurva  e  piega  alla  consuetudine  di 
cotesto  dotarlo.  (Cost.  Regni.  Utrius.  Sicil.  Lib.  3.  Tit.o  16  — 
De  dotariis  constituendis,  e  la  glossa  che  la  spiega). 

Ne'  tempi  anteriori  al  1617  spesso  eccedevasi  nel  costituire 
r  ante  fato  e  le  pretese  crescevano  sempre. 

In  detto  anno  i  deputati  di  tutte  le  piazze  di  Napoli,  fra  le 
altre  grazie,  chiesero  anche  quella  che  alle  doti  di  ducati  4000 
a  basso,  l' antefato  fosse  del  terzo  e  il  donativo  per  nozze  a 
ragione  dell' 8  per  cento;  alle  doti  di  4000  insino  a  10000,  l' an- 
tefato fosse  a  ragione  del  25  per  cento,  e  il  donativo  a  ragione 
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del  e.  per  conto:  allo  doti  di  ducali  10f)00  a  20000,  Tanto  fato  a 
raj;ionc  dei  20  per  cento  e  il  don.itivo  a  rai^iont;  dol  .">;  allo  doti 
di  ducati  20()()()  a  i»00()0,  l' antolato  a  raj^iono  dol  la  per  cento, 
e  il  donativo  a  iM<;ione  del  4  per  cento;  e  elio  nlle  doti  di  du- 
cati 30000  in  su,  rantolato  o  il  donativo  si  convenissero  dalle 
parti  nel  mijjjlior  modo  possibile,  purché  quello  non  eccedesse 
il  15  e  questo  il  4  per  cento;  che  l' antefato,  restassero  o  non 
restassero  fii^^liuoli  in  morte  della  donna,  tornasse  per  morte 
ai^-li  erodi  del  marito,  dond'era  uscito;  che  alle  donne  vedove, 
quando  si  tornassero  a  casaro,  non  si  potesse  costituire  l' ante- 
fato, se  non  per  la  metà  di  quello,  che  avesse  potuto  loro  co- 
stituirsi, casandosi  la  prima  volta;  e  che  i  lacci  e  le  spille,  che 
si  promettessero,  non  si  potessero  cercare  dalla  donna,  se  non 
per  r  ultima  annata,  quando  il  marito  fosse  morto,  e  gli  eredi  di 
lui  non  dimostrassero  il  pagamento  di  detta  ultima  annata. 

L' invocata  grazia  fu  concessa  colla  Pram.  del  30  dicembre 
1617,  eh' è  la  prima  De  clonat.  propt.  Nupt. 

Antrustioni.  Vedi  Gasindi. 

Apoca  Bancale.  L'apoca  bancale  era  un  mandato  scritto  dal 
debitore  con  la  sottoscrizione  di  due  testimoni  e  del  Notaio, 
diretto  al  Banco,  per  avvertirlo  di  pagare  al  creditore  ciò  che 
nel  mandato  era  espresso. 

Da  ciò  deriva  che  per  la  validità  di  questa  obbligazione 
scritta  occorrevano  le  seguenti  condizioni: 

1.0  La  scrittura  doveva  avere  la  forma  del  mandato;  2.^  do- 
veva essere  sottoscritta  dal  debitore,  o,  se  questi  era  illetterato, 
dal  Notare  invece  di  lui;  3.»  alla  sottoscrizione  del  debitore 
doveva  aggiungersi  quella  di  due  testimoni  e  del  Notare.  Due 
altre  condizioni  furono  in  seguito  prescritte  nell'  ex  reame  di 
Napoli  con  prammatica  dell'anno  1738,  cioè,  doversi  i  nomi  dei 
testimoni  descrivere  nel  corpo  del  mandato,  e  la  data  doversi 
segnare  con  lettere,  non  con  cifre. 

Se  alla  scadenza  il  debitore  non  pagava,  per  mettere  in  ese- 
cuzione l'apoca,  non  era  sufficiente  produrla  originalmente  in 
giudizio,  ma  bisognava  inoltre  o  clie  fosse  riconosciuta  o  provata. 

vSi  riconosceva  l'  apoca  sia  espressamente,  sia  tacitamente.  Il 
primo  caso  avveniva  quando  il  debitore,  convenuto  in  giudizio, 
dichiarava  essere  vera  l'  apoca,  cioè  da  lui  sottoscritta.  Quando 
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poi  il  debitore,  due  volte  citato  in  j>iudizio,  non  compariva,  si 
riteneva  in  contumacia  il  riconoscimento  tacito,  quasi  che  il  con- 
venuto, riconosciuta  l'apoca,  avesse  confessato  non  essere  falsa. 

Si  provava  1'  apoca  per  mezzo  del  Notaro  e  dei  testimoni, 
che  avevano  sottoscritto.  Da  costoro  si  l'icliiedeva  che  dichia- 
rassei'o  essere  stati  presenti,  ed  aver  visto  il  debitore  sottoscri- 
verla; anzi  era  sufficiente  che  testimoniassero  di  aver  essi 
sottoscritto  l'apoca  a  richiesta  del  debitore,  quantunque  non 
r  avessero  visto  da  costui  firmare.  Però  se  la  somma  dovutii 
erasi  pagata  per  mezzo  ,del  Banco,  poteva  farsi  la  pruova  del- 
l'apoca  per  fede  o  partita  di  Banco;  imperocché  sebbene  questa 
partita  non  fosse  stata  un  pubblico  istrumento,  pure  nel  foro 
le  si  attribuiva  piena  fede  come  pruova  del  pagamento. 

Fatta  la  ricognizione  o  la  prova  dell'  apoca,  non  vi  era 
eccezione,  che  avesse  potuto  impedirne  l'esecuzione,  tranne 
che  il  debitore  avesse  fatto  prima  il  deposito,  o  si  fosse  costi- 
tuito in  carcere;  ma  da  tali  costrizioni  era  escluso  il  minore, 
ancorché  avesse  sottoscritto  1'  apoca  col  consenso  del  curatore. 
Neppure  l'appello  sospendeva  l'esecuzione,  mentre  le  nullità 
erano  di  ostacolo  ad  essa. 

L' esecuzione  poi  era  permessa  indistintamente  tanto  sui 
beni  quanto  sulla  persona  del  debitore. 

Prima  del  giorno  della  scadenza  il  debitore  aveva  il  bene- 
ficio dell'avviso,  per  cui,  prestando  cauzione,  otteneva  il  termine 
per  provare  le  eccezioni,  colle  quali  desiderava  d' impedire 
r  esecuzione  dell'  apoca.  Ma  se  prima  di  espletarsi  la  prova 
fosse  decorso  il  giorno  della  scadenza,  non  rimaneva  impedita 
r  esecuzione.  Si  soleva  però  qualche  volta  rinuncicire  a  questo 
beneficio  del  preavviso;  anzi  per  stile  notarile  questa  rinuncia 
si  apponeva.  Ma  quantunque  la  stessa  fosse  stata  con  giura- 
mento confermata,  pure  poteva  il  debitore  avvalersi  del  suo 
giusto  diritto  per  impedire  1'  esecuzione. 

Apocrisari.  Rappresentanti  dei  Papi  alla  Corte  imperiale 
bizantina  ed  a  quella  dell'  Esarca. 

Arbitri  ed  Arbitratori.  La  istituzione  degli  arbitri  rimonta 
a  tempi  remotissimi,  ed  in  Italia  é  stata  sempre  in  vigore,  rego- 
lata prima  dal  gius  romano,  poscia  dal  diritto  canonico  e  dal 
diritto  municipale. 
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Vi  ora  distinzione  (Va  ^li  arliitri  o  ^li  arhitratori;  f^iacchò 
i  primi  (MVino  (piclli  clic  Vi'iiivano  eletti  dalle  parti,  ed  i  secondi 
erano  (pielli  dati  dal  i;iiidicc.  Innesta,  distinzioin;  aveva  iinpor 
lan/a.  per  le  seguenti  ra,i;ioni:  1 ."  I  claustrali,  |)()ssideiiti  anche 
in  comune,  j)otevano  essere  ai'hitratoi'i  con  licenza  del  loro 
Abate;  ma  non  potevano  essere  arbitri,  se  mancava  il  concorso 
di  duo  condizioni,  cioè  la  licenza  dell'Abate  e  1'  utiliù'i  del  mo- 
nastero. I  frati  minori,  che  non  erano  possidenti,  non  potevano 
essere  nominati  nò  arbitri,  nò  arbitratori,  salvo  un  sol  caso, 
quando,  cioè,  avessero  avuta  licenza  dal  Pontefice.  2."  Le  donne 
potevano  ossero  ai'bitiatrici  ma  non  mai  arbitro.  3."  Nessuno 
poteva  essere  costretto  ad  aci-ettare  V  ufficio  di  arbitro,  salvo 
che  fosse  stato  congiunto  in  parentela  con  entrambi  i  conten- 
denti. Air  incontro  l'ufficio  di  arbitratore  poteva  essere  imposto 
nel  senso  che  l'arbitratore  fosso  anche,  suo  malgrado,  obbligato 
ad  accettare. 

Arcarì.  Custodi  del  tesoro  nelle  epoche  bizantina  e  barbarica. 

Arche.  Le  arche  sono  specie  di  atti  angioini,  scritti  su 
pergamena,  e  relativi  a  pagamenti  ed  esazioni  di  danaro  fiscale. 
Tali  atti  quindi  danno  notizia  delle  diverse  tasse  o  imposte  si 
ordinarie  come  straordinario;  della  vendita  di  cose  appartenenti 
alla  Regia  Corto;  del  corso  e  della  valuta  delle  monete;  del 
divieto  di  estrazione  di  alcune  specie  di  esse;  della  custodia 
dei  Palagi  e  delle  Regie  Difeso;  degli  affìtti  dello  Gabelle  e  dei 
pagamenti  de'  mutui  delle  Università;  della  nuova  distribuzione 
dello  moneto;  degli  afìfìtti  si  de'  beni  devoluti  alla  Regia  Corte 
si  di  quegli  in  qualunque  modo  ad  essa  appartenenti;  del  dare 
ad  estaglio  od  appalto,  opera  a  fcirsi  por  conto  della  Regia 
Corte;  del  Sindacato  degli  Ufficiali  Regi;  della  immunità  da 
tasse  o  da  diritti;  de'  pagamenti  di  gaggi  ed  emolumenti  di 
qualunque  genere,  e  di  altro  coso,  che  fan  conoscere  lo  stato 
della  finanza  in  quo'  tempi  della  dominazione  Agioina  nell'ex 
Reame  di  Napoli. 

Arcicancellieri.  Capi  dei  cancellieri. 

Arcicappellano  di  Corte.  En\  grado  sommamente  cospicuo, 
che  precedeva  quello  de'  Vescovi  ed  Arcivescovi.  Egli  aveva 
1'  ufficio  di  riferire  al  Re  le  cause  degli  ecclesiastici. 

Arenghi.  Adunanze    popolari,   ossia   concioni    in    Venezia, 
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che  furono  abolite  nel  1423,  essendo  passata  la  facoltà  di  esse 
al  Mag-g-ìor  Consiglio,  esistente  fin  dal  1172.  Tali  facoltà  consi- 
stevano nel  decidere  degli  affari  della  maggiore  importanza, 
neir  eleggere  i  dogi,  nell' approvare  le  leggi,  nell' accettare  o 
rifiutare  la  pace  e  la  guerra. 

Arimanni,  Erimanni.  Gli  Ariraanni,  detti  in  latino  exerci- 
faJes  e  dai  Franchi  rachimbiirgi,  furono  nel  medio  evo  persone 
libere,  distinte  dai  servi.  Erano  essi  obbligati  alla  milizia,  quando 
occorreva  il  bisogno,  e  ciò  era  onorevole;  perchè  i  servi  rima- 
nevano esclusi  dalla  milizia.  La  donna  libera  era  detta  Ari- 
manna  miiller. 

Arimannia.  Mentre  il  nome  di  Arimanni  è  antichissimo, 
quello  di  Arimannia  trovasi  soltanto  nelle  memorie  dopo  il  mille. 
Le  Arimannie  erano  poderi  liberi  dati  dal  Fisco  ad  uomini  liberi; 
e  per  Arimannia  s' intendeva  pure  il  diritto  di  esigere  il  servizio 
militare  od  altro  provento  dagli  uomini  liberi,  che  abitavano 
nelle  terre  del  Principe. 

Armi  gentilizie.  Vedi  Stemmi. 

Arrendamenti.  Le  rendite  dello  Stato,  e  principalmente 
quelle  doganali,  che  il  Regio  Fisco  aveva  sopra  i  vari  prodotti 
della  natura,  della  industria  e  del  lavoro  dell'  uomo,  o  sul  con- 
sumo e  sulla  circolazione  delle  derrate,  dicevansi  arrendamenti. 
Tali  rendite  corrisponderebbero  ai  dazi  o  tasse  indirette,  per 
essere  associate  alla  soddisfazione  di  un  qualunque  bisogno  del 
contribuente,  e  furono  chiamate  rendimenti  doganali,  o  arrenda- 
menti, voce  derivata  dallo  spagnuolo  arrendamiento,  che  vuol 
dire  affìtto  o  corrispettivo  di  affitto. 

Neil'  ex  Regno  di  Napoli,  prima  di  Carlo  III  Borbone,  sole- 
vano con  molta  facilità  e  frequenza  affittarsi  e  finanche  ven- 
dersi i  rendimenti  doganali,  compresi  i  più  importanti. 

Quegli  che  li  prendeva  in  fitto  dicevasi  arrendatore,  e  l'atto 
di  cessione  in  fìtto  chiamavasi  arrendare.  Coloro  \)0\  che  li 
compravano  per  una  determinata  somma,  di  cui  trovavansì 
creditori  dello  Stato,  eran  detti  consegnatari,  ovvero  aasegnatart. 

Arte  araldica.  Vedi  Stemmi. 

Arrendare,  Arrendatore.  Vedi  Arrendamenti. 

Assegnatari.  Vedi  Arrendamenti. 

Assenti  nell'epoca   barbarica.  Severissime  erano  le  leggi  dei 
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barbari  iiitonio  .'ili' asso iizn.  Chi  dopo  tro  armi  di  assenza  non 
dava  alenila  notizia  di  so  ora  rilonnto  conio  morto,  e  qnindi 
a|)rivasi  la  sua  successione.  La  moglie  aveva  obbligo  di  pre- 
sentarsi al  ro,  dal  <iiialo  riceveva  ordine^  di  passare  a  seconde 
nozze  ovvero  di  preiidoro  il  velo  in  un  chiostro.  Qualora  ras- 
sonte  doi)0  i  tre  anni  ritoriiava,  i  tii^ii,  sotto  pena  della  confisca 
dei  boni,  dovevano  metterlo  fuori  la  propria  casa,  ed  il  re  di- 
sponeva di  lui  ad  arbitrio.  Tutto  ciò  perchè  era  proil)ito  allon- 
tanarsi dalla  propria  famiglia,  dalla  propria  schiatta,  che  i 
Longobardi  chiamavano  fare  o  fares. 

Attuari  o  Mostrodatti.  Erano  gli  ufficiali  destinati,  nell'ex 
Regno  di  Napoli,  a  ricevere  le  obbligazioni  jjewes  acta.  Dicevansi 
pure  attuari  altri  ufficiali  destinati  dalla  legge  o  deputati  dal 
giudice  a  ricevere,  registrare  e  conservare  atti;  come  gli  attuari 
della  Regia  Camera  della  Sommaria  e  simili. 

Augustali.  Monete  di  oro  fatte  coniare  da  Federico  II  in 
Brindisi  ed  in  Messina  l'anno  1231.  Ciascuna  di  esse  equiva- 
leva a  carlini  lo  di  argento  dell'antica  moneta  napoletana, 
L.  G,37  della  moneta  corrente  oggi  in  Italia.  Aveva  1'  aquila 
colle  lettere  Federicus  da  una  parte  e  dall'altra  la  effigie  dell'im- 
peratore colle  parole  Caesar  Augtistus  Imperator  Romanorum, 

Fece  Federico  coniare  anche  il  mezzo  Augustale. 

Subentrò  a  questa  moneta  il  Gigliato  cV  oro  fatto  coniare  da 
Carlo  I  d'Angiò  e  detto  gigliato  dal  giglio  di  Francia,  che  vedo- 
vasi da  una  parte,  mentre  dall'altra  scorgevasi  una  croce  colle 
lettere  Caroìus  Rex  Siciliae  Et  Ducatus  Apidiae,  Diix  Capiiae. 

Auricularius.  Consigliere  secreto,  capo  dei  cappellani, 
che  officiavano  nella  cappella  del  palazzo  del  sovrano.  Egli 
giudicava  le  liti  ecclesiastiche,  siccome  i  conti  di  palazzo  giu- 
dicavano le  civili. 

Auto-da-fè.  Sentenze  pronunciate  dal  Tribunale  del  San- 
t' Uffizio  (Vedi). 

Avogadorl  di  Comun.  Eran  così  chiamati  in  Venezia  quelli 
che  trattavano  le  cause  del  Comune. 

Avvocati  delle  Chiese  e  dei  Monasteri.  Nei  secoli  barba- 
rici ebbero  origine  questi  protettori  delle  Chiese.  Era  doppio  il  loro 
ufficio,  cioè  r  uno  di  difendere  i  beni  ecclesiastici  colle  parole 
e  colla    scienza   legale,  e  T  altro   di   proteggerli    colla   forza  e 
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scienza  militare.  Nobili  e  potenti  ambivano  tale  avvocazia, 
principalmente  perchè  credevano  eli  farsi  merito  presso  Dio,  e 
conseguire  spirituali  vantaggi.  In  que'  tempi  potevano  invero 
essere  ben  paghi  del  solo  merito  spirituale,  e  rifiutare  qualunque 
altro  utile  terreno;  giacche  il  mezzo  più  efficace  per  guadagnar 
la  grazia  di  Dio  ed  il  regno  de'  cieli  facevasi  consistere  nella 
liberalità  dei  fedeli  verso  i  sacri  luoghi  ed  i  monasteri.  Perciò, 
osserva  il  Muratori  (Diss.  07),  così  sovente  s' incontra  nelle 
vecchie  carte  la  seguente  formola  comunemente  usata  dai  No- 
tari:  Qiiisqtds  in  sanctis  et  venerahUihus  locis  ex  suis  aliquid  con- 
tulerit  rebus,  iuxta  auctorls  vocem  in  hoc  saeculo  centuplum  accipiet: 
insuper  et  quod  mel'ms  est,  vitam  possidebit  aeternani}  Però,  abituati 
a  difendere  sempre  i  beni  temporali,  quegli  avvocati  avevano 
forse  acquisito  la  stessa  ingordigia  degli  ecclesiastici,  che  esor- 
tavano e  consigliavano  la  liberalità  verso  le  Chiese;  ed  eransi 
persuasi  che  per  sé  e  per  i  religiosi,  de'  quali  avevano  il  pa- 
trocinio, non  eran  sufficienti  i  beni  spirituali,  ma  occorrevano 
invece  in  gran  copia  quelli  materiali.  Tutti  gli  altri  poi  dove- 
vano spossessarsene,  per  sprofondarsi  nella  contemplazione, 
nella  preghiera,  nella  mortificazione  del  corpo.  L' avvocazia 
delle  chiese  partoriva  pertanto  altri  vantaggi  materiali.  Erano 
infatti  i  difensori  esenti  da  tutti  gli  oneri  pubblici  per  conces- 
sione degl'  imperatori;  guadagnavano  decime,  feudi  o  benefizi; 
avevano  facoltà  di  tenere  dei  placiti  per  decidere  le  liti  di  tutti 
quelli,  che  dipendevano  dalla  loro  Chiesa,  prendendo  la  terza 
parte  delle  pene  pecuniarie,  oltre  il  cibario.  Notiamo  infine  che 
quando  dovevano  colle  armi  difendere  i  beni  delle  Chiese,  sole- 
vano portare  il  gonfalone,  per  cui  furono  chiamati  Gonfalonieri. 

Bagatini,  Bagattino.  Moneta  bassa  di  Ferrara.  Usavasi 
anche  a  Venezia  e  valeva  il  quarto  d'  un  quattrino. 

Baiulazione.  Vedi  Baiulo. 

Baiulo  o  Baglivo,  Bagli  va.  Presso  gli  antichi  il  Baiulo 
0  Baglivo  aveva  1'  ufficio  di  rappresentare  i  pupilli  feudatari 
e  le  chiese  vacanti;  d'istruire,  educare  i  figliuoli  de'  principi. 

I  Normanni  in  seguito  pensarono  di  creare  ufficiali,  che  sotto 


'  Vedi  Parte  IV. 
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lo  stosso  nome  r.-ipp roso n tasserò  nello  oitt.-'i  e  proviiicie  1  Prin 
oipi  ()  i  i^n'uiuli    vassalli,   collo  attribuizioni  ohe  avevano  i  ^a 
staldi    nelle    provinole  al  di  qua  del  Faro,  ed  i  viceooniiti    ai 
(piali    successero,  in  quelle    al  di  là.   1    baiuli    pertanto    erano 
doslinati  ad   un  dopi)io  utlioio,  all' amniinistraziono,  cioè,  della 
pustizia,  od  all'esazione  dei  proventi  liscali.  Come  amministra- 
tori della  i;iustizia,  ^giudicavano  delle  piccole  cause  nelle  fiere 
e  ne'  mercati,  ed  in  tutte  le  quistioni  relative  alla  loro  /^iuri 
sdizione,  che  per  disteso  si  leggono   nelle  costituzioni    dell'  ex 
reame  di  Napoli:  come  esattori  di  proventi  fiscali,   promuove- 
vano le  ragioni    del    Fisco,    per    esigere   «  le  pene    dei    danni 
commessi  dagli  animali  ne'  fondi,  di  que'  che  frodavano  nelle 
assise,  ne'  pesi  e  nelle  misure,  e  de' contravventori  ai  Banni  ». 
Cunivano  altresì  1'  esazione    dei    diritti    di  passo,  de'  forestaggi, 
de'  plateatici^  e  di  altri  simili  a  questi. 

Tali  diritti,  che  esigevansi  dal  Baiulo  appellavansi  Baiidazioni. 
In  ispecie  poi  chiamavansi  diritti  di  Bagìiva  quelle  imposte  che 
si  esigevano  pel  pascolo  degli  animali  in  qualche  tenimento. 

Sotto  il  dominio  di  Alfonso  d'Aragona,  per  le  concessioni 
dei  feudi  con  tutti  i  diritti  di  Baiulazione,  venne  a  mancare 
questa  entrata  del  fìsco. 

I  baiuli  neir  esercizio  delle  loro  funzioni  erano  assistiti  da 
un  giudice  dato  loro  per  assessore. 

La  veneta  Signoria  ebbe  in  Costantinopoli  un  Bajido  o  Bailo, 
il  quale  esercitava  le  funzioni  di  ambasciatore  della  repubblica 
presso  i  greci  imperatori,  e  quelle  di  giudice  e  di  console  dei 
Veneziani  situati  nell'impero. 

I  Baroni,  le  Chiese  privilegiate  ebbero  anche  i  loro  baiuli, 
sui  quali  furono  obbligati  di  scaricare  la  loro  giurisdizione. 

Balestre.  Il  dazio  delle  balestre  ebbe  principio  nel  tempo 
degli  vSvevi,  e  consisteva  nell' obbligo,  che  i  vassalli  uscenti 
dal  porto  avevano,  di  recare  nel  loro  ritorno  una  o  più  bale- 
stre, secondo  1'  ampiezza  della  nave.  Neil'  uscire  i  vascelli  do- 
vevano dare  sicurtà  per  1'  obbligo  suindicato. 

«  Questo  dazio,  scrive  il  Baffi,  di  cui  troviamo  memoria 
«  fino  al  1468,  rimase  poscia  a  semplice  imposizione  pecuniaria, 
«  seguitandosi  la  pratica  osservata  da'  Maestri  Razionali,  che 
«  prescrivevano    doversi    esso    pagcxre    secondo    la    maggiore 
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«  o   minore    portata    de'  vascelli   che   entravano    nel   porto   ». 

Baliaggio.  Tutela  degli  orfani  de'  feudatari  —  Vedi  Balio. 

Balio.  Tutore  del  feudatario.  Quando  il  feudo,  cessando 
di  essere  un  beneficio  alla  persona,  divenne  ereditario,  qualora 
il  successore  del  feudatario  fosse  stato  un  pupillo  od  una  pupilla, 
il  feudo  tornava  al  principe,  il  quale  ne  usufruiva  fino  a  quando 
il  pupillo  non  fosse  in  istato  di  prestare  il  servizio  militare  o 
la  pupilla  in  età  di  prendere  marito  atto  a  tale  servizio.  Du- 
rante queir  epoca  però  il  principe  concedeva  il  feudo  a  chi 
usufruttandolo  poteva  prestare  il  servizio  militare,  curando 
nell'un  tempo  il  mantenimento  e  l'educazione  del  minore.  Questa 
persona  che  aveva  il  temporaneo  godimento  del  feudo,  cogli 
obblighi  di  cui  sopra,  appellavasi  Balio. 

Banderesi.  Signori  di  24  famiglie  almeno  e  di  un  castello, 
insigniti  della  piena  giurisdizione  nel  Piemonte  nell'epoca  del 
risorgimento. 

Bandite.  Fondi  sui  quali  s' impediva  1'  uso  comune,  cioè 
sottoposti  al  banno. 

Banno.  Repressione  esclusiva  della  violazione  di  un  co- 
mando del  re  nell'epoca  barbarica. 

Barbassori,  valvassori,  vassalli,  vassi,  valvassini.  In 
origine  per  vasso  intendevasi  servitore.  Poscia  furono  chiamati 
nel  medio  evo  con  i  nomi  sopra  indicati  quelli  investiti  della 
signoria  e  giurisdizione  su  certi  luoghi,  ovvero  quelli  investiti 
di  certe  terre.  Essi  quindi  distinguevansi  in  maggiori  e  minori. 
I  primi  eran  quelli  investiti  dai  sovrani  della  signoria  e  giuri- 
sdizione sopra  certi  luoghi,  in  considerazione  di  servigi  pre- 
stati, specialmente  in  guerra;  i  secondi  poi,  detti  propriamente 
valvassini,  eran  quelli  investiti  dai  maggiori  di  certe  terre  con 
r  obbligo  di  alcuni  servigi. 

I  vassalli  presero  anche  il  nome  di  fedeli  per  la  fedeltà  che 
i  maggiori  dovevano  al  sovrano,  ed  i  minori  ai  maggiori.  Tale 
obbligo  di  omaggio  e  fedeltà  veniva  riconosciuto  con  giuramento, 
di  cui  abbiamo  già  discorso  nella  parte  II,  alla  quale  riman- 
diamo il  lettore. 

Barone.  La  parola  Barone  fu  spesso  adoperata  nel  signi- 
ficato di  maschio,  in  contrapposizione  alla  femmina,  ed  il  Balbo 
stimò  che  la  parola   Baro,    Varo  fosse    probabilmente   derivata 
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dalla  voce;  y/r.  '  Vesinc  e  Fossati  poi  ritoniioro  elio  Jkiro  fosse 
venuto  dalla  voce  longobarda  Wtwo,  eliti  significava  guerra, 
e  elle  fosse  usato  ad  indicare  uomo  di  guerra.  Certo  si  ò  che 
non  prima  del  secolo  XI,  Barone  divenne  sinonimo  di  feuda- 
tario. Osserva  il  Gloria  ^  che  dei  Baroni  nelle  carte  italiane 
appena  si  trova  memoria,  tranne  nella  bcissa  Italia  dopo  la 
conquista  dei  Normanni,  e  ciò  perchè  nelle  altre  parti  della 
nostra  penisola  i  Baroni  non  significarono  i  grandi  vassalli,  nò 
altri  personaggi  di  grado  cospicuo. 

Noi  troviamo  però  che  in  Piemonte  eranvi  baroni  feudatari 
in  capite,  con  almeno  25  vassalli  e  oOOO  lire  di  rendita.'-^ 

Barraccelleria.  Milizia  in  Sardegna  aggregata  a  quella 
cittadina,  da  cui  fu  però  separata  nel  I806,  e  poi  abolita  nel 
1848.  Gli  abitanti,  dietro  intimazione  dei  capitani  dei  Barrac- 
eelli,  dichiaravano  i  loro  mobili,  immobili  e  semoventi  e  paga- 
vano in  proporzione  delle  cose  dichiarate,  le  quali  pertanto 
potevano  essere  lasciate  dal  proprietario  nella  deserta  campa- 
gna. In  caso  di  furto  il  derubato  doveva  darne  partecipazione 
entro  tre  giorni  al  Barraccellato,  e  fra  due  settimane  ne  rice- 
veva il  risarcimento.  I  Barraccelli,  risarciti  i  furti,  e  conferito 
il  quinto  della  tassa  d'  assicurazione  alla  regia  finanza,  si  divi- 
devano tra  loro  il  rimanente  della  perdita  e  del  lucro. 

Bastardelli.  Vedi  Notai. 

Beneficio.  E  questo  un  antico  vocabolo,  col  quale  chiama- 
vansi  i  fondi  che  per  liberalità  del  Principe  si  davano  in  ricom- 
pensa del  servizio  militare.  Da  tale  significato  la  voce  beneficio 
passò  a  dinotare  i  predi  assegnati  ai  chierici,  affinchè  ne  rica- 
vassero il  sostentamento,  ed  attendessero  esclusivamente  al  sacro 
ministerio.  Il  beneficio  quindi  si  definisce:  «  Diritto  spirituale 
perpetuo  di  percepire  le  rendite  ecclesiastiche  a  cagion  di 
sacro  ministerio  costituito  per  autorità  della  Chiesa  ».'• 

E  difficile  determinare  quando  le  rendite  della  Chiesa  furono 
la  prima  volta  divise.  Certo  si  è  che  fino  al  IV  secolo  tutte  le 


^  La  storia  d'Italia  sotto  ai  barbari  p.  475. 

*  Compcdio  delle  lezioni  teorico -jìratiche  di  P.  e  Dip. 

^  Carlo  Calisso,  Storia  del  Diritto   Italiano,  Firenze,  Barbera,  1891,  p.  337. 

^  Cav.  Giuseppe  Spennati,  Istituzioni  di  diritto  canonico  universale,  p.  252. 
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rendite  furono  a  disposizione  de'  Vescovi,  clie  le  disti'ibuivano 
per  mezzo  de'  loro  economi.  Tali  rendite  consistevano  princi- 
palmente in  elemosine  e  volontarie  contribuzioni.  Quando  le 
Chiese  cominciarono  ad  aver  poderi,  questi  furono  in  parte 
assegnati  pel  mantenimento  dei  chierici,  e  chiamati  Benefìci;  del 
che  troviamo  qualche  indizio  ne'  sec.  V  e  VI.  Tali  assegnamenti, 
fatti  assolutamente  a  discrezione,  durarono  fino  al  XII  sec. 

Biglione.  Argento  di  bassa  lega. 

Allorché  per  difetto  di  peso  o  per  cattiva  qualità  di  lega 
le  monete  uscivano  fuori  di  corso,  mandavansi  alla  zecca  e  si 
fondevano  in  massa.  La  moneta  che  si  batteva  con  questa  lega 
dicevasi  bigi  ione.  La  quale  voce  indicò  pure  ogni  materia  me- 
tallica che  fosse  a  più  basso  titolo  di  quello  prescritto  dalle  leggi. 

Bitifredi,  Belfredi,  Bilfredi,  Bertefredi,  Butifredi.  Torri 
mobili  di  legno  per  battere  le  mura  delle  città  e  fortezze,  ed 
anche  torri  stabili  di  legno,  che  gli  antichi  costituivano  per 
guardia  di  qualche  sito,  tenendovi  sentinelle  per  dare  colla 
campanella  il  segno  dell'  accostarsi  dei  nemici. 

Blasone.  Vedi  Stemmi. 

Bonatenenza.  Chiamavasi  honatenenza  nell'  ex  reame  di  Na- 
poli quel  pagamento  o  colletta  che  s' imponeva  nelle  Università 
in  base  all'  apprezzo  di  tutti  i  beni,  tanto  de'  cittadini  quanto 
de'  forestieri  eh'  erano  nel  territorio  di  esse.  Tale  peso  od  im- 
posizione era  reale;  perchè  si  doveva  in  proporzione  della  ren- 
dita dei  beni  posseduti  da  ciascun  contribuente,  senza  distinzione 
dei  cittadini  del  luogo  dai  forestieri.  I  possessori  quindi  di  beni 
erano  tenuti  a  contribuire,  per  i  beni  medesimi,  ai  pesi  del- 
l' università;  e  l' imposizione  era  detta  honatenenza,  perchè  era 
pagata  da  quelli  sohimente  che  tenevano  beni  nell'  università 
stessa  tamqiiam  honatenentes ,  non  da  quelli  che  non  vi  possedevano. 

La  bonatenenza  si  pagava  non  solamente  per  gli  stabili,  ma 
ancora  per  i  censi  tanto  perpetui,  quanto  redimibili,  ed  era 
sopportata  dal  compratore  o  dal  creditore  e  non  dal  venditore 
o  debitore.  Per  la  liquidazione  dell'imposta  gli  stabili  erano 
apprezzati  o  per  rendita  o  per  valore  capitale.  I  censi  che  dove- 
vano le  Università  del  Regno  furono  ridotti  a  ragione  del  7 
per  cento  di  capitale  dal  Viceré  Conte  di  Lemos  nell'anno  IGll 
con  la  Pramm.  5.  de  censii).,  e  la  bonatenenza  fu  tassata  a  ragione 
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(li  (•uiliiii  20  |K'r  oi^iii  7  (liu%*il,i;  di  j^uisa  che  lo  IJiiivorsitù 
|);i;^av;in()  .•iiiiiiii  ducati  ;">  \)v,v  c(!Mto,  (;  si  )*iteii(3V<iiio  annui 
ducati  '2  i»('r  Itonateiionza.  Poscia  dal  Viceré  Bcltrano  di  Oue- 
vara  tu  promulgata  il  f)  Settembre  lOóO  la  jìrammatica  i<V.  de 
adttunintnifiinie  unirecsifatis,  con  la  (|uale  si  sbassarono  dette 
annue  entrate  dalle  Università  a  5  per  cento;  ed  in  S(;^^uito  di 
ciò,  ])er  decreto  i;'enerale  della  Regia  Camei'a  in  data  2(5  Ajjrile 
K);")^,  III  sbassata  la  bonatenenza,  che  le  Univei-sità  si  ritene- 
vano. Siccome  prima  per  ogni  sette  ducati  1'  Università  se  ne 
riteneva  2,  cosi  fu  prescritto  che,  per  ogni  cinque  ducati,  rite- 
nesse per  l'avvenire  carlini  14,  grana  o  e  cavalli  4. 

1  creditori  dovevano  detta  bonatenenza,  nonostante  che  nel 
contratto  vi  fosse  speciale  patto  che  l'annualità  fosse  franca 
di  collette  e  bonatenenza. 

Furono  però  dichiarati  fi-anchi  di  honatenenza  i  creditori 
istrumentari  Napoletani  e  quelli  nati  e  domiciliati  in  Cava. 

Questa  imposizione  rimase  abolita  nel  1809,  per  Decreto  di 
Gioacchino  Napoleone  del  29  Settembre  N.  470,  con  cui  si  fissò 
l'importo  della  contribuzione  diretta  per  1' anno  1810,  dividen- 
dola in  tassa  fondiaria  e  personale. 

Bricolae.  Macchine  militari,  da  cui  si  gittavano  sassi. 
Pare  che  siansi  cominciate  ad  usare  dopo  il  mille,  e  furono 
grandemente  perfezionate  nel  secolo  XII. 

Bucciaria.  Gabella  sul  consumo  delle  carni  da  mangiare, 
o  sul  macello  degli  animali.  Chiaraavasi  pure  beccheria,  ed  in 
tempi  più  a  noi  vicini,  sCannagglo,  scannatolo,  carnatlco,  o  delle 
carni.  In  Napoli  fu  pure  appellata  Reale  della  carne. 

Buon  danaro.  Gabella  su  tutte  le  merci  che  si  contratta- 
vano nella  Dogana  della  città  di  Napoli,  e  da  Napoli  si  estrae- 
vano. Quando  fu  stabilita  nel  1253  fu  chiamata  Gabella  del  mal 
danaro;  perchè  fu  un  aggravio  insolito  destinato  a  fornire  i 
fondi  per  rifare  le  mura  della  città.  In  seguito,  e  precisamente 
sotto  gli  Angioini,  fu  essa  aumentata,  per  la  fabbrica  del  Molo 
e  per  altri  bisogni  della  Finanza;  ed  allora,  stante  il  buon  fine 
per  cui  erasi  ordinato  1'  aumento,  cambiò  la  denominazione  in 
Gabella  del  buon  danaro.  Da  indi  in  poi  essa  fu  chiamata  indif- 
ferentemente del  buono  o  del  mal  danaro. 

Burgensatico.  Lo  stesso  che  allodiale,  e  sotto  la  denomi- 


148 

nazione  di  beni  allodiali  o  burgensatici  intendevansi  i  beni  liberi.^ 

La  legge  di  Febbraio  1810  fa  menzione  seniplieemente  di 
terre  feudali  ed  allodiali,  loechè  pare  che  confermi  1'  opinione 
che  i  beni  burgensatici  e  allodiali  fossero  la  stessa  cosa.^ 

I  possessori  di  beni  non  feudali,  che  dimoravano  nei  castelli, 
nelle  terre  e  città,  che  prima  chiamavansi  Borghi,  furono  detti 
burgensi  o  sia  borghesi,  ed  i  loro  beni  si  appellarono  egualmente 
bnrgomtica  o  burgensatica.  In  tal  modo  distinguevansi  i  beni 
allodiali  e  burgenaatici  da  quegli  altri  che  non  erano  della  stessa 
natura  e  qualità,  e  che  dicevansi  feudali.^  Vedi  Allodiali  beni. 

Bursale.  Vedi  Adoa. 

Butagium.  Gravezza  sul  vino. 

Buticularius.  Coppiere. 

Byzantii.  Moneta  d'  oro  degl'  imperatori  Greci. 

Cabreo.  Titolo  che  era  destinato  a  provare  il  possesso  ad 
esigere,  e  faceva  le  veci  del  titolo  originario  in  difetto  di  questo. 
Esso  era  una  platea  giuridica  contenente  il  sunto  degi'  istru- 
menti  primitivi;  da  cui  nacque  la  denominazione  di  cabreo, 
quasi  capi  breviùm.  Vennero  poscia  i  quadri  in  collettiva,  ossia 
ruoli  dei  debitori,  i  quali  ruoli,  affissi  pubblicamente  e  non 
opposti  durante  un  determinato  periodo,  divenivano  titoli  esecu- 
tivi. —  Vedi  Ruoli  esecutivi. 

Calendarie.  Gravezze  dovute  nei  mezzi  tempi  al  fisco  o 
al  signore  del  luogo. 

Campi  Marzi.  Le  assemblee  generali,  mediante  le  quali 
il  popolo  partecipava  col  re  e  la  corte  al  governo,  furono  ap- 
pellate Campi  di  Marzo  dai  Longobardi  e  di  Maggio  dai  Franchi, 
secondo  il  temjDO  in  cui  solevano  adunarsi,  cioè  in  Marzo  presso 
i  primi,  ed  in  Maggio  presso  i  secondi,  oltre  di  quella  che 
aveva  luogo  in  Novembre  e  delle  straordinarie.  Chiamavansi 
Campi  Marzi  anche  i  luoghi  dove  riunivansi  i  tribunali. 

Cancelliere.    Al  tempo    degi'  imperatori    davasi   in   Roma 


^  Gregorio  —  Considerazioni  sulla  Storia  della  Sicilia  —  Voi  l.**  lib.  2. 
cap,  7  §  dei  rustici  e  de'  borghesi. 

^  lannelli  —  Dell'  enfiteusi  —  Prefazione,  nota  8.* 

3  Michele  Baffi  —  Introduzione  al  repertorio  dogli  antichi  atti  governa- 
tivi —  Volume  II,  pagina  25. 
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qiK^sio  nonio  iu\  un  nfìici.'ilo,  elio  fustodiva  i  r-anfolli  del  tri- 
bunale o  <lella  sala  delle  udienze  imperiali  per  introdurre  le 
persone,  rieevcre  le  suppliche  e  presentarle.  Nel  seeolo  V  tale 
utlKeio  si  nobilitò,  perchè  i  cancellieri  furono  ammessi  ai  secreti 
del  prin('i|)e  ed  a  spedire  i  suoi  diplomi:  poscia  cancellieri  si 
dissero  nuche,  dai  circostanti  cancelli,  i  peroranti  nel  foro.  Non 
solo  perù  i  Cancellieri  redigevano  e  spedivano  i  diplomi  regali, 
ma  custodivano  pure  il  sigillo  del  re  e  l'archivio^  e  dal  secolo 
VI  in  poi  controsegnavano  i  diplomi  stessi  con  la  formola 
ohfnìit,  la  quale  ac(;enna  all'antico  loro  ufficio  di  presentare 
il  diploma  al  principe,  perchè  lo  firmasse.  Spesso  in  luogo  del 
Cancelliere  i  diplomi  erano  controsegnati  dal  Comex  palafii,  che 
ne  faceva  le  veci.  In  seguito  i  diplomi  erano  compiti  colla 
firma  del  Cancelliere. 

I  capi  di  questi  ufficiali  furono  chiamati  stimmi  cancellarii, 
a  rcli  icari  cella  vii,  protocanceììarii,  protonota  rii^  a  rcli  inota  vii. 

In  mancanza  de'  sommi  cancellieri  e  dei  cancellieri  i  diplomi 
erano  firmati  da  vicecancellieri. 

Caìiceìlieri  di  Chiesa  dicevansi  gli  archivisti,  bibliotecari  e 
notai  di  esse. 

Cancelliere  di  Università  era  un  ufficiale  che  invigilava  al  buon 
andamento  degli  studi.  Nei  primi  tempi  nominavansi  a  tale  ufficio 
degli  ecclesiastici;  ma  poscia  a  costoro  furono  sostituiti  i  laici. 

Canevari.  Cassieri  e  pagatori  in  Padova. 

Canonici.  Ne'  primi  tempi  della  Chiesa  tutti  i  chierici 
vennero  chiamati  Canonici  àulici  voce  canone,  ossia  stipendio  che 
ricevevano  pel  servizio  che  prestavano  all'altare.  In  seguito  si 
dissero  Canonici  i  sacerdoti  scelti  dal  Vescovo,  quasi  a  suoi  con- 
siglieri, che  lo  circondavano  nella  Chiesa  di  sua  residenza,  ove 
teneasi  la  cattedra  episcopale.  Furono  cosi  denominati,  perchè 
ascritti  nella  matricola,  ovvero  albo  di  detta  Chiesa.  Colletti- 
vamente poi  presero  il  nome  di  Capitolo;  giacché  si  conside- 
ravano come  capi  per  rispetto  agli  altri  chierici  esclusi  dal 
Consiglio  o  Senato  del  Vescovo  e  formanti  il  semplice  Clero. 

I  Capitoli  furono  distinti  in  Cattedrali  e  Collegiali.  I  primi 
erano  quelli  che  avevano  loro  residenza  nelle  Chiese  cattedrali, 
ossia  episcopali;  i  secondi  quelli  che  l' avevano  nelle  Chiese 
inferiori. 
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Infine  si  appellarono  Canonici  secolari  quelli  che  abbando- 
narono la  vita  comune  che  pi'ima  facevano  col  Vescovo;  regolari 
quelli  che  rimasero  riuniti  sotto  una  regola,  e  ligati  da  voti 
monastici. 

Capi-centenarj.  Carica  straordinaria,  alla  quale,  occorrendo, 
nominavansi  dei  cittadini  in  Padova.  Erano  questi  capi-centenarj 
preposti  alle  frazioni,  in  cui  divide  vasi  la  città,  la  quale  era 
ripartita  in  quattro  quartieri,  ed  ogni  quartiere  in  centenarj. 

Capi-contrada.  Erano  ufficiali  in  Padova,  che  sotto  la  di- 
pendenza dei  capi-sestieri  vegliavano  alla  sicurezza  delle  strade. 

Capitano  del  popolo.  Ufficio  istituito  dalle  città  libere  del 
medio  evo;  incominciato  sulla  fine  del  secolo  XII  e  diventato 
comune  durante  il  secolo  XIII. 

La  persona  da  eleggersi  a  tale  ufficio  doveva  essere  fore- 
stiera, ossia  di  altre  città.  «  Perciocché  nel  progresso  dei  tempi, 
dice  il  Muratori  (Diss.  46.»),  «  si  trovò  dato  troppo  di  autorità 
«  ai  Podestà  o  pei'chè  il  Popolo  sovente  discorde  dai  Nobili 
«  volesse  un  capo  suo  particolare,  o  perchè  fosse  creduto  meglio 
«  il  dividere  dal  governo  civile  il  militare:  istituirono  le  città 
«  libere  un  altro  Uffizio,  cioè  quello  di  Capitaìio  del  popolo, 
«  personaggio  anch'  esso  forestiero  e  preso  da  altre  città  » . 

Lo  stesso  Muratori  afferma  che  era  incumbenza  di  questo 
Capitano  il  reggere  la  milizia  ne'  tempi  di  guerra,  e  quando 
lo  richiedeva  il  bisogno,  raffrenare  i  tumulti,  e  castigare  i  sedi- 
ziosi. Era  eletto  per  sei  mesi,  o  pure  per  un  anno  intero. 

La  Repubblica  veneta,  quando  prese  il  possesso  di  Padova, 
spedi  a  reggerla  due  patrizi  veneziani,  l'uno  col  titolo  di  Po- 
destà, l'altro  con  quello  di  Capitano;  al  primo  spettava  il  pre- 
cipuo incarico  dell'  amministrazione  della  giustizia,  al  secondo 
incombevano  specialmente  il  comando  della  guarnigione,  la 
custodia  della  città  e  il  mnntenimento  della  quiete  pubblica. 

In  Firenze  il  Capitano  del  popolo,  oltre  al  comando  della 
milizia  cittadina,  coli' assistenza  del  Consiglio  degli  anziani, 
aveva  talora  l'alta  giurisdizione  criminale  e  civile  divisa  col 
Podestà.  Cosi  il  Macchiavelli  *:  «  E  per  levar  via  le  cagioni 
«  delle  inimicizie,  che  dai  giudizi  nascono,   provvidono  a  due 


*  Le  Istorie  Fiorentine,  Firenze   1869,  pag.  57. 
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«  giudici  rorcsticri,  clii.'iiiiato  rimo  C^-ipitano  del  i)Opolo  e  r.'iltro 
«  Podtislà,  elio  lo  l'iiiisc  cosi  civili  coiìk^  criiiiiii.-iii  tni  i  citta- 
«  dilli  occorrenti  ^iudicassci'o  ».  (Questi  iirii/Jali  duravano  in 
carica,  mi  .•nino,  ci  talora  una  sola  pc^rsoiia  tenne  1'  ufficdo  tanto 
di    Podestà  (pianto  di  Capitano  del  po|)olo. 

Capitolari  Dignità.  Le  diverse  dignità  dei  Capitegli  o  Collegi 
ebbero  origine  da  iìicarii  lii  diversi,  che  i  Vescovi  cominciarono 
a  confei'irc  ai  Canonici,  aventi  alcuni  la  d'ujnitas,  altri  \\  perso- 
ìiatus,  altri  V o/pcittni,  secondo  i  diversi  statuti  delle  Chiese.  La 
di(jn}fi(s  importa  onorificenza  e  premincMiza  con  giurisdizione;  il 
persoìKifus,  onoriticenza  e  preiiiinenza  di  grado  senza  giurisdi- 
zione; V  of/iciam.,  nò  ])reminenza,  nò  giurisdizione,  ma  soltanto 
la  cura  e  T  amministrazione  delia  Chiesa. 

I  semplici  Canonici,  che  non  hanno  incai'ichi,  godono  sol- 
tanto nello  stallo  del  Coro  una  precedenza  rimpetto  ai  Sacerdoti 
che  non  sono  Canonici. 

Le  dignità  capitolari  furono  le  seguenti,  ed  alcune  di  esse 
esistono  ancora: 

II  Vke-Doììi'mo,  che  amministrava  i  beni  della  Chiesa,  e  te- 
neva il  primo  luogo  dopo  il  Vescovo; 

Il  Vestnrario,  che  veniva  dopo  il  vice-domino,  prendeva 
cura  delle  suppellettili  preziose,  e  presiedeva  alla  distribuzione 
delle  elemosine; 

\J Arcidiacono,  capo  dei  Diaconi,  e  prima  dignità  dopo  il  Ve- 
scovo, ritenuto  come  vicario  dello  stesso  per  la  giurisdizione 
nel  foro  esterno: 

1j' Archi prenh itero,  capo  di  tutti  i  preti,  che  ne'  casi  di  foro 
interno  aiutava  il  Vescovo  quando  era  presente,  e  ne  faceva 
le  veci  quando  era  assente; 

Il  Primicerio,  che  presiedeva  a  tutti  i  chierici  minori. 

Vengono  infine  gli  Economi,  i  Procuratori,  i  Cellerari,  i  Ca- 
rne rletighi,  gli  Obhidenziarì. 

Cappellani.  Secondo  alcuni  scrittori,  la  denominazione  di 
Cappellani  fu  primamente  data  ai  custodi  della  cappa  di  S.  Mar- 
tino. Poscia  vennero  cosi  appellati  i  Presbiteri  delle  Cappelle 
Palatine,  ed  infine  tutti  i  sacerdoti,  che  avevano  il  carico  di 
celebrare  un  certo  numero  di  messe,  sia  nelle  Cappelle  dei 
privati,  sia  in  determinati  altari  di  una  qualunque  Chiesa. 


152 

I  Prìncipi  ci'istiani  ebbero  sempre  nelle  loro  corti  un  Cap- 
pellano, il  quale  non  solo  prendeva  cura  del  loro  privato  ora- 
torio, ma  soleva  avere  nella  Reggia  una  particolare  giurisdizione 
con  alte  prerogative.  Sovente  questi  Cappellani  erano  anche 
incaricati  dell'  ufficio  di  cancellieri  e  di  notai  de'  sovrani,  come 
dell'  ufficio  di  grandi  cancellieri  gli  arcicappellani. 

Ne  sembra  degna  di  nota  la  istituzione  del  Cappellano  Mag- 
giore, neir  ex  Regno  di  Napoli,  dapprima  chiamato  Protocap- 
pellano e  Maestro  della  Regia  Cappella.  Michele  Baffi  *  afferma 
che  l'origine  di  quest'autorità  è  antichissima.  Pasquale  Libe- 
ratore 2  attribuisce  la  istituzione  di  essa  a  Carlo  I  d'Angiò,  di- 
cendola accresciuta  con  fcicoltà  e  giurisdizione  da  Alfonso  I 
d'Aragona.  Il  Cav.  Giuseppe  Spennati  ^  scrive  che  i  sovrani 
delle  Due  Sicilie  non  crearono  la  istituzione  del  Cappellano 
Maggiore,  ma  solo  conservarono  la  pia  usanza  precedentemente 
e  generalmente  ricevuta.  Ma  che  che  sia  della  istituzione  di  tale 
dignità,  certo  si  è  che  la  Curia  del  Cappellano  Maggiore  divenne 
un  Tribunale  di  eccezione  per  varie  cause  con  giurisdizione 
spirituale  e  temporale.  Quella  spirituale  consisteva  in  autorità 
quasi  episcopale  sopra  tutte  le  Cappelle  Regie,  i  Castelli,  le 
Fortezze,  e  su  i  Regi  Cappellani,  sulle  milizie  di  terra  e  di 
mare,  e  su  tutte  le  persone  che  dimoravano  in  quei  luoghi,  ed 
erano  ivi  addette  al  Reale  servizio.  La  giurisdizione  temporale 
poi  distinguevasi  in  tre  rami:  giudiziario,  amministrativo,  con- 
sultivo. Il  primo  comprendeva  le  controversie  civili,  criminali 
e  miste  delle  persone  ecclesiastiche,  a  norma  delle  concessioni 
pontificie;  le  cause  di  Regio  Patronato;  quelle  intorno  ai  beni, 
diritti,  privilegi,  redditi  delle  Chiese  e  Cappelle  Regie^  rendi- 
menti di  conti  de'  Regi  economi;  e  tutte  le  altre  in  gene- 
rale, che  potessero  riguardare  i  Cappellani  ed  i  Chierici  Regi. 
Il  secondo  consisteva  nella  giurisdizione,  come  Prefetto  dei 
Regi  studi,  sopra  i  professori  e  gli  scolari  della  Regia  Univer- 
sità; nel  riferire  di  uffizio  sul  Regio  e.requatiir;  nell'  esaminare 
le  regole  delle  Congregazioni  laicali,  per  impartire  loro  il  Regio 


'  Repertorio  degli  antichi  atti  governativi,  Voi.   1.  pag.  146. 
^  Della  Polizia  ecclesiastica  nel  Regno  delle  due  Sicilie,  p.  74. 
'  Istituzioni  di  diritto  canonico  universale,  p.  305. 
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Assenso;  nel  (Icsiiii.'ii'c  i  Ro^'i  Revisori  alhi  stampa  dei  lihii. 
Il  ior/o  indile  i-i;;ii;tnl.-iva  i  consii^li  e  j;!' infoi-ini,  die  veni- 
vano (lai  Sovrano  eoniinessi  all'autorità  di  eiie  ti'attasi. 

La  (Uiria  del  (^appeUano  Maggiore  era  formata  da  lui,  dal 
suo  Consultore  od  Assessore  laico,  da  un  Avvocato  fis(;al(!  pei 
Patronati  Rei;-i,  da  un  fiscale  della  Curia,  da  un  Segretario  e 
Cancelliere. 

Nella  militare  occupazione,  con  Decreto  dell' 8  Settembre 
1807,  fu  sostituito  al  Cappellano  Maggiore  il  rirande  Elemosi- 
niere, con  giurisdizione  episcopale  su  tutte  le  Regie  Palatine 
Cappelle  e  sugli  Ecclesiastici  ad  esse  addette  esentati  dalla 
giurisdizione  del  proprio  Ordinario. 

Nella  restaurazione,  rii)ristinata  la  Curia  del  Cappellano 
Maggiore,  fu  regolata  la  sua  ampia  giurisdizione  mercè  il  con- 
cordato del  1818,  art.  XXVI,  con  cui  si  convenne  quanto  segue: 

«  La  Curia  del  Cappellano  Maggiore  e  la  sua  giurisdizione  si 
«  conterrà  ne'  limiti  della  costituzione  di  Benedetto  XIV  che 
«  comincia  Convenit,  e  del  susseguente  Motu  proprio  dello  stesso 
«  Pontefice  sul  medesimo  oggetto  ». 

Cappellanie,  Cappelle.  Nelle  fonti  del  diritto  ecclesiastico 
queste  due  voci  si  adoperano  promiscuamente.  In  senso  stretto 
però  s' intende  per  CappeUania  il  peso  di  celebrare  in  ciascun 
anno  un  determinato  numero  di  messe  in  una  Cappella  od 
in  un  Altare.  La  sua  definizione  è  la  seguente:  «  Diritto 
«  accordato  da  un  disponente  qualunque  di  percepire  le  ren- 
«  dite  sopra  determinati  fondi  di  privato  dominio,  coli' ob- 
«  bligo  della  celebrazione  delle  messe  in  un  designato  Altare 
«  o  Cappella  ».^  In  senso  ampio  CappeUania  importa  anche 
beneficio,  e  quindi  si  usa  la  denominazione  di  CappeUania 
ecclesiastica  o  collativa  per  distinguerla  dalla  laicale,  o  amo- 
vibile o  manuale.  La  prima  si  conferisce  sempre  in  titolo  dal 
Vescovo,  quantunque  la  nomina  del  Cappellano  possa  apparte- 
nere al  patrono  laico.  La  seconda  non  è  eretta  in  titolo,  manca 
del  requisito  della  perpetuità,  e  permette  che  il  Sacerdote  o 
Cappellano  possa  amuoversi  a  piacimento  dall'  erede   del   fon- 


*  Cav.  Giuseppe  Spennati.  Istituz.  di  diritto  canonico  universale,  p.  281,  nota. 
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datore.  Vi  sono  anche  le  cappellanie  gentilizie,  cioè  di  dritto 
patronato,  della  stessa  indole  delle  collative. 

In  fine  le  Cappellanie,  di  qualunque  specie  esse  sicno,  pos- 
sono 0  pur  no  essere  sacerdotali;  e  le  sacerdotali  son  quelle 
che  contengono  1'  obbligo  imposto  al  beneficiato  o  Cappellano 
di  celebrare  personalmente. 

Per  Cappella  poi  s'intende  il  luogo,  sia  nell'interno  della 
Chiesa,  sia  al  di  fuori  (oratori  privati,  coretti  nelle  chiese, 
altari  portatili)  in  cui  si  adempie  alla  celebrazione  delle  messe. 

Cappella,  secondo  alcuni  scrittori  di  cose  ecclesiastiche, 
deriva  dalla  cappa  di  S.  Martino,  che  i  Re  di  Francia  solcano 
portare  quando  andavano  in  guerra.  Quella  cappa  era  custodita 
in  tali  circostanze  sotto  apposita  tenda,  che  prendea  il  nome 
di  cappella.  Altri  scrittori  però  fon  derivare  l' indicato  vocabolo 
dal  latino  Capello,  che  vuol  dire  capretta,  perchè  gli  antichi 
magnati  usavano  ne'  loro  viaggi  di  formare  delle  chiesette  con 
pelli  di  capra.^ 

Le  Cappelle  cominciarono  dall'edificarsi  nell'interno  o  presso 
i  palazzi  de'  sovrani,  formando  poscia  una  speciale  categoria 
di  Cappelle  Palatine.  In  seguito  altri  fedeli,  imitandone  1'  esem- 
pio, si  diedero  a  costruire  in  onore  di  qualche  santo  piccoli 
tempi  ai  quali  assegnavano  una  dote  per  la  celebrazione  delle 
messe  e  pel  culto  divino.  Invalse  infine  anche  l' uso  d' in- 
nalzare piccoli  edifizi  presso  alle  Chiese,  invece  di  sepai'ate 
Cappelle  con  sufficiente  dote,  o  semplici  altari  nell'interno 
dei  tempi  in  onore  di  qualche  santo.  Questi  altari  costruiti 
0  dotati  dai  laici,  su  cui  spettava  ai  fondatori  il  patronato, 
ossia  il  diritto  di  nominare  e  presentare  i  Chierici,  presero 
pure  il  nome  di  Cappelle. 

Assai  degne  di  nota  sono  quelle  altre  che  sorsero  in  gran 
numero,  fin  dall'inizio  del  secolo  XV,  specie  nell'ex  Regno 
delle  Due  Sicilie.  Sono  esse  laicali  ed  hanno  le  opere  del  culto 
consociate  allo  scopo  precipuo  della  beneficenza. 

«  La  pietà  dei  fedeli,  scrive  il  Cav.  Spennati,-  trovava  nel 


'   S|jennati,  Istituzioni  di   diritto  canonico  universale,  pajj.  283. 
*  Opera  citata,  pag.  308. 
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«  tciiipio  del  Si,t;iioro  un    cciiti-o    in    clic    linnÌNa   le;  siu;    obla 
«  /ioni   per  (lifìondci-k!  n  boiieficio  della  urnanilà,  niodiaiito  ^Vi 
«  ospedali,  ^ii  orfanotrofi  ed  altri  simili  stabilimenti  (;he  dalle 
«  additate  Cappelle  avevano  dipendenza  ». 

Da  ciò  eonse^'ue  che  non  il  culto  ma  la  beneficenza  è  il 
vero  scopo  di  tali  Chiese  o  Capjx'lle;  ma  poiché  i  fedeli  sono 
mossi  a  fare  il  bene  dai  precetti  della  reli,i;ione,  e  sono  inspi- 
rati dalle  sacre  funzioni,  cosi  il  culto  fu  unito  alla  beneficenza 
per  scmprcpiù  avvalorarla.  Tale  consociazione  però  non  tolse 
che  predominasse  l'inf^erenza  della  civile  potestà  in  queste 
Cappelle,  amministrate  fin  dai  primi  tempi  da  Commissioni  di 
beneficenza,  le  quali  in  seguito  furono  i  Consigli  degli  Ospizi 
e  da  ultimo  le  Congregazioni  di  Carità. 

Cardinali.  Diconsi  oggi  Cardinali  i  dignitari  della  Chiesa 
Cattolica,  che  compongono  il  sacro  Collegio,  il  Senato  apostolico 
della  Santa  Sede,  e  sono  gli  elettori  del  romano  Pontefice;  ma 
nei  tempi  primitivi,  come  rilevasi  nei  diplomi  pontifici  e  nelle 
antiche  memorie,  trovansi  col  nome  di  Cardinali  alcuni  vescovi, 
nonché  i  canonici,  arcidiaconi,  preti,  abati,  diaconi,  suddiaconi 
per  significare  quei  sacerdoti  che  erano  incardinati  al  ser- 
vizio di  una  Chiesa.  I*re.sbt/ter  cardinalis  dicevasi  il  parroco  di 
una  Chiesa  qualunque.  In  seguito  i  Cardinali  furono  innalzati 
a  dignità,  la  quale  andò  sempre  più  crescendo  fino  al  secolo 
XIV,  in  cui  giunse  ad  occupare  il  primo  rango  nella  Chiesa 
dopo  il  Pontefice. 

Carta  bollata.  L'  uso  della  carta  bollata  si  fa  risalire  al- 
l'epoca  di  Giustiniano,  il  quale  con  la  novella  44,  Capo  2.», 
pubblicata  il  12  Agosto  537,  ordinò  una  carta  speciale,  detta 
protocollum.  Tale  carta  doveva  portare  in  fronte  il  nome  del 
Comitis  sacrarum  largitionum  con  la  data  della  fabbrica  della 
carta  ed  un  sunto  della  natura  dell'  atto.  Tutto  ciò  ebbe  per 
iscopo  di  evitare  le  falsità. 

Nel  1640  fu  introdotta  in  Italia,  all'  uso  di  Spagna,  la  carta 
di  bollo,  che  doveva  adoperarsi  per  tutti  i  contratti  e  per  gli  atti 
giudiziari  a  pena  di  nullità.  Ciò  avvenne  in  Napoli  sotto  il  go- 
verno del  Viceré  D.  Ramiro  Gusman  duca  di  Medina  las-Torres 
con  prammatica  XI  de  vectigalibtts  del  21  gennaio  1640;  ma  dopo 
cinque  anni  rimposizione,  come  cosa  troppo  odiosa,  fu  soppressa. 
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La  carta  bollata  o  .suf/f/ellata,  come  appellasi  nella  Pramma- 
tica, che  in  Ispagna  era  stata  publ)licata  il  o  Agosto  1639,  fu 
allora  di  quattro  specie:  la  prima  di  8  carlini,  la  seconda  di  2 
carlini,  la  terza  di  grani  10,  la  quarta  di  5  tornesi.  Ogni  anno 
si  cambiava  il  bollo,  e  la  carta  di  un  anno  non  poteva  servire 
per  r  altro.  Furono  indicati  gli  atti,  che  dovevano  scriversi 
sulle  diverse  specie  di  carta,  come  pure  le  pene  ai  contrav- 
ventori. Andarono  esentati  dalla  imposizione  le  persone  povere 
ed  i  carcerati,  che  prendevano  il  pane  dalla  corte.  Una  par- 
ticolare disposizione  spiegò  la  qualità  della  carta  bollata,  per 
gli  scrittorii,  cancelleria,  scrivania  di  razione  e  banchi  pubblici. 
Le  polizze  bancali,  e  fedi  di  credito  si  potevano  scrivere  in 
carta  senza  bollo,  ma  le  copie  dovevansi  stendere  su  quella 
del  quarto  bollo  ecc.  ecc. 

Con  editto  del  20  Aprile  1801  fu  di  nuovo  introdotto  il  dazio 
sulla  carta  di  bollo,  e  venne  nell'  un  tempo  istituita  una  Dele- 
gazione od  Amministrazione  generale  del  dazio  della  carta 
bollata,  e  del  nuovo  dazio  imposto  sulle  contrattazioni  mer- 
cantili e  di  carabi  e  noleggi.  Il  17  d'Ottobre  dello  stesso  anno 
s' impose  il  diritto  della  carta  bollata  sulle  deliberazioni  anche 
fatte  con  polizze  notate  a  fede. 

Seguì  poscia  la  sovrana  determinazione  4  Luglio  1805,  cui 
tennero  dieti'o  le  leggi  9  Miiggio  1807  e  30  Gennaio  1817. 

Sotto  la  legge  9  Maggio  1807  furono  promulgati  i  Decreti 
15  Maggio  1809,  1  e  22  decembre  1814,  5  Luglio,  14  e  30  Agosto, 
5  Dicembre  1815  concernenti  speciali  prescrizioni  per  l'uso  della 
carta  bollata.  Sotto  la  legge  poi  30  Gennaio  1817  si  ebbero  i 
Decreti  21  Aprile,  28  Luglio  e  24  Settembre  dello  stesso  anno, 
che  apportarono  certe  modificazioni.  Col  rescritto  11  Febbraio 
1818  fu  estesa  l'esenzione  delle  carte  da  bollo  agli  atti  prepa- 
ratori del  matrimonio.  La  maggior  parte  di  queste  disposizioni 
fu  rifusa  nella  legge  2  gennaio  1820,  seguita  dal  regolamento 
sovranamente  approvato  ai  19  di  Luglio  1821.  In  fine  è  da 
notare  che  nel  1821  si  limitò  ai  soli  domini  continentali  la  legge 
sul  bollo,  e  che  per  i  decreti  de'  16  novembre  e  18  dicembre 
1849  se  ne  ripristinò  la  osservanza  ne'  domini  di  là  dal  Faro. 

Negli  Stati  della  casa  di  Savoia  la  carta  bollata  fu  introdotta 
con  editto  del  22  Settembre   1694  per  le  provincie  di  qua  dai 
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monti,  (ì  con  (mIìIIo  del  2H  Novfunbrc  lOIIf)  ]»(')'  le  provinoie 
oltre,  monti. 

li'  nso  (li  ((ucsta  carta  si  andò  poi  man  mano  propufijando 
nelle  alile  j)aili   d'  Italia. 

Carte  paride,  divise,  indentate.  Dicovansi  nel  medio  evo 
carte  par  ivi  e  o  paricole  -^ii  esemplari  di  un  medesimo  atto,  perchè 
tra  loro  erano  pari,  ossia  identici,  e  se  ne  faceva  un  numero 
eguale  a  quello  delle  parti  interessate  nell'atto  stes.so.  Tali 
esemplari,  per  evitare  possibili  sostituzioni,  solevansi  scrivere 
in  un  sol  tbt;,lio,  lasciandosi  tra  essi  degli  spazi,  in  cui  si  trac- 
ciavano con  inchiostro  di  colore  diverso  lettere  capitali,  ovvero 
figure,  e  spesso  la  parola  chyrograplmm,  la  quale  dinotava  un 
atto  qualunque  privato. 

In  quegli  spazi  cosi  riempiti  di  scrittura  o  disegno,  si  tagliava 
la  carta  o  in  linea  retta,  ed  allora  chiamavasi  carta  divisa  o 
partita,  ovvero  in  linea  serpeggiante,  ed  allora  dicevasi  inden- 
tata od  ondulata. 

Cartularia.  Erano  così  chiamate  le  minute  degli  atti  notarili. 
(Vedi)  — •  Imhreviaturae,  Protocolli). 

Casa  domnicata  o  sundrialis.  Abitazione  del  proprie- 
tario, sepiirata  dagli  altri  beni  dati  in  enfiteusi,  locazioni, 
livelli  ecc. 

Catapano.  Questo  nome  è  di  origine  greca,  ed  indicava 
un  prefetto  di  provincia  o  di  città.  In  Napoli  però  fu  chia- 
mato Catapano  1'  uffiziale  municipale,  che  fissava  il  prezzo 
de'  generi  alimentari  esposti  in  vendita  ed  esaminava  i  pesi 
e  le  misure:  (Pubblicae  minister  annonae,  ponderibus  meìifiurisque 
praefectus). 

Cattenei  o  Capitanei.  Capi  di  bande  soldatesche. 

Catavèri  o  Cattavèri.  Esattori  delle  rendite  del  Comune 
e  sindacatori  dei  pubblici  ufficiali  in  Padova. 

Cavalieri.  Vi  fu  nel  medio  evo  una  Milizia  di  nobili  per- 
sone, che  dagli  scrittori  fu  appellata  Cavalleria.  Il  nome  di 
militi  davasi  prima  ai  soldati,  che  militavano  a  cavallo  nelle 
guerre;  ma  dal  secolo  X  in  poi  il  vocabolo  miles  fu  adoperato 
a  significare  un  grado  cavalleresco  di  nobiltà  nell'  ordine  mi- 
litare, ad  indicare,  cioè,  que'  Nobili,  che  con  particolari  ceri- 
monie   venivano    ornati    della    cintura   o    cingolo    militare.    Il 
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Muratori/  fa  notare,  che  «  trovando  noi  menzione  ne'  vecchi 
tempi  del  cingolo  hiiì'dare,  non  altro  significa  che  la  spada 
cinta  ai  fianchi  delle  persone  ammesse  all' onor  della  milizia  ». 
Dice  pure  che  «  dare  l'Armi  »  dinotava  crear  Milite  o  Cavaliere. 
L'  onoi'  della  cavalleria  si  conferiva  a  giovani  illustri  prima  o 
dopo  una  battaglia  o  pericoloso  cimento,  sia  i3er  incitarli  a 
combattere  valorosamente,  sia  per  premiarli  di  avere  ben  com- 
battuto. Si  creavano  cavalieri  anche  in  altre  circostanze,  le  quali 
solevano  essere:  qualche  Corte  bandita  tenuta  dai  Principi;  la 
venuta  dell'  Imperatore,  di  un  Re  o  Principe  di  distinzione,  e 
qualche  fortunato  avvenimento  del  Sovrano  o  del  Popolo.  Nelle 
città  ove  prevaleva  l' autorità  popolare  erano  assunti  a  cava- 
lieri anche  gli  esercenti  arti  o  mestieri,  ed  in  esse  non  sempre 
attendevansi  i  pericoli  di  una  battaglia,  la  vittoria  o  qualche  for- 
tunato avvenimento  per  creai-e  de'  cavalieri;  ma  anche  in  tempi 
normali  solevano  farsi  tali  funzioni  con  grande  apparato,  conviti 
e  sfoggi  di  magnificenza.  Però  1  cavalieri  eh'  eran  tenuti  più 
da  conto  e  stimati,  eran  quelli  assunti  alla  cavalleria  per  fatti 
di  valore  in  guerra;  perchè  assai  più  glorioso  ritenevasi  otte- 
nere il  cingolo  militare  in  simili  circostanze,  nelle  quali  il  me- 
rito personale  rifulgeva  ed  era  pertanto  ambito  dai  nobili  e 
forti  spiriti. 

I  nuovi  cavalieri  eran  chiamati  Tyrones,  cioè  Novizzi.  Quando 
conferivasi  1'  onore  della  cavalleria,  il  Principe  od  altro  cava- 
liere, che  lo  conferiva,  percuoteva  il  collo  o  la  spalla  del  No- 
vizzo,  inginocchiato,  colla  spada  presa  dalle  mani  di  lui,  dicendo: 
Edo  prohus  miìes.  Si  usò  pure  di  dare  uno  schiaffo  nel  collo,  o 
nella  spalla,  o  nella  guancia  del  nuovo  cavaliere,  e  da  ciò 
pare  che  sia  derivato  il  rito  della  guanciata  nella  Cresima,  ut 
sciai  christianus  se  jam  militem  esse. 

Soleva  il  Tirone  anche  essere  baciato;  dopo  di  che  gli  erano 
legati  gli  speroni  d'oro  nelle  calcagna,  e  prendeva  il  cappuccio 
dalle  frange  d'  oro  e  la  spada  coli'  impugnatura  indorata. 

In  quattro  modi  si  facevano  cavalieri,  cioè  Cavalieri  Bagnati, 
Cavalieri   di    Corredo,  Cavalieri  di  Scudo  e   Cavalieri  d'Armi.  In 


*  Dissertazione  53. 
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quaiiio  ai  primi  rileviamo,  elio  la  sora  proccdi'iitc;  al  giorno 
(lostinato  \)ov  coiiCcrii'c  la  Cavalleria,  il  Noviz/o  con  pompa  ed 
accoini)a^iiaiiu'iilo  veniva,  coiulotto  al  baj^no,  j)er  lavarsi  eom- 
])letameiito.  Dopo  la  l)aj;natiii'a.  era  eondoMo  al  lotto,  e  quando 
si  levava,  recavasi,  in  compa,i;iiia.  di  Cavalieri  e  s(;iidieri,  alla 
Chiesa,  dove  vegliava  tutta  la  notte,  facendo  orazione  e  prepa- 
randosi alla  confessione  ed  alla  comunione.  —  I  Cavalieri  di 
corredo  eran  (luelli,  che  con  la  vesta  verdebruna  e  con  la  f,^Iiir- 
landa  dorata  prendevano  la  cavalleria.  —  I  Cavalieri  di  scudo 
eran  quelli,  che,  fatti  cavalieri  o  da  Popoli  o  da  Signori,  anda- 
vano a  pigliare  la  cavalleria  armati  e  con  la  barbuta  in  testa. 
—  Cavalieri  d'arme  eran  poi  quelli,  che  nel  principio  della 
battaglia,  o  nella  battaglia,  erano  fatti  cavalieri. 

Il  cavaliere  contraeva  una  specie  d'  obbligo  di  fedeltà  verso 
chi  gli  compartiva  1'  onore  della  cavalleria.  Era  inoltre  obbli- 
gato ad  defemlendas  semper  Domnas,  l)oinnicellas,impiUos,  orpJianos, 
et  bona  Ecclesiarum  contra  vini  et  potentiam  iniustam  potentium 
juxta  suum  posse. 

Dall'  istituto  dei  Cavalieri  derivarono  i  sacri  ordini  militari, 
cioè  i  TemplarJ,  gli  Spedaìierl,  chiamati  poi  Cavalieri  di  Malta, 
i   Cavalieri  Teutonici,  i  Frati  Gaudenti. 

Altri  ordini  di  cavalieri,  istituiti  dai  regnanti,  si  ebbero  in 
seguito,  come  quelli  della  Giarrettiera,  del  Toson  d' oro,  della 
Stella,  di  San  Michele  ecc.  Questi  ordini,  a  cominciare  dal  Secolo 
XIII,  servirono  e  servono  tuttora  ad  uso  di  decorazione  e  di 
onorificenze  ad  individui,  che  bene  meritarono  della  patria,  o 
che  sì  distinsero  nelle  scienze  o  nelle  arti.  Dicevansi  infine 
Cavalieri  erranti  quelli,  che  ritenevansi  come  una  specie  di  eroi, 
de'  quali  si  fa  menzione  negli  antichi  romanzi.  Essi  viaggiavano 
il  mondo  per  trovare  avventure,  mettere  a  segno  i  tristi,  soste- 
nere i  deboli,  compiere  un  voto  spesso  tendente  ad  ottenere 
la  stima  di  una  dama. 

Cavallo  montato.  Vedi  Adoa. 

Centenarj.  Giudici  minori  delle  Ville,  soggetti  al  Giudice, 
0  Governatore  della  Città.  Furono  appellati  centenarj  sotto  i 
Franchi,  perchè  avevano  giurisdizione  sopra  cento  famiglie, 
come  i  decani  1'  avevano  sopra  dieci.  Sotto  i  Longobardi  i 
centenarj  non  avevano  che  1'  ufficio  fiscale  e  di  polizia. 
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Chartae  citationis  o  audentiales.  Diffide  per  comparire 

in  giudizio. 

Chartae  fidelitatis,  o  sacramentalis.  Giuramenti  di  fe- 
deltà, di  omaggio. 

Chartae  offersionis,  perpetualis,  transactionis,  stabi- 
litatis,  confirmationis.  Donazioni. 

Chartae  praestariae.  Cessioni  di  usufrutto. 

Chartae  precariae.  Domande  per  aver  1'  usufrutto. 

Chartae  rogatae.  Scritture  ove  intervenivano  i  testimoni 
mediante  richiesta  o  pregliiera. 

Chartae  traditionis.  Vendite  o  donazioni. 

Cognomi.  I  Romani  furono  i  primi  ad  imporre  cognomi 
alle  famiglie,  prendendoli  dal  luogo  di  nascita  o  di  residenza, 
dai  vizi,  dalle  virtù,  dalle  qualità  corporali,  dall'  agricoltura, 
dagli  animali  ecc.  Essi  avevano  il  prenome,  che  designava 
r  individuo,  ed  equivaleva  al  nostro  nome;  il  nome,  che  indi- 
cava la  gente;  ^  il  cognome  che  dinotava  la  famiglia.  Talvolta 
vi  aggiungevano  l' agnome,  specie  di  soprannome,  che  pren- 
deva il  quarto  posto  nell'ordine  dei  nomi.  Così  in  Publio  Cor- 
nelio Scipione  Africano,  Publio  è  il  prenome,  Corìielio  il  nome, 
Scipione  il  cognome,  eò.  Africano  l' agnome.  Solevano  infine  ag- 
giungere il  nome  d' adozione,  come  Aemilianus.  Lo  schiavo 
veniva  indicato  con  un  solo  nome  o  soprannome,  ed  il  liberto 
cambiava  il  suo  nomo  in  un  cognome,  e  pigliava  il  prenome 
del  suo  padrone,  al  quale  aggiungeva  quel  cognome  o  sopran- 
nome, con  cui  veniva  chiamato  quando  ancora  era  schiavo. 

Le  donne,  se  erano  madri  di  famiglia,  avevano  tutte  il  pre- 
nome di  Caja. 

L'invasione  dei  barbari,  i  quali  avevano  un  nome  solo,  ge- 
nerò r  usanza  anche  fra  noi  di  portare  un  sol  nome,  e  cosi  i 
cognomi  uscirono  d'  uso.  Allora,  per  distinguere  una  persona 
da  altre,  che  avessero  lo  stesso  nome,  o  nel  medesimo  luogo 
0  nella  medesima  famiglia,  soleva  aggiungersi  a  quel  nome  un 


'  La  gens  era  una  volontaria  congregazione  di  più  famiglie  patrizie  aventi 
ab  antico  de'  nati  liberi,  e  non  occorreva  che  discendessero  da  uno  stipite 
comune.  Tutti  poi  tavano  uno  stesso  nome  patronimico,  nomen  (gentis).  Quelli 
che  facevano  parte  di  tale  congregazione  si  appellavano  genliles. 


alli-d  iKtiiic  ()  s(i])r;iiiii()iiie.  Il  Muratori  dà  notizi.-i  in  j)roi)Osito 
(li  un' aiilicliissiiua  copia,  dii  lui  ti'ovutn  ik^U' ai'cliivio  (\('-\  Mo 
iiislcro  vVnibrosiano  Milanese,  di  un  ra,i:,-^uai-d(!Volo  ])l«icito  tenuto 
r.'iniu)  di  (-risto  882  nella  villa  di  Liinonta,  vit-ina  al  la;^o  di 
C-omo,  da  Ariprando,  Vicedoniino  della  Santa  (.'liiesa  di  Milano, 
e  da  Pietro,  A!)ate  del  Monistero  suddetto,  in  cui  l'avvocato 
di  esso  Convento  vinse  una  lite  eontra  di  molti  servi  del  Mo- 
nistcu'o  medesimo.  «  Da  tale  documento,  scrive  il  Muratoi'i, 
«  impariamo  in  (|ual  maniera  senza  1'  uso  dei  cognomi  si  di- 
«  stin^'uessero  in  (pie' tempi  1' una  dall'altra  le  persone.  Cioè 
«  quando  v'erano  due  o  più  del  medesimo  nome,  ne  aggiun- 
«  gevano  un  altro,  fosse  nome  o  soprannome,  che  formava  la 
«  differenza  fra  loro.  Fra  quegli  uomini  uno  è  chiamato  Leo 
«  senz'altro,  poscia  succedono  Leo  qui  cocafur  l'ippino;  Leo  qui 
«  r/(ito  voaitar;  Leo  clUicus.  Vi  si  legge  un  lohannes  di  ni  un 
«  altro  nome  ornato,  e  poi  vengono  lohannen  qui  iqìpellatur 
«  Ciarlo;  lohannes  qui  vocatur  Peluso;  lohannes  Russo  ». 

L'  uso  dei  cognomi  ricomparve  in  Italia  nel  secolo  X,  ma 
molto  limitatamente;  crebbe  nell'  XI  e  si  generalizzò  nel  XII. 
I  primi,  che  fra  gl'italiani  cominciarono  ad  adoperare  i  cognomi, 
furono  i  Veneziani.  Neil'  809  si  ha  notizia  di  Angelo  Particiaco 
Doge  di  Venezia:  nell'  887  di  Pietro  Candiano  e  di  altri.  Nel  X 
secolo  poi  trovansi  in  Venezia  generalizzati  i  cognomi,  ciò  che 
in  altri  luoghi  verifìcossi  due  secoli  dopo,  ed  anzi  molta  parte 
del  volgo  trovasene  priva  anche  nel  XV  secolo. 

E  utile  ora  ricordare  donde  presero  origine  i  cognomi. 

Cominciarono  i  nobili  a  prendere  il  cognome  dal  luogo  del 
loro  dominio,  come:  di  Savoia,  d'Este,  di  Carpineto,  di  Canossa,  ecc. 

Poi  vennero  quelli,  che  cognominaronsi  dal  padre;  altri  dalla 
madre,  ed  il  nome  dell'  uno  o  dell'  altra  era  preceduto  dalla 
voce  filius,  che  talora  si  sopprimeva.  Di  qui  ebbero  origine  i 
cognomi  di  Figiovanni,  Firidolfi  ecc.,  cioè  figlio  di  Giovanni,  di 
Ridolfo  ecc.;  ed  in  alcune  scritture,  dopo  il  nome,  seguono  le 
parole  fìlius  matris  suae,  per  indicare  essere  di  padre  ignoto 
od  incerto. 

Molti  cognomi  derivarono  dai  soprannomi,  di  cui  le  famiglie 
difficilmente  potevano  liberarsi,  ed  erano  quindi  obbligate  a 
l'itenerli  come  cognomi. 

TriveUi  —  11 
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Le  dignità  godute  o  le  arti  esercitate  dai  maggiori  diedero 
largo  campo  alla  formazione  dei  cognomi,  come:  Conti,  Barone, 
Del  Duca,  del  Giudico,  del  Prete.  Ferrari,  Muratori,  ecc. 

La  consuetudine  d'imporre  al  nipote  il  nome  dell' avo  fece 
spesso  mutare  tal  nome  in  cognome,  come:  Gaetani,  Ludovici, 
Paolini  ecc.  Sovente  adottav^asi  per  cognome  il  nome  d'  un 
personaggio  della  famiglia,  che  sì  fosse  distinto,  come  de  Giorgio, 
de  Felice,  de  Carlo  ecc. 

Molti  presero  il  cognome  della  Nazione,  come  Francese, 
Lombardo. 

Ciò  che  si  assumeva  per  impresa,  o  divisa,  o  stemma  nel 
torneo  0  nelle  spedizioni  dava  spesso  il  cognome  alla  famiglia, 
come:  Colonna,  SteUa,  del  Carretto,  della  Rovere. 

I  cognomi  Bianco,  Biondi  indicano  il  colore,  di  cui  gli  an- 
tenati vesti v^ano  nelle  comparse,  e  qualche  volta  la  fazione  cui 
appartenevano. 

Altri  cognomi  ebbero  origine  dalla  località:  de  Monte,  della 
Valle. 

Dalla  qualità  dell'animo  e  del  corpo  vennero  in  fine  i  Gen- 
tile, i  Cortese,  i  Caro,  i  Calvi,  i  del  Zoppo  e  cosi  via. 

Dopo  avere  esposto  le  principali  e  più  importanti  origini 
dei  cognomi,  facciamo  notare  che  posteriormente  al  mille  s'in- 
trodussero soprannomi  trivialissimi,  come:  Scannabecco,  Braca- 
curta,  Capodasino,  Codeporco,  Pelavicini;  donde  poscia  deriva- 
rono i  cognomi  di  Pallavicini,  Cagapistus,  Tignosus,  e  tanti  altri. 

Degno  pur  di  nota  è  il  fatto  che  ne'  secoli  XIII  e  XIV  s'in- 
trodussero certi  nomi  strani  o  ridicoli,  come:  Bardellone^  Buti- 
rone,  Taino,  Bottesella  e  simili. 

Collaggio.  Dazio  antico  detto  jiis  coìU  o  scalatico.  Pagavasi 
per  ciascun  involto  di  mercanzie,  che  dalle  navi  trasportavasi 
a  terra  dai  facchini  in  collo. 

Collegio  de'  16  Savi.  Questo  Collegio  in  Venezia  era  inca- 
ricato dell'  esecuzione  di  ciò  che  il  Senato  deliberava.  I  16  Savi 
uniti  alla  Signoria  formavano  il  Collegio  pieno,  a  cui  spettava 
trattare  cogli  ambasciatori  degli  Stati  stranieri,  dare  indirizzo 
al  governo  delle  terre  soggette,  ed  appaltare  le  principali 
gabelle. 

Colletta.    Forzato  pagamento,  che  ebbe  origine  nell'  epoca 
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h.'irliaric.-i,  o  clic  s'imponeva  a  tutta  la  massa  del  jiopolo  in 
(ju.mIcIk^  straordinai'io  bisogno  dello  Stato. 

Coinandatori.  l*id)l)lici  uscieri  e  cursori  in  l\'idova  nei 
secoli  XI II  e  XIV. 

Confraterie.  Vedi  (iilde. 

Congregazioni  del  buon  governo.  Questa  istituzione  sorse 
nel  If)*.)!'  i)er  oi)cra  di  Clemente  Vili,  ed  era  composta  di  tre 
Cardinali,  la  cui  compotenza  era  specialmente  di  decidere  le 
cause  l'iniiardanti  il  patrimonio  dei  Comuni. 

Consegnatari.  Vedi  Arrendamenti. 

Conservatori  del  luogo,  (loco -positi  o  loci  servaiores).  Vi- 
cari del  conte  o  del  duca,  cui  apparteneva  la  cura  della  giustizia, 
allorché  il  principale,  che  era  il  presidente  della  città,  trova- 
vasi  assente. 

Consiglio  Collaterale.  Ferdinando  il  Cattolico,  riunì  in  Na- 
poli a  lato  del  Viceré  un  Consiglio,  che  perciò  fu  detto  Colla- 
terale, composto  di  due  reggenti  e  un  segretario.  Xel  l.ólT 
Carlo  V  vi  aggiunse  un  terzo  reggente,  e  stabilì  che  di  tre,  due 
fossero  ad  arbitrio  e  beneplacito  del  Re,  ed  il  terzo  nazionale  e 
regnicolo;  ma  chiamato  questo  terzo  al  Consiglio  dell'Imperatore, 
perchè  istruito  delle  cose  del  regno,  fu  istituito  il  quarto  reg- 
gente, che  cogli  altri  due  dovesse  risedere  stabilmente  in  Xapoli. 

Il  nome  di  Consiglio  Collaterale  non  fu  nuovo.  I  re  Angioini 
avevano  pure  i  loro  consiglieri  collaterali,  i  quali  erano  con- 
siglieri di  Stato,  che  assistevano  e  consigliavano  il  principe 
intorno  agli  affari  del  governo.  Similmente  i  re  Aragonesi  prima 
di  Ferdinando  il  Cattolico.  Questi  però  istituì  un  nuovo  con- 
siglio Collaterale,  nel  quale  riunì  le  facoltà,  autorità  e  giuri- 
sdizione, che  prima  erano  divise  nell'antico  Consiglio  Collaterale 
(Consiglio  di  Stato  I,  nella  Regia  Audientia  (Consiglio  di  Giustizia) 
e  nella  Cancelleria  Reale  (Ufficio  del  Gran  Cancelliere).  Laonde 
scrive  il  Baffi:  «  Questo  supremo  Tribunale  politico,  civile  e 
«  militare,  amministrativo  e  giudiziario,  consultivo  e  delibera- 
«  tivo,  legislativo  ed  esecutivo  nel  senso  di  spedire  o  pubblicare 
«  gli  atti  Sovrani  per  Cancelleria,  procedeva  per  affari  generali 
«  e  di  governo  dello  Stato,  per  ricorsi  ed  altri  affari  de'parti- 
«  colari,  e  per  gravami  dai  Tribunali  o  dalle  autorità  inferiori, 
«  ma  in  sole  cause  di  rilievo  e  valore  ». 
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Il  Consiglio  Oollntcrale  fu  cangiato  da  Carlo  III  Borbone 
nella  Reni  Camera  di  Santa  Chiara. 

Consiglio  degli  Ospizi.  Questo  Consiglio  era  composto  dal- 
l'Intendente, dall'  Ordinario  del  Capoluogo  della  Provincia,  da 
tre  consiglieri  laici,  e  dopo  anche  da  quattro  ecclesiastici  ed  un 
segretario.  Spettava  adesso  l'incarico  dì  sorvegliare  gli  stabi- 
limenti di  beneficenza  siti  nella  provincia,  giusta  il  decreto 
del  1.*^  Febbraio  1816  e  le  istruzioni  per  l'Amministrazione  degli 
stabilimenti  suddetti  del  20  Maggio  1820.  Per  la  legge  del  3 
Agosto  1862  questa  tutela  fu  devoluta  alle  Deputazioni  Pro- 
vinciali, ed  oggi  viene  esercitata  dalla  Giunta  Provinciale  Am- 
ministrativa. 

Consiglio  di  Credenza.  Negli  antichi  tempi  la  voce  credenza 
significava  segreto,  e  quindi  Consiglio  di  Credenza  equivaleva  a 
consiglio  segreto.  Ogni  città  lil)era  del  medio  evo  ben  regolata 
aveva  un  consiglio  formato  di  pochi  ma  scelti  cittadini,  cui 
rimettevansi  le  segrete  risoluzioni  del  governo,  con  obbligo  ai 
componenti  di  esso  di  non  rivelare  le  cose  che  si  discutevano 
0  risolvevano. 

Consiglio  Generale.  Ogni  repubblica  d'Italia  nel  medio  evo 
aveva  il  suo  Consiglio  Generale,  composto  di  tutti  i  nobili  o 
popolani,  che  avevano  diritto  al  governo  della  città. 

Consoli.  Magistrati  delle  città  italiane  divenute  repubbliche, 
ai  quali  era  conferita  la  principale  autorità,  nonché  il  supremo 
regolamento  dei  pubblici  affari.  Furono  questi  i  primi  magistrati 
coi  quali  fu  iniziato  il  governo  comunale,  ed  i  cui  primi  esempi 
si  hanno  nella  fine  del  secolo  XI.  Tale  magistratura,  nuova  nella 
sua  sostanza,  non  fu  la  stessa  di  quella  romana,  che  ebbe  fine 
nell"  epoca  bizantina,  e  perchè  quelli  che  ne  erano  investiti 
fossero  distinti  da  altri  che  in  que'  tempi  ebbero  Io  stesso  nome 
di  consoli,  con  più  limitata  facoltà,  furono  appellati  Consoli 
maggiori. 

Consoli  dei  Mercatanti.  A  quest'ufficio  era  attribuita  nelle 
città  libere  italiane  del  medio  evo  una  grande  autorità,  per 
comporre  o  decidere  le  controversie  mercantili,  punire  alcuni 
reati,  e  far  lega  con  i  popoli  stranieri. 

Conte.  Questa  voce  deriva  dal  latino  comes,  compagno.  Nei 
tempi    di   Augusto  i  consiglieri   della  Corona   furono   appellati 
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rniii/fi's.  incili  re  (Iiir.'iiilc  I;i  l'opubblica  i  cnmites  erano  af^^iiiiiti 
ai  proconsoli,  ai  proin'ctori  mandali  nelle  provincia.  Neil'(!poca 
doì  l)asso  impero  ])oi  i  coniitcs  furono  eosi)icni  ma^isli'ati  od 
ultìeiaii  aventi  (|iiaii(icli(^  diverse,  secondo  i  vari  loro  iilìieT,  e 
di  essi  citiamo  qni  ap})i'esso  i  i)rincii)ali: 

Comes  .sacraruru  laryitioiium.  Dispensatore  delle  liberalità  del 
principe,  ossia  forando  elemosiniere; 

Comes  cnr'iae.  Gran  maestro  di  cerimonie; 

Comes  priiuitonim.  Amministratore  dei  beni  particolari  del 
principe; 

Comes  sacri  pntrìmonii.  Curatore  delle  entrate  dell'  impero; 

Comes  commerciorum.  Ministro  generale  del  Commercio; 

Comes  horreorum.  Gran  panattiere; 

Comes  annoiiae.  Intendente  delle  provvigioni  alimentari; 

Comes  aerarli.  Sopraintendente  delle  finanze; 

Comes  domesticorum.  Gran  maestro  della  casa  reale; 

Comes  equorum  regiorum.  Grande  scudiere; 

Comes  stabuli  —  Contestabile.  Prefetto  alle  stalle  o  scudiere  del 
principe.  Questo  impiego  fu  poi  trasferito  in  Francia  a  chi  era 
condottiere  di  armata; 

Comites  marcarum.  Conti  delle  frontiere; 

Comes  domorum.  Sopraintendente  alle  fabbriche  rurali. 

Durante  la  dominazione  dei  Longobardi  si  ha  notizia  di 
pochi  conti  in  Italia;  ma  moltiplicaronsi  sotto  Carlomagno,  ed 
ebbero  il  governo  di  una  città.  A  poco  a  jdoco  s'introdussero 
anche  i  coniites  rurales  o  pagenses,  che  avevano  il  governo  di 
un  luogo  rurale  con  privilegio  di  essere  sottratti  all'autorità 
dei  conti  governativi,  motivo  della  decadenza  di  questi. 

Dalla  Francia  furono  inoltre  introdotti  in  Itcìlia  anche  i 
Comites  paìatii  o  sacri  paìatii,  cioè  i  Conti  palatini,  i  quali  ave- 
vano l'ufficio  di  giudicare  nel  palazzo  del  sovrano  le  liti  in 
appello  e  quelle  riguardanti  diritti  regali. 

I  Conti  aulici  poi  corrispondevano  ai  Messi  regii  (vedi)  i  quali 
presero  tale  titolo,  come  anche  quello  di  Vicari  e  Legati  imperiali. 

Abolito  il  reggimento  feudale,  il  titolo  di  conte  rimase  come 
semplice  qualificazione  di  nobiltà,  in  sottordine  a  quello  di 
marchese. 

Controdote.  Vedi  Antefato. 
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Corretura.  Specie  di  pedaggio  o  passo,  che  si  pagava  alle 
sbarre  di  Napoli  sopra  i  carri  e  le  some  che  entravano  nella 
città  per  ragioni  di  commercio. 

Corte.  Barbarismo,  che  indicava  possessione  di  estesa  super- 
ficie cinta  di  muro,  di  fosso  o  di  siepe,  donde  venne  il  nome 
di  cortile. 

Corte  bandita.  Solennità  nel  medio  evo  preparata  da  qualche 
gran  ricco  o  dai  Comuni,  i  quali  chiamavano  il  popolo  a  di- 
vertirsi e  prender  parte  alle  loro  esultanze  in  occasione  di 
fausti  avvenimenti.  Imbandivansi  banchetti  nei  cortili  e  sui 
prati;  prodigavansi  regali,  e  davansi  altri  divertimenti  con 
canti,  musica,  suoni,  pompe  e  magnificenze.  Accorrevano  per- 
tanto cantanti,  musici,  suonatori,  saltimbanchi,  buffoni,  che  rice- 
vevano e  vesti  e  cibo  e  danari.  D'ogni  parte  poi  arrivavano 
baroni  e  signori,  i  quali  portavano  doni  e  n'erano  contracambiati. 

Corte  d'amore.  Tribunale  composto  di  nobili  dame,  assistite 
da  cavalieri,  che  avevano  1'  ufficio  di  giudicare  le  questioni 
d'amore  e  le  vertenze,  che  nascevano  tra  amanti  rispetto  agli 
obblighi  reciprocamente  contratti.  Non  tutte  le  Corti  d'amore 
erano  permanenti,  ma  se  ne  avevano  anche  di  efimere,  cioè 
momentanee,  le  quali  si  aprivano  in  occasione  di  feste,  e  mas- 
sime di  Corti  bandite,  od  in  seguito  a  qualche  fatto  clamoroso, 
per  cui  richiedevasi  una  pronta  decisione.  A  titolo  di  curiosità 
notiamo  alcune  questioni,  che  venivano  sottoposte  a  que'  Tribu- 
nali: «  E  meglio  possedere  o  godere?  meglio  bere,  cantare  e 
ridere,  ovvero  piangere,  amare,  soffrire?  meglio  l'amore  che 
s'accende  o  quel  che  si  ridesta?  » 

Dare  la  propria  fede  ad  una  dama  in  quei  tempi  partoriva 
tale  un  vincolo  di  dipendenza,  che  l'innamorato  rimaneva  a 
lei  soggetto  come  un  vassallo  al  suo  signore. 

Queste  Corti  funzionarono  in  Francia  dal  XII  al  XV  secolo; 
ma  il  loro  meriggio,  al  dire  di  Cantù,  durò  dal  1150  alla  fine 
di  quel  secolo. 

Cubiculario.  Colui  che  nelle  corti  reali  nell'epoca  barbarica, 
ed  anche  presso  la  corte  pontifìcia,  esercitava  l'ufficio  di  guar- 
daroba, custode  delle  vesti,  delle  insegne  e  del  tesoro  del  Re. 
Era  detto  pure   Vestarario. 

Curator  0  quinquennalis.  Amministratore  dei  beni  pubblici. 
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Curiali.  \'<m1ì  Xol.ii. 

Dazio  di  Tratta.  NCfli  Mimiti. 

Decani.  (Jimlici  minori  sotto  i  Fiaiidii,    elio  avevano  i;iuri 
sdizioiie    sopra   dieci    fanii^lle.    Sotto    i    jjoii.^ohai  di    fiiiij;<;vaMo 
l'iilìicio  fiscale  di   ])olizia. 

Decime.  Il  inaiiteiiiineiito  dei  vescovi  e  del  clero,  la  conser- 
vazione delle  Chiese  ed  il  soccorso  dei  jìoveri  (IìcmUto  oi'if^ine 
ad  un  tributo  verso  la  Chiesa,  che,  sotto  nome  di  decime,  con- 
sisteva nella  decima  parte  dei  prodotti  delle  terre  (reali)  e  di 
quelli  delle  arti,  delle  scienze,  della  milizia,  del  commercio  ecc. 
(personali).  Questo  tributo  fu  dapprima  volontario  e  poscia  si 
rese  ol)])lii>-atorio.  Altre  decime  derivarono  da  dominio  di  laici, 
del  fisco  0  di  un  corpo  morale  qualun(iue,  e  potevano  consi- 
derarsi come  canoni  enfiteutici. 

Le  prime  furono  decime  ecclesiastiche  o  sacramentali,  le  se- 
conde secolari,  laicali,  prediali,  dominicali,  reali  (se  del  Fisco), 
feudali  (se  del  feudo). 

Quelle  consistevano  nella  decima  parte  dei  frutti,  e  queste 
nella  nona  parte  di  essi.  Perciò  quando  s'incontra  negli  scrit- 
tori ecclesiastici  la  frase  decimae  et  nonae,  s'intende  il  diritto 
della  Chiesa  di  riscuotere  prima  la  decima  parte  dei  prodotti, 
come  Chiesa,  e  poscia  la  nona  sul  rimanente,  come  proprietaria 
diretta  del  fondo.  Oltre  a  queste  decime  e  queste  none  eranvi 
anche  le  quarte,  chiamate  quartese  o  quartesi,  consistenti  nella 
quarantesima  parte  dei  frutti. 

Neir  ex-reame  di  Napoli,  con  i  sovrani  dispacci  del  20  gen- 
naio. 1795,  25  luglio  e  19  Settembre  1772,  ritenuto  che  non  per 
altro  motivo  vennero  prestate  le  decime  ai  parroci,  che  per 
fornir  loro  i  mezzi  di  sostentamento,  si  stabili  che  quando  essi 
potevano  da  altri  cespiti  ricavarli,  dovesse  cessare  la  ragione 
delle  decime  gravose  alle  popolazioni.  Così  il  diritto  di  esigere 
le  decime  si  convertì  pel  parroco  in  quello  di  avere  una  ren- 
dita fìssa  chiamata  Congrua. 

Simili  disposizioni  si  ebbero  in  Piemonte,  Liguria  e  Sardegna 
per  virtù  del  Decreto  31  Marzo  1799;  nel  Lombardo- Veneto 
pel  Decreto  Italico  21  Dicembre  1807  n.  280;  nel  Ducato  di 
Parma  e  Piacenza  mercè  Decreto  Ducale  Borbonico  25  Maggio 
1767;  in  Toscana  col  Dispaccio  del  4  Febbraio  1783.  L'assoluta 
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abolizione  però  delle  decime  sacramentali  cominciò  ad  aversi 
dal  1860  in  poi.  Ed  invero,  in  Toscana  fu  ordinata  col  Decreto 
Ricasoli  21  Gennaio  1860;  nelle  Provincie  Napolitane  col  De- 
creto Farini  7  Gennaio  1861;  nelle  Provincie  dell'Umbria  col 
Decreto  del  R.  Commissario  Generale  sti-aoi-dinario  29  Ottobre 
1860;  nell'Emilia  coi  Decreto  Luogotenenziale  19  Gennaio  1860, 
riguardante  la  riscossione  delle  questue,  le  quali,  in  forza  della 
consuetudine,  avevano  quasi  carattere  di  decime. 

La  congrua  rimase  a  carico  dei  Comuni  in  alcune  provincie, 
e  del  Governo  in  altre,  per  regola  generale,  quando  non  vi 
fossero  state  rendite  sufficienti  al  mantenimento  della  Chiesa 
parrocchiale  e  del  sottoparroco. 

La  legge  del  7  Luglio  1866  impose  poi  al  Fondo  pel  Culto 
le  spese  di  culto  con  una  certa  gradazione,  e  purché  vi  fossero 
fondi  disponibili. 

Finalmente  la  legge  del  14  Luglio  1887  (N.  4727)  ha  san- 
zionato in  tutto  il  Regno  d'Italia  l'abolizione  delle  decime  ed 
altre  congeneri  prestazioni,  corrisposte  per  l'amministrazione 
dei  sacramenti,'  o  per  altri  servizi  spirituali,  ai  vescovi,  ai 
ministri  del  culto,  ed  alle  persone  od  istituti  indicati  nell'Art. 
1  di  essa  legge,  sgravando  incondizionatamente  della  congrua 
i  Comuni,  che  ne  fossero  gravati,  ma  dopo  cinque  anni  dalla 
pubblicazione  della  legge  medesima. 

Decine.  Antica  imposta  nell'ex  Regno  di  Napoli  consistente 
nella  decima  sulle  merci.  Quando  questo  dazio  colpiva  le  merci 
e  derrate,  che  estraevansi  per  terra  dai  confini  del  Regno, 
jDrendeva  nome  di  iiìtlma  esitura. 

Decurionato.  Vedi  Mastrogiurato. 

Demanio  Comunale.  Tanto  la  parola  demanio,  quanto  il 
concetto  che  essa  racchiude,  furono  importati  dai  Longobardi 
e  dai  Franchi  ed  ebbero  il  loro  svolgimento  nell'ex  Regno 
dello  due  Sicilie.  Demanio  importa  proprietà  pubblica  desti- 
nata ad  uso  pubblico  dei  cittadini,  senza  che  ninno  di  costoro 
possa  farne  propria  alcuna  parte,  con  esclusione  di  altri.  Se- 
condo la  qualità  de' possessori  e  delle  terre  il  demanio  dicevasi 
regio,  feudale,  ecclesiastico,  universale  o  promiscuo. 

Comune  a  tutti  era  la  presenza  degli  usi  civici,  diritti  spet- 
tanti ai  cittadini,  o  in    rappresentanza   di   quello   primitivo   di 
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proprietà  sullo  terre,  o  come  espressione  del  condoiniMio  sulle 
Icrrc  i-oMi'csse  in  feudo.  (Jli  usi  civici  consistevano  nel  diritto 
di  servirsi  delle  terre  demaniali  per  tutte  le  necessità  della  vita 
de'citl.idiiii  del  ("oiiiuiie.  —  Il  demanio  era  res  extra  r<niiiii('rriniii 
e  non  ei-a  passildle  di   pi'eserizione. 

Donariorum  reditus.  Imposta  vif,^ente  a  tempo  de^li  Svevi, 
che  gravava,  secondo  il  Muratori,  sul  danaro  dato  ad  imprestito. 
Oi^j^i  sarebbe  ehiamata  tassa  di  ricchezza  mobile.  Però  qualche 
altro  scrittore  ha  opinato  che  il  denariorum  reditus  consistesse 
in  una  prestazione  pecuniaria  sui  prestiti,  che  ricevevansi  in 
derrate,  i)rovenicnti  dalle  terre  di  Rei;'io  Demanio. 

Difese  o  chiuse.  Fondi  sui  quali  s'impediva  l'uso  comune, 
così  denominati,  perchè  recinti  con  divieto  d'ingresso.  Eran 
detti  perciò  anche  bandite  (vedi). 

Dilecti.  Vedi  Notai. 

Dismontadura.  Cosi  nel  Friuli  chiamavansi  i  doni  fatti 
alla  si)osa  nello  smontare  avanti  la  casa  maritale. 

Divise.  Erano  insegne,  che  assumevano  i  cavalieri  nel  medio 
evo,  ovvero  sentenze,  proverbi,  caratteri  enigmatici,  esprimenti 
lo  stato  dell'  animo  o  qualche  fatto  glorioso  da  essi   compiuto. 

«  E  tosto  una  divisa 
Si  fé  sull'armi  che  volea  inferire 
Disperazione  o  voglia  di  morire  » 
(Ariosto,  XXXH.) 

Donativo.  Vedi  Antefato. 

Dotario.  Vedi  Antef^ito. 

Duca.  I  duchi  a  tempo  dei  Romani  erano  capi  di  milizie, 
e  venivano  cosi  chiamati  dal  perchè  conducevano  le  milizie 
stesse  alla  guerra. 

Quando  i  barbari  occuparono  le  provincie  romane  i  loro 
capi  0  condottieri  furono  in  conseguenza  chiamati  anche  duchi, 
ma  con  potestà  militare  e  civile.  I  trentasei  duchi  longobardi 
alla  morte  di  Cleti  non  s'elessero  il  re;  per  cui  rimasero  in- 
dipendenti e  sovrani.  Innalzato  al  trono  dopo  10  anni  Autari, 
gli  fu  data  la  metà  dei  beni  per  gli  usi  regali,  e  l'altra  metà 
serbaronsi  i  duchi,  i  quali  continuarono  ad  avere  parte  della 
suprema  potestà,  ed  a  trasmettere  ai  proprii  figli  il  loro  ufficio. 
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Occorreva  però   rinvestitura  del   ducato,   che   spettava  ai   re. 

Spodestati  i  ducili  della  giurisdizione  dai  Comuni,  divennero 
i  ducati  semplici  titoli. 

Ducali.  Lettere  dei  dogi  indirizzate  al  podestà  ed  al 
capitano,  patrizi  veneti,  che  da  Venezia  erano  mandati  a 
reggere  Padova. 

Endica.  Parola  anticamente  adoperata  per  indicare  ma- 
gazzino. 

Epistola  evacuatoria.  Quando  si  estingueva  mediante  pa- 
gamento una  obbligazione  dipendente  da  titolo,  e  questo  doveva 
pertanto  restituirsi  o  lacerarsi  nel  mezzo,  come  usavasi,  e  per 
un  evento  qualsiasi  era  andato  smarrito,  il  creditore  doveva 
rilasciare  al  debitore  una  lettera,  che  si  denominava  epistola 
evacuatoria,  quasi  che  con  essa  dichiaravasi  vacuo,  cioè  privo  di 
qualsivoglia  effetto,  il  titolo  smarrito. 

Erbatico,  Ostatico.  Gravezze  speciali.  Vedi  Glossario  del 
Du- Gange,  in  cui  trovansi  gì' indicati  nomi  ed  altri  termini 
in  atico  ed  in  agio,  che  significano  speciali  tributi. 

Esarca.  Rappresentante  dell'autorità  imperiale  bizantina. 
Tale  ufficio  ebbe  principio  tra  l'anno  567,  ultimo  di  Narsete, 
e  il  584,  in  cui  fu  chiamato  con  tal  titolo  il  rappresentante 
imperiale  in  Italia  in  una  lettera  di  papa  Pelagio  II  a  Gregorio 
apocrisario  in  Costantinopoli. 

Escubitores.  Guardie  nella  Corte  bizantina. 

Escusati.  Uomini  addetti  alla  persona  dei  Dogi  di  Venezia. 

Estaurite.  «  Sunt  Extauritae  loca,  quae,  paullatim  ac  vario 
tempore  instituta  sub  certa  quadam  regula ,  variis  pietatis'^ad- 
dicuntur  ».^ 

Nell'ex  Regno  di  Napoli  il  vocabolo  Estaurita  significò  il 
luogo  ove  si  fissava  la  croce  nella  domenica  delle  Palme.  Il 
luogo  poi,  convertito  in  Cappella,  conservava  il  nome  di  Estau- 
rita, nome,  che  inoltre  si  estese  a  significare  generalmente  le 
Chiese  e  gli  Oratorii  delle  Confraternite,  ed  i  Luoghi  Pii,  sui 
quali  hanno  ingerenza  amministratori  laici. 

Exercitales.  Vedi  Arimanni. 


'  Pecoreli.i.  Jus  Can.  Voi.  3  pag.  373. 
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Pabbricoria.  Ente  morale  dcslin.-ilo  alla  (■oiisci'va/.ioiic  dei 
iiioiiiiiiiciiti   ed   cdilìci  snci'i. 

Faderfio.  Ciò  che  il  padiv  dava  alla  figlia  in  occasiono  del 
inatriinonioii  ell'epoca  l»aii)arica.  Kra  ima  spontanea  liberalità  e 
non  dolv;  ma  tale  liberalità  faceva  si  che  la  donna  non  aveva 
più  alcun  diritto  sul  patrimonio  di  famiglia. 

Faida.  Inimicizia  o  guerra  privata,  principalmente  per  ven- 
detta di  ([ualclie  ucciso  parente:  Vindicta  parenium,  quoti  faidam 
d/('/iiìi(s.^ 

Fara.  La  terra  ripartita  fra  gl'invasori  prese  comunemente 
tal  nome. 

Fare  o  Fares.  (ìente,  linea,  generazione  o  famiglia  presso 
i  Loni^-obardi. 

Fedecoramessi.  Si  aveva  il  fedecommesso  quando  l'erede 
o  il  legatario  era  gravato,  con  qualsivoglia  espressione,  di  con- 
servare e  restituire  ad  una  terza  persona,  e  ciò  allo  scopo  di 
mantenere  la  famiglia  nel  possesso  assicurato  del  suo  avito 
patrimonio.  L'atto  di  fondazione  del  fedecommesso  poteva  farsi 
per  testamento,  ovvero  per  patto  successorio  o  di  famglia  o 
aggiunto  a  donazione  o  altrimenti. 

Fedeli.  Con  questo  vocabolo  furono  appellati  i  grandi  vas- 
salli, ed  in  prosieguo  di  tempo  anche  i  minori,  pel  giuramento 
di  fedeltà,  ch'erano  tenuti  a  prestare.  Vedi  Barbassori. 

Fiscalini.  Gli  stessi  che  Liddi  o  Liti.  Vedi. 

Fiwaida.  Terre  lasciate  in  comune  al  tempo  dei  barbari  e 
destinate  al  pascolo. 

Fodero  o  Fodro.  Aggravio  o  pubblico  onere  dei  secoli 
barbarici,  consistente  nell' obbligo  di  alimentare  i  soldati,  ed 
anche  l' Imperatore  e  la  sua  Corte  nel  passaggio  che  facevano 
pel  paese.  Vi  si  comprendevano  anche  il  foraggio  e  la  biada 
per  i  cavalli. 

Feudo.  Vedi  Parte  IL 

Fraglie.  Collegi  degli  artieri  nel  medio  evo. 

Fredio.  Prezzo  della  pace  turbata,  che  si  pagava  nell'epoca 
barbarica  al  re  come  protettore  della  pace  del  j)aese. 

Fulfreale.  Cosi   chiamavasi  il  servo   affrancato   nell'epoca 


1  A  pud  Roginoneni,  lib.  11,  De  eccles.  discipl.,  cap,  5. 
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barbarica  senza  esser  fatto  amimdio,  cioè  libero  ed  indipen- 
dente da  ogni  vincolo  di  patronato.  Chi  era  fulfreale  godeva 
libertà,  ma  non  era  sciolto  interamente  dalla  potestà  del  pa- 
trono; per  cui  non  poteva  muovere  contro  di  lui  azione  infji- 
mante,  non  poteva  congiungersi  in  matrimonio  senza  il  con- 
senso di  lui,  doveva  prestargli  dei  servigi.  Il  patrono  poi  aveva 
diritto  di  riscuotere  il  prezzo  dell' uccisione  di  lui  e  di  eredi- 
tarne le  sostanze,  qualora  morisse  senza  discendenti  legittimi. 

Fuochi.  Numerazioni  delle  famiglie  nell'ex  Regno  di  Napoli. 
Alfonso  I  d'Aragona  pose,  a  carico  dell'erario  la  spesa  pel  man- 
tenimento delle  milizie,  giacché  dai  Baroni  non  più  prestavasi 
il  servizio  militare,  ma  pagavasi  invece  l'adoa.  Ed  avendo 
inoltre  abolito  quasi  tutte  le  collette,  ordinò  che  il  Regno 
fosse  numerato  a  famiglie  (fuochi),  ognuna  delle  quali  dovesse 
essere  gravata  dell'imposta  di  un  ducato. 

Gairethinx.  Questo  vocabolo,  da  gaire  asta  e  thinx  assem- 
blea, significava  assemblea  generale  nell'epoca  barbarica,  me- 
diante cui  il  popolo  partecipava  col  re  e  la  corte  al  governo. 
Vedi  Campi  Marzj. 

Gasindj.  Cortigiani,  ovvero  persone  addette  al  servigio  dei 
re,  duchi,  conti  ed  altri  magnati.  Tali  erano  i  maggiordomi, 
strafori,  vestiarj,  pincerni,  scudieri,  paggi,  ostiarii  ecc.  dai 
Franchi  chiamati  Antrustioni. 

Gastaldi  o  Gastaldioni.  Ministri,  procuratori  ed  economi 
delle  corti  e  beni  patrimoniali  del  Sovrano.  Tenevano  pure  giu- 
stizia per  le  cause  camerali,  ed  avevano  altri  ministri  sotto  di 
loro,  i  quali  presso  i  Longobardi  erano  chiamati  Altori,  Azionarii, 
Scarioni^  Salta)- li,  Sculdasci,  o  Scaldasela  Decani,  Ceìitenarll.  Ai 
gastaldi  talvolta  era  affìdtito  il  governo  delle  città  con  poteri 
civili  e  militari.  Anche  i  Dogi  di  Venezia  avevano  i  loro  ga- 
staldi 0  gastaldioni,  che  amministravano  le  terre,  le  rendite  del 
Doge,  e  presiedevano  ai  servi  di  lui.  In  seguito  per  gastaldi 
s'intendevano  i  presidi  delle  fraglie  delle  arti  e  di  altri  corpi 
morali.  Ai  nostri  giorni  per  gastaldi  s'intendono  i  fattori  o 
maestri  di  casa. 

Gatti  usati  in  guerra.  Istrumenti  col  capo  in  forma  di 
gatto,  per  battere  o  percuotere  muraglie* 

Gesti.  Vedi  Notai. 


173 

Gilde.  Associazioni  fra  persone  della  medesima  eondiziono 
nell'epoca  deiroi-i^'ino  dei  Comuni.  Ordinariamente  ^di  associati 
eran  eomijai^ni  d'armi  e  tendevano  a  darsi  reciproco  aiuto  in 
oi;ni   necessità  della   vita. 

Giorni  egizziaci.  Dalla  i)iii  remota  antichità  fino  al  secolo 
XVI  ilei!  era  cristiana  si  credeva  che  in  ciascun  mese  ricor- 
ressero due  giorni  cosi  infausti  e  di  cattivo  augurio,  che  qua- 
lunque impresa  od  afiìire  in  quei  giorni  dovesse  avere  un  esito 
infelice.  Tali  di,  appellati  giorni  egizziaci,  perchè  si  ritiene 
abbiano  avuto  origine  dagli  Egiziani,  erano  notati  nei  calendarii. 

Gironi  o  Zironi.  Cosi  chi;imavansi  le  mura,  che  cingevano 
una  parte  interiore  della  rocca  o  fortezza,  per  potervisi  ritirare, 
se  la  rocca  stessa  era  presa.  I  gironi  trovavansi  specialmente 
nei  castelli  e  rocche  situate  sulle  montagne. 

Giudici  a  contratti.  Prima  del  IX  secolo  gli  atti  scritti 
dal  notaio  acquistavano  la  legittimità  e  l'autenticità  non  per 
l'uf^cio  di  lui,  ma  per  quello  del  magistrato  che  v'interveniva. 
Da  quell'epoca  in  poi  furono  i  notai  stessi  rivestiti  della  pub- 
blica autorità  di  stipulare,  ed  allora  i  giudici,  che  v'interve- 
nivano, dovevano  solo  inAigilare  sulla  osservanza  delle  leggi. 
Di  qui  derivava  che  gi'istrumenti  stipulati  senza  l'intervento 
del  giudice  erano  validi  quando  le  leggi  relative  ai  contratti 
eransi  pienamente  osservate.  Ed  ecco  l'origine  dei  giudici  car- 
tolari 0  a  contratti  nelle  provincie  nai^oletane.  Questi  giudici 
avevano  quindi  l'unica  attribuzione  di  far  stipulare  gli  atti  nelle 
forme  legali,  attribuzione,  che  fu  meglio  specificata  da  Federico 
II.  Essi  nel  tempo  dei  Normanni  e  degli  Svevi  non  erano  in  tutti 
i  paesi;  ma  trovavansi  in  ciascuna  città  in  numero  determinato: 
i  baroni  però  ed  i  castaidi  ne'  loro  feudi  seguitarono  ad  assumerne 
l'ufficio.  Clemente  Russo  fa  rilevare  che  in  alcune  carte,  invece 
della  firma  del  giudice,  trovasi  quella  di  un  protogiudice.  Ciò 
ci  fa  credere,  egli  soggiunge,  che  fra  que'giudici  erano  gradi 
diversi  di  dignità,  e  che  il  primo  di  essi  era  quello  del  pro- 
togiudice. In  quanto  agii  obblighi  di  costoro,  leggiamo  nella 
Pramm.  XV,  de  Xotariis,  che  ognuno  di  essi  doveva  avere  un 
libretto,  dove  giorno  per  giorno  doveva  registrare  il  rogito  fatto 
colla  sua  assistenza.  Ivi  l)isognava  segnare  il  nome  del  notaio 
che  aveva  stipulato,  quello  delle  parti  contraenti,  il  giorno,  il 
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mese  e  l'anno  del  rogito;  e  tal  rei^istro  dovevasi  dal  f^iudice 
a  contratti  presentare  in  epoche  stabilite  al  Commissario  de- 
putato dal  Presidente  del  Sacro  Regio  Consiglio,  o  dal  Vice-Pro- 
tonotario.  Ciò  allo  scopo  di  accertare  dal  confronto  di  esso  coi 
protocolli,  se  il  notaio  aveva  nel  protocollo  scritto  tutti  gli  atti 
da  lui  ricevuti.  Il  giudice  che  contravveniva  a  tali  prescrizioni 
era  soggetto  ad  una  multa  di  ducati  cento.  Nel  1810  rimase 
abolito  quest'ufficio  di  giudice  a  contratti,  e  cosi  l'ufficio  di 
notaio  crebbe  in  dignità;  perchè  fu  ritenuto  di  per  sé  sicura 
garenzia  per  la  regolare  stipulazione  degli  atti,  senza  bisogno 
del  concorso  di  altri. 

Giudici  di  pace,  di  circondario  e  Conciliatori.  La  com- 
petenza dei  giudici  di  pace  fu  fondata  in  Francia  sopra  due 
principali  oggetti,  consistenti  nelle  liti  di  poco  momento  ed  in 
quelle  che  richiedessero  indagini  locali.  La  legge,  che  se  ne 
occupò,  fu  del  24  Agosto  1790. 

In  Napoli  nel  1808  furono  istituiti,  ad  esempio  della  Francia, 
i  giudici  di  pace.  Potevano  questi  giudicare  nelle  cause  civili 
sulle  azioni  personali  soltanto  e  che  riguardavano  cose  mobili 
0  semoventi  sino  a  ducati  20  (lire  85)  senza  appello,  ed  ap- 
pellabilmente sino  a  due.  200  (L.  850);  giudicavano  altresì  di 
alcune  speciali  cause,  che  richiedevano  pronta  risoluzione. 

Erano  poi  giudici  di  polizia  nel  loro  ripartimento,  e  come 
tali  giudicavano  le  trasgressioni,  per  le  quali  la  legge  irrogava 
una  pena  non  maggiore  di  giorni  dieci  di  carcere  o  una  multa 
non  maggiore  di  due.  20.  Infine  erano  ufifiziali  della  polizia 
giudiziaria,  ed  esercitavano  quindi  altre  funzioni  attinenti  a 
tale  ufficio. 

Nel  1817,  riformandosi  l'organico  giudiziario,  l'ufficio  del 
giudice  di  pace  fu  partito  in  due,  quello  del  giudice  di  circon- 
dario e  quello  del  conciliatore.  Il  primo  conosceva  e  giudicava 
le  cause  in  linea  civile  di  azioni  reali  o  personali,  inappella- 
bilmente sino  al  valore  di  due.  20,  ed  appellabilmente  sino  al 
valore  di  due.  300.  Inoltre  era  competente  per  alcune  speciali 
cause,  qualunque  fosse  il  loro  valore,  perchè  più  pronto  si  avesse 
il  giudizio;  come  per  le  liti  tra  i  viandanti,  gli  osti,  ed  altre 
simili.  Era  pure  giudice  penale  ed  uffiziale  di  polizia  giudiziaria. 
Il  secondo  poi  era  destinato  a  comporre  le  controversie  in  linea 
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(•ivil(>,  »'  non    riuscendovi,  potova   f^iudirniT-    innppcilahilnionte 
sino  al    valore  di   due.  (5  (  L.   2r),r)0).' 

Giudici  minori,  li  (Jiudico  Rctloi-C!  dcllacittà,  clic  i  l''ran 
(•Ili  cliiaiiiarono  Conte,  non  poteva  deciderle  lo  controversie,  né 
dar  sentenze  eriininali  senza  l'assistenza  o  il  consiglio  de'.Jii- 
rispei'iti  appellati  ((indici  minori.  Tali  erano  j^li  ^Scahini  o  'Sca- 
ritii,  i  Giudici  pubblici  o  vedali,  i?Ii  Scuìdascij  i  Decani,  i  ^^altari, 
i  Siirani,  i   Cenfenarii,  i   Gastaldi,  i   Conser catari  de/  luogo.  (Vedij. 

Giudici  pubblici,  o  regali,  o  del  pubblico  palazzo 
erano  i;indici   minori  nominati  dal  Sovrano. 

Giudizi  di  Dio.  Il  Muratori  così  definisce  questa  specie 
di  pruove:  «  Si^-niflcava  una  volta  questo  nome  vari  sperimenti, 
che  furono  istituiti  dai^i' i ignoranti  b  temerari  Cristiani,  con 
invocare  l'assistenza  divina,  per  iscoprire,  allorché  veniva  al- 
cuno accusato  di  qualche  occulto  delitto,  se  questi  era  vera- 
mente reo  od  innocente,  con  figurarsi  allora  la  buona  gente 
che  Dio  vendicatore  delle  azioni  peccaminose,  e  difensore 
dell'innocenza,  con  qualche  prodigio,  rivelerebbe  a  lor  capric- 
cio quella  verità,  a  cui  non  potea  naturalmente  arrivare  l'oc- 
chio degli  uomini  ». 

«  Loro  anche  fu  dato  il  nome  di  Purgazioni  ogni  qualvolta 
l'accusato  si  esibiva  di  purgare  e  rimuovere  l'opposto  delitto 
con  una  di  queste  pruove  ». 

Tali  sperimenti  erano:  1."  il  Giuramento  appellato  pure  Sa- 
cramento; 2.^  il  Giudizio  o  la  purgazione  per  Eucarestia;  3.»  il 
Giudizio  dell'  acqua  fredda;  4.'^  quello  del  pane  e  del  formaggio; 
5.0  il  Giudizio  dell'  acqua  bollente;  6.°  il  giudizio  del  ferro  ro- 
vente; 7.0  quello  dei  vomeri  roventi;  8.^  il  giudizio  della  croce; 
9.0  della  monomachia,  ossia  del  duello;  lO.o  del  fuoco. 

Nella  mancanza  o  nella  insufficienza  delle  pruove  il  giudice 
imponeva  ai  litiganti  ovvero  all'imputato  il  giudizio  di  Dio, 
o  questo  da  loro  stessi  s'invocava.  Chiamavasi  giudizio  di  Dio, 
perchè  ri ten evasi  che  Dio  avrebbe  fatto  soccombere  il  colpevole. 


^  Oggi  l'istituto  dei  conciliatori  ò  regolato  dalla  legge  16  Giugno  1892 
N."  ITil,  con  cui  la  coinpeteii/a  di  essi  gimlioi  fu  elevata  ad  un  valore  non  ecce- 
dente le  lire  100;  dal  regolamento  approvato  con  R.  D.  20  Dicembre  1892  n.  728, 
per  l'esecuzione  della  detta  logge;  uoachè  dall'altra  legge  28  luglio  1895  u.  455. 
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Giova  in  fine  rammentare  che  nel  t^iudizio  del  giuramento,  per- 
chè alcuni  rei  non  potessero  per  questa  assai  comoda  maniera 
sottrarsi  al  disonore  o  castigo,  fu  aggiunto  l'obbligo  di  produrre 
altri  che  giurassero  a  loro  favore.  Costoro  solevano  chiamarsi 
Sacramentaril,  Conjuraiores,  Compurgatores,  donde  venne  il  detto 
Jurave.  quarta  manu,  quinta  numu  ecc.,  secondo  il  numero  dei 
testimoni  che  giuravano,  essere  l'accusato  uomo  incapace  di 
spergiuro,  ponendo  la  mano  sulla  sua  spelila.  Essi  quindi  ga- 
rentivano  la  fede  del  giuramento,,  che  quegli  prestava,  e  non 
la  verità  del  fatto  sul  qu^ale  giuravasi,  che  da  loro  poteva  igno- 
rarsi. Il  giuramento  poi  prestavasi  sujyer  arma  sacrata,  sugli 
evangeli,  sulle  tombe  e  sulle  reliquie  dei  Santi. 

Giunta  consultiva  di  Sicilia.  Collegio  composto  di  un 
Presidente  e  quattro  Consultori  con  un  Segretario,  istituito  in 
Napoli  nel  173."),  per  esaminare  e  discutere  gli  affari,  che  spe- 
cialmente riguardavano  la  Sicilia,  e  sui  quali  era  incaricato  a 
dar  parere  al  Sovrano,  die  doveva  emettere  i  relativi  ordi- 
namenti 0  provvedimenti. 

Giunta  degli  abusi.  Questa  Magistratura,  detta  Suprema 
Giunta  degli  ahu.si,  fu  eretta  in  Napoli  il  16  Settembre  1767,  per 
proporre  al  re  tutte  le  riforme  necessarie  nelle  leggi  e  negli 
ordinamenti  dello  Stato. 

Giunta  dei  delitti  atroci.  Questa  era  limitata  agli  eccle- 
siastici, e  veniva  presieduta  da  un  vescovo,  il  quale  d'ordinario 
era  il  Cappellano  maggiore. 

Giunta  dei  veleni.  Aveva  giurisdizione  per  i  reati  di 
avvelenamento,  e  si  componeva  di  tre  Consiglieri  e  di  un 
Avvocato  Fiscale. 

Giurati.  Ufficiali  addetti  nell'evo  medio  all'amministrazione 
dei  beni  del  Comune  ed  alla  ripartizione  delle  gravezze  o  pub- 
bliche imposte  fra  i  possidenti  delle  terre.  Erano  così  chiamati 
perchè  prestavano  giuramento. 

Giustizieri.  In  Venezia  nel  secolo  XIII  ed  anche  dopo 
chiama vansi  giustizieri  vecchi  e  nuoci  quegli  ufficiali,  che  sopra- 
intendevano  alle  arti.  In  Padova  poi  nei  secoli  XIII  e  XIV  si 
appellavano  con  quel  nome  i  controllori  dei  pesi  e  delle  misure." 

Grancia  o  Grangia.  Fattoria  o  tenuta  di  villa  e  poderi, 
appartenenti  ordinariamente  a  luoghi  pii. 
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Grancioro.  F.itlorc  (lolle;  (Jranoe. 

Gran  Corto  della  Vicaria.  Km  uno  dei  supremi  Tribunali 
della  ciUà  di  Napoli,  di  estesa  giurisdizione  e  dei  più  antichi, 
giacehò  la  sua  ori{2;inc  col  semplice  nome  di  Gran  Corte  risale 
al  tempo  dei  Normanni.  Federico  li  colle  sue  costituzioni  la 
innalzò  e  ne  ampliò  la  giurisdizione,  rendendola  supi'cma  su 
tutti  gli  altri  Tribunali.  Essendosi  poi  fondata  la  Corte  del 
Vicario  da  Carlo  I,  quando  nominò  Vicario  del  Regno  suo  figlio 
il  Principe  di  Salerno,  ne  derivò  in  seguito  la  unione  delle  due 
Corti.  Si  afferma  da  alcuni  che  tale  unione  sia  avvenuta  per  dispo- 
sizione di  Alfonso  I  d'Aragona;  ma  il  fatto  è  che  non  si  conviene 
intorno  al  tempo  in  cui  le  due  Corti  si  unificarono.  Sembra  che 
l'unione  si  fosse  fatta  a  poco  a  poco;  che  Carlo  II  l'avesse 
iniziata;  Giovanna  II  colle  sue  riforme  avesse  mirato  alla  com- 
pleta fusione;  che  Alfonso  infine  avesse  tolta  ogni  distinzione 
anche  nel  nome,  appellandola  Gran  Corte  della  Vicaria.  Fin 
dall'epoca  dei  Normanni  la  Gran  Corte  era  presieduta  dal  Gran 
Giustiziere,  per  cui  fu  anche  chiamata  Gran  Corte  del  Gran 
Giustiziere. 

V'erano  quattro  Giudici,  che  col  Presidente  decidevano  tutte 
le  cause  civili  e  criminali  più  interessanti  e  gravi.  Se  non  che, 
avendo  lo  stesso  Alfonso  I  istituito  il  Sacro  Regio  Consiglio  di 
S.  Chiara,  detto  Capuano,  che  rivedeva  in  grado  d'appello  tutti 
i  decreti  dei  Tribunali  del  Regno,  compresi  quelli  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  questa,  venne  a  diminuire  d'importanza  e 
giurisdizione.  Fu  poi  divisa  in  due  Tribunali,  l'uno  criminale, 
l'altro  civile,  ciascuno  suddiviso  in  due  Ruote.  Nel  criminale 
furono  applicati  sei  Giudici,  due  Capi  di  Ruota  (Consiglieri  del 
Consiglio  di  S.  Chiara),  due  avvocati  fiscali  ed  un  avvocato  dei 
poveri.  Nel  civile  altri  sei  Giudici  e  due  Capi  di  Ruota.  Uno 
poi  era  il  Presidente  della  Gran  Corte  della  Vicaria  Civile  e 
Criminale,  che  successe  al  Gran  Giustiziere,  e  che  prese  il 
nome  di  Reggente. 

Grosso.  Moneta  antica,  che  valeva  12  denari. 

Guadia.  Vedi  Notai. 

Guardiano  del  Sacro  Palazzo.  Cappellano,  che  officiava 
nella  Cappella  del  palazzo  del  Sovrano.  Il  capo  di  tali  cappel- 
lani giudicava  le  liti  ecclesiastiche,  ed  a  questa  dignità  corri- 
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spose  più  tardi  quella  di  Grande  Elemosiniere.  I  cappellani  furono 
incaricati  anche  dell'ufficio  di  cancellieri  e  di  notai  de'  Sovrani, 
nonché  di  custodi  dell'archivio  reale. 

Guarnacca,  Guarnaccia.  Sorta  di  veste  talare. 

Guidrigildo.  Prezzo  dell'omicidio,  nell'epoca  barbarica,  che 
variava  secondo  la  qualità  della  persona  uccisa.  Quando  tal 
prezzo  non  si  poteva  pagare  dal  reo,  questi  era  condannato  a 
morte,  ovvero,  come  nella  maggior  parte  dei  casi,  era  dato  in 
dominio  del  suo  creditore  perpetuamente  o  pel  tempo  neces- 
sario a  compensare  il  debito. 

Hostenditia.  Vedi  Adoa. 

Imbreviature.  Minute  degli  atti  notarili. 

Imprese.  Sentenze,  proverbi,  enigmi,  geroglifici.  Se  ne  im- 
prontavano r  armatura,  lo  scudo,  il  fornimento  del  cavallo, 
quasi  come  manifestazione  del  carattere  o  del  sentimento  della 
persona,  che  le  assumeva.  Si  appellavano  anche  col  nome  di 
divise  (Vedi).  Qualche  volta  l'impresa  consisteva  in  una  figura 
semplicemente,  come  la  lucerna  per  la  vigilanza,  il  bue  per  la 
fatica;  ma  più  spesso  componevasi  di  una  figura,  cui  davasi 
il  nome  di  corpo,  e  di  un  motto,  cui  davasi  quello  di  anima. 
La  vera  impresa  adunque  si  aveva  quand'erano  collegate  le 
figure  colle  parole,  come:  un  vulcano  coperto  di  neve  e  il  motto 
Sotto  gelide  forme  un  cuor  di  fuoco;  uno  scettro  attraversato  da 
un  giogo  e  il  motto  Servendo  regno;  un  botton  di  rosa  coli' anima 
Quanto  si  mostra  men,  tanto  è  piti  bella. 

L'Arte  delle  imprese  fu  originariamente  italiana;  se  ne  fece 
un  gran  lusso  nel  XVI  e  XVII  secolo,  specie  in  Francia 
ai  tempi  del  Cardinale  Mazarino. 

Indiceli.  Serie  numerosa  di  atti  concernenti  notificazioni 
in  forma  di  lettera,  che  spedivano  i  papi,  i  sovrani,  i  vescovi, 
i  signori;  professioni  di  fede  che  i  papi,  dopo  eletti,  indi- 
rizzavano a  S.  Pietro,  al  clero,  al  popolo  e  simili. 

Incontro.  Vedi  Antefato. 

Insegne.  Vedi  vStemmi. 

Introductum.  Vedi  Notai. 

Investitura.  Tradizione,  immissione  in  possesso.  Nel  medio 
evo  il  cessionario,  dopo  la  stipulazione  del  contratto,  soleva 
recarsi  sopra  il   fondo  a  prenderne   il  possesso,  e  ciò   faceva 
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passof^g'ìando  sul  terreno,  fae(MKlolo  anu'o,  scoprendo  a  rico- 
prendo .ile lina  parte  del  tetto,  abbracciando  una  colonna,  pren- 
dendo in  mano  qualche  og-^'ctto  del  fondo,  aprendo  e  chiudendo 
le  porte,  ta.^iiando  l'erba,  i  raniosccdll  degli  alberi.  Si  recitava 
intanto  una,  Torinula  di  parole,  e  tutto  espletavasi  in  presenza 
dei  testimoni  e  del  Notaro,  il  quale  scriveva  una  calta,  che 
dicevasi  d' itn missione  in  possesso. 

L'investitura  de' Feudi  si  dava  colla  tradizione  di  un  bastone, 
di  una  coppa  d'oro,  di  un  ramo  d'albero,  di  una  zolla  di  terra, 
che  soleva  appellarsi  vasone,  di  un  guanto,  di  un  coltello,  di  un 
pezzo  di  drappo,  di  uu  cingolo,  di  una  moneta,  od  altra  cosa 
simile,  che  si  poneva  nelle  mani  del  nuovo  Vassallo.  L'inve- 
stitura di  un  regno  o  di  una  signoria  davasi  per  Lanceam 
et  Confanomim,  come  pure  con  un  cappello,  con  una  spada,  con 
un  arco,  colle  freccie,  cogli  speroni  etc.  I  simboli  di  trasmis- 
sione si  custodivano  gelosamente,  e,  quando  era  agevole,  si 
univano  all'atto  stesso  dell'investitura.  L'investitura  dei  be- 
neficii  ecclesiastici  si  dava  colla  consegna  del  pastorale  e 
dell'anello:  oggetto  di  contesa,  come  leggiamo  nella  storia,  fra 
gl'Imperatori  di  Grermanìa  ed  i  Sommi  Pontefici. 

Istromenti,  istrumenti,  instrumenti.  Fin  dai  primi  tempi 
dell'impero  romano  l'istrumento  era  un  mezzo  di  prova,  che 
comprendeva  specialmente  titoli,  testimoni  e  giuramento:  In- 
strumentorum  nomine  ea  omnia  accipienda  sunt,  quibus  causa  instriti 
potest,  et  ideo  tam  testimonia,  qiiam  personae  instrumentoriim  loco 
hahentur.  Pauìiis  in  fr.  1,  D.  XXII  4,  de  fide  instrumentorum.  Nel 
medio  evo  ebbe  lo  stesso  largo  significato,  e  vi  si  aggiunse 
qualche  altra  parola,  per  indicare  la  specie  del  contratto,  che 
ristrumento  racchiudeva.  Così  per  dotalia  instrumenta  s'inten- 
devano le  carte  di  dote.  Oggi  diconsi  istrumenti  gli  atti  notarili. 

lugum.  Unità  territoriale  che  si  prendeva  nell'epoca  bi- 
zantina come  base  di  determinazione  dell'imposta,  e  calcolavasi 
non  sull'estensione,  ma  sul  valore. 

luniorasco.  Si  aveva  il  iuniorasco  quando  era  chiamato  a 
succedere  nel  fedecommesso  il  più  giovane  di  tutta  la  famiglia; 
ma  sempre  fra  i  discendenti  del  primo  possessore. 

ludices  Palatini,  o  Sacri  Palatii  o  Domni  Regis,  o 
Domni  Imperatoris.  Erano  i  giudici  eletti  dal  Re  od  Impe- 
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ratore,  a  differenza  degli   Scahini,   che   erano   quelli   eletti   dal 
popolo  di  una  città. 

ludices  Publici.  Giudici  secolari,  così  chiamati  per  di- 
stinguerli dagli  ecclesiastici. 

ludiciaria.  Significava,  secondo  le  leggi  del  Re  Liutprando, 
il  Distretto  di  qualche  città. 

lus  tappeti.  Prestazione,  che  pagavasi  dal  feudatario  in 
occasione  della  investitura.  Tale  denominazione  viene  dal  tap- 
peto, che  si  distendeva  per  terra,  quando  il  feudatario  prestava 
il  ligio  omaggio  al  Sovrano,  da  cui  riceveva  il  feudo  in  conces- 
sione. La  prestazione  in  parola  consisteva  in  ducati  13  e  grani 
33  per  100  sulla  metà  dell'annua  rendita  del  feudo  (Vedi  Re- 
levio),  e  ne  erano  esenti  le  Chiese,  le  Università  ed  altri  Enti 
morali,  possessori  di  feudi. 

Launechild  o  Launechildo.  Regalo  che  il  donatario  fa- 
ceva al  donante,  secondo  il  diritto  longobardo,  allorché  veniva 
investito  della  donazione,  quasi  in  compenso  di  questa.  Tale 
regalo  consisteva  in  un  oggetto  qualsiasi,  come  un  paio  di 
guanti,  un  anello,  una  pelliccia,  ecc.  Non  dandosi  il  launechildo, 
poteasi  rivocare  la  donazione. 

Libelli.  Nel  medio  evo  davasi  tal  nome  alle  carte  di  do- 
manda 0  di  accusa,  di  protesta,  di  enfiteusi,  di  dote,  di  scomu- 
nica, di  assoluzione,  di  professione  di  fede,  di  penitenza,  di 
fedeltà,  di  ripudio  o  divorzio. 

Liddi  0  Liti,  o  Fiscalini.  In  Francia  erano  gii  stessi  che 
gli  Alda  italiani.  (Vedi). 

Livello.  Con  questa  parola   solevasi   indicare  una   conces- 
sione di  carattere  enfiteutico.  Essa  è  nata  dal  libello,  ossia  sup- 
plica, che  si  presentava  per  ottenere   qualche   stabile  in  enfi 
teusi.  (Vedi  Precaria  e  Praestaria). 

Loci  -  servatores.  Sotto  i  Longobardi  così  chiamavansi  i 
vicari  dei  Duchi,  che  per  essi  amministravano  la  giustizia. 

Loco-positi.  Lo  stesso  che  Loci-servatores.  Sotto  i  Carolingi 
erano  i  vicari  dei  Conti  quando  venivano  eletti  dal  Sovrano,  men- 
tre quand'erano  eletti  dai  Conti  stessi  si  appellavano  F/ce-co»i/7e5. 

Maggiorasco.  Si  aveva  il  maggiorasco  quando  nel  fedecom- 
messo  era  chiamato  a  succedere  il  parente  dell'  ultimo  possessore 
più  prossimo  a  costui  per  grado,  senza  riguardo  alla  linea,  cioè 
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se  fosse  o  no  .-inche  della  stessa  linea.  Nel  caso  che  più  si  tro- 
vavano in  ei^iial  j^rado  era  preferito  il  più  anziano. 

Maggiordomo.  Colui  che  presedeva  alla  famiglia  ed  al- 
l'economia della  Casa  del  Re  presso  i  Lonj^obardi.  Le  altre 
Corti  europee  el)l)ei'o  pure  i  loro  maf;\c,-iordonii,  i  quali  diven 
nero  ministri,  capitani  e  favoriti  dei  grandi,  specie  nella  Corte 
de'  Merovingi,  ove  giunse  a  tale  la  loro  potenza  da  detroniz- 
zare gli  stessi  Re. 

Magna  Curia.  Consiglio  dei  sette  maggiori  dignitarii  del 
regno  de'  Normanni,  quali  dignitarii  erano  il  Gran  Contestabile, 
il  grande  Ammiraglio,  il  gran  Cancelliere,  il  gran  Giustiziere, 
il  gran  Camerario,  il  gran  Protonotaro  e  il  gran  Siniscalco.  Que- 
sto Consiglio  si  occupava  di  tutti  gli  affari  importanti,  ma  prin- 
cipalmente dell'alta  amministrazione  della  giustizia.  Col  tempo 
la  Magna  Curia  si  confuse  con  la  Corte  Vicaria  istituita  dagli 
Angioini,  formando  quell'unico  Tribunale  supremo  denominato 
Gran  Corte  della  Vicaria  (Vedi). 

Magna  Curia  dei  Maestri  Razionali.  Ufficio  nell'Italia 
meridionale  destinato  alla  tenuta  dei  conti  ed  alla  giurisdizione 
fiscale,  e  dipendente  dal  gran  Camerario.  Tale  ufficio  fu  nel 
1450  abolito  da  Alfonso  d'Aragona,  per  esserne  stato  invaso  il 
campo  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  (Vedi). 

Magnifica  Pratica  o  Consulta.  Tribunale  supremo  in 
Toscana  sorto  all'epoca  dei  Comuni. 

Malli.  Pubbliche  adunanze  del  popolo,  dove  si  trattavano 
le  cause  maggiori  ne' secoli  barbarici.  Erano  giudizi  generali, 
a'  quali  veniva  invitato,  ma  non  obbligato  il  popolo  libero.  Il 
mallo  per  tanto  chiamavasì  anche  generale  placitiim  (Vedi  Pla- 
citi). Il  citare  in  giudìzio  dicevasi  malìare. 

Mancusi.  Marca  d'oro  o  d'argento. 

Mangana,  Manganellae.  Macchine  militari,  da  cui  si 
gettavano  sassi  (Vedi  Bricolae). 

Marabizio.  Moneta  d'oro  o  d'argento.  Quella  d'oro  equi- 
valeva ad  un  fiorino  meno  12  denari.  Occorrevano  24  marabizii 
d'argento  per  formarne  uno  di  oro. 

Marabotino.  Moneta  d'oro  o  d'argento.  Quella  d'oro  equi- 
valeva ad  un  fiorino  d'oro  meno  dieci  denari;  quella  d'argento 
ad  un  fiorino  meno  12  denari  tornesi. 
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Marchesi.  La  Dignità  de' Marchesi  fu  istituita  in  Italia 
dagl' Imperatori  Franchi  dopo  l'anno  800  per  custodia  di  confini. 
Il  Marchese  quindi,  nella  sua  ori.i?inaria  istituzione  feudale, 
fu  un  uomo  d'armi  preposto  alla  custodia  di  una  marcha,  cioè 
provincia  posta  ai  confini  del  regno,  giacché  marcha  o  marchia, 
parohi  tedesca,  significava  il  confine  di  uno  Stato.  Tali  digni- 
tari investiti  della  giurisdizione  e  del  comando  di  tutti  i  paesi, 
che  formavano  la  Marcha,  venivano  anche  appellati  custodes 
ìimitiun,  ed  avevano  a  loro  disposizione  delle  genti  armate  per 
la  difesa  loro  affidata.  I)i  solito  erano  elevati  a  detta  carica 
conti,  duchi  od  altri  nobili;  ma  talvolta  si  sceglievano  anche  dei 
semplici  comandanti  di  armi,  che  venivano  nominati  Marchesi. 

Cessata  la  dominazione  feudale,  questi  governatori  e  custodi 
di  confini  sparvero,  ed  allora  si  dissero  Marchesi  coloro  che 
erano  possessori  di  un  podere  eretto  in  marchesato  per  dispo- 
sizione sovrana.  In  fine  Marchese  nuli' altro  rimase  a  dinotare 
che  un  semplice  titolo  di  nobiltà. 

Si  è  lungamente  e  variamente  discusso  se  il  Marchese  nella 
gerarchia  araldica  precedesse  o  venisse  dopo  il  Conte;  ma 
l'opinione  più  accreditata  si  è  quella  che  occupasse  un  posto 
medio  tra  il  Duca  ed  il  Conte. 

Marpahis.  (Vedi  Stratore). 

Marescalco.  Prefetto  delle  reali  scuderie  nell'epoca  barbarica. 

Marici,  marisi,  marighi.  Capi  dei  Comuni  e  delle  ville. 

Mariganzia  o  Soprani ariganzia.  Facoltà  che  avevano 
alcuni  magnati  di  nominare  i  marighi  in  determinati  Comuni 
o  Ville. 

Massari.  Nome  dato  agli  arimanni.  Furono  pure  detti  mas- 
sari della  moneta  alcuni  uffiziali  in  Venezia  deputati  a  dirigere 
la  zecca. 

Mastrodatti.  (Vedi  Obbliganze  Penes  acta). 

Mastro  o  maestro  di  fiera.  (Vedi  Mastrogiurato). 

Mastrogiurato.  Era  cosi  chiamato  nell'ex  Regno  delle  Due 
Sicilie  uno  degli  Amministratori  dell'Università  (Municipio),  il 
quale  aveva  giurisdizione  sugli  affari  di  portolania  (Vedi  Por- 
tolaniaj  e  della  zecca  de'pesi  e  misui'e  perle  piccole  contrav- 
venzioni volgarmente  dette  danni  dati;  ma  ne' tempi  delle  fiere 
riuniva  tutte  le  giurisdizioni,  sebbene  poi   per  effetto  della  L. 
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Unic.  Cod.  de  Nundinis,  fosso  stato  istituito  il  Maestro  dì  Fiera, 
la  cui  .giurisdizione  era  limitata  nella  co^^iiizionc  soltanto  dei 
contratti  che  in  essa  si  celebravano,  nei  furti  che  forse  vi  ac- 
cadevano, e  nelle  questioni  e  litif^i  che  solevano  insorgervi. 
Inoltre  insieme  col  Sindaco  il  Mastroj;iui'ato  attendeva  all'e- 
sazione delle  contribuzioni  sotto  la  dipendenza  della  Regia 
Camera  della  Sommaria,  e  veniva  eletto  dai  Parlamenti  cosi 
detti,  dove  si  riuniva  il  Decurionato  composto  di  un  numero 
corrispondente  di  capi  di  famiglia  scelti  dalla  riunione  di  tutti 
i  cittadini,  e  il  cui  esercizio  durava  un  quinquennio.  Nei  luoghi 
feudali  però  se  ne  arrogavano  la  scelta  i  Baroni  dietro  la  terna, 
che  presentar  doveva  il  Decurionato. 

Malachino.  Moneta  antica,  che  valeva  8  Grossi.  (Vedi  Grosso). 

Merse  o  merissen.  (Vedi  Notai). 

Messi  Regii.  (Missi  Regìi,  Missi  Discurrontes,  Missi  Dominici, 
Regii  Legati,  Missi  Juniores).  Giudici  straordinarii  ne' secoli 
barbarici,  i  quali,  muniti  di  ampia  autorità,  giravano  per  tutto 
il  Regno  coir  obbligo  d'investigare  se  erasi  fatta  giustizia, 
ovvero  se  alcuno  si  dolesse  di  non  averla  ottenuta;  di  deporre  i 
cattivi  giudici;  di  giudicare  in  generale  le  liti  e  fungere  altri 
incarichi,  principalmente  quello  di  correggere  tutti  gli  eccessi 
dei  Duchi,  Marchesi,  Conti  ed  altri  inferiori  ministri  della  giu- 
stizia. I  messi  regii  furono  istituiti  da  Carlomagno,  quantunque 
ve  ne  fossero  stati  degli  esempii  al  tempo  dei  Re  Longobardi, 
per  qualche  particolare  litigio. 

Quei  giudici  straordinarii,  che  dipendevano  dai  messi  regii, 
o  che  erano  inviati  dal  sovrano  per  particolari  controversie  e 
fino  al  termine  di  esse,  erano  appellati  missi  juniores.  Col  sorgere 
delle  repubbliche  italiane,  e  precisamente  nel  secolo  XII,  l'isti- 
tuto dei  messi  regii  ebbe  il  suo  termine.  È  a  notare  però  che 
nel  secolo  stesso  costoro  avevano  già  j^reso  il  titolo  di  vicari  o 
conti  aulici  o  legati  imperiali. 

Meta  0  mezio  o  mefio.  Libero  dono  presso  i  Longobardi, 
che  il  marito  faceva  alla  donna  prima  delle  nozze. 

Il  Muratori  invece  così  chiama  il  prezzo  convenuto  per 
ottenere  la  tutela  della  donna;  ma  tal  prezzo  appellavasi  mun- 
dium,  nome  dato  alla  tutela  stessa  (Vedi  Mundium). 

Vi  era  però  differenza  fra  i  due  istituti,  e  mentre  il  mundio 
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si  pa.2;ava  al  muiidualdo  della  donna,  a  questa  stessa  si  pagava 
la  meta.  La  confusione  derivò  forse  dal  fatto  che,  superato  il 
periodo  della  vendita  reale  della  donna,  il  mundio  non  fu  più 
ritenuto  dal  numdualdo,  ma  fu  ceduto  per  suo  provvedimento 
ed  assegnamento  alla  donna  medesima.  Siccome  in  questi  doni 
spesso  eccedevasi  per  prodigalità,  cosi  la  legge  fissò  il  limite 
massimo,  cui  si  poteva  giungere  secondo  la  j)ropria  condizione, 
e  che  fu  di  400  soldi  pei  pubblici  ufficiali,  di  300  pei  nobili, 
e  sotto  questa  somma,  qualunque  essa  si  fosse,  per  gli  altri. 

Mezzania  o  Prossenetico.  Tassa  su  tutte  le  contrattazioni 
e  negoziati,  cosi  di  generi  e  mercanzie  estere  e  nazionali,  come 
di  cambii  nella  piazza  di  Napoli,  imposta  il  20  Aprile  1801  a 
favore  della  R.  Corte.  Tale  dazio  esigevasi  prima  dai  mezzani 
e  da  altri  addetti  ad  affari  commerciali.  Prossenetico  matrimo- 
niale era  la  senseria  per  la  conclusione  de'  matrimonii,  che  fu 
in  uso  neir  epoca  romana,  e  poi  ri  fiori  nel  medio  evo,  quando, 
per  i  corrotti  costumi,  i  matrimonii  e  l' accrescimento  della 
poi)olazione  ebbero  bisogno  di  stimoli  e  di  sjDeciali  cure  da 
parte  degli  Stati. 

Miclielati.  Soldi  battuti  da  Michele  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli. 

Miles.  (Vedi  Cavalieri). 

Millenarj.   Ufficiali   corrispondenti  al  grado  di  Colonnello. 

Minore  età.  Secondo  il  diritto  romano  era  minore  l'indi- 
viduo non  giunto  ancora  alla  età  di  anni  25.  Durante  questo 
periodo  di  tempo  la  persona  prendeva  nomi  diversi  col  pro- 
gredire degli  anni.  Chiamavasi  prima  infante,  quando  cioè  non 
era  giunta  all'età  di  anni  sette  ed  era  incapace  di  fare  qua- 
lunque atto  giuridico.  Dicevasi  poscia  iìupuheve  l'uomo  prima 
dei  14  anni  e  la  donna  prima  dei  12,  a  cominciare  da  Giusti- 
niano, che  definì  la  questione  fra  i  Proculiani  ed  i  Sabiniani. 
L' impubere  era  capace  per  stipulare  atti  a  proprio  vantaggio; 
ma  era  incapace  di  stipulare,  senza  l'assistenza  del  tutore,  degli 
atti,  che  importassero  obbligazioni  a  carico  di  lui  e  perdita  di 
qualche  diritto  o  proprietà;  come  pure  era  incapace  a  testare. 

L'uomo  ai  14  anni  e  la  donna  ai  12  erano  dunque  puberi; 
ma  fino  al  25'^  anno,  in  cui  divenivano  maggiori,  l'uomo  era 
soggetto  alla  cura,  mentre  la  donna  rimaneva  sotto  tutela.  Que- 
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,i^li,  giunto  .-Illa  pubcrt/i,  scbbciio  ancora  minoro,  poteva  per 
regola  generale  da  sé  solo  l'are  validamente  tutti  gli  atti  giuri- 
dici. Solamente  in  taluni  casi,  per  eccezione,  il  minore  riceveva 
un  curaloi'c  per  gli  alti  giiii'idici  più  importanti,  come  (piando 
intentava  un'azione,  (piando  riceveva  un  pagamento  dal  suo 
debitore,  quando  il  tutore  doveva  rendergli  conto  della  sua 
amministrazione.  All'inluori  di  (piesti  casi  il  pubere  minore  non 
riceveva  curatore,  se  non  quando  egli  stesso  chiedevalo  al  ma- 
gistrato; ma  ottenutolo,  doveva  tenerlo  fino  alla  sua  maggiore  età. 

Rotari  dichiarò  l'età  legittima  a  12  anni,  Liutprando  a  18,  e 
la  donna  per  le  leggi  longobarde  seguitava  sempre  a  rimanere 
sotto  tutela  (Vedi  Mundium,  Mundualdu!^). 

Il  minore  era  incapace  di  obbligarsi,  di  vendere,  donare, 
permutare  o  pegnorare  i  suoi  beni,  tranne  il  caso  di  urgente 
necessità,  in  cui  eravi  inoltre  bisogno  del  permesso  del  Principe 
o  dell'  assistenza  del  giudice.  In  pericolo  di  morte  poteva 
anche  testare. 

Federico  II  confermò  queste  leggi. 

I  feudatarii  divenivano  maggiori  a  14  anni;  ma  in  forza 
della  prammatica  31  maggio  1597,  la  maggiore  età  cominciava 
a  18  anni. 

Minuti.  Gabella  de'  Minuti  o  della  Miglioria  sulla  estrazione, 
0  per  entro  o  per  fuori  dell'ex  Regno  di  Napoli,  delle  mani- 
l'atture  nazionali  de' generi  proprii  e  stranieri.  Essa  era  antica 
e  fu  abolita  solo  per  la  Dogana  di  Napoli  nel  1778  e  per  alcune 
manifatture,  mentre  per  altre  rimase  in  vigore  sotto  il  nome 
di  dazio  di   Tratta. 

Monomachia.  Duello.  (Vedi  Giudizi  di  Dio). 

Montiero  Maggiore.  L'Ufficio  del  Montiero  maggiore  era 
nell'ex  Regno  delle  Due  Sicilie  assai  cospicuo.  Esso  dava  licenza 
di  caccia  e  spediva  patenti  per  porto  d'armi;  esercitava  giuri- 
sdizione per  le  contravvenzioni  ai  Ranni  fatti  per  la  caccia;  ed 
in  generale  per  tutti  i  provvedimenti  relativi  a  caccia,  e  che 
potessero  interessare  i  suoi  affittatori  in  cause  civili,  criminali 
e  miste. 

Montonisti.  Negozianti  di  calce  nell'ex  Regno  di  Napoli. 

Morganatico.  (Vedi  Morgincap). 

Morgincap.  Dono  della  mattina,  cioè  quel  dono  che  i  mariti 
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solevano  fare  alle  spose  dopo  la  prima  notte  della  loro  unione, 
pel  premio  di  averle  trovate  verdini.  Tale  dono  consisteva  in 
una  parte  dei  beni  del  marito;  ma  talvolta  si  eccedeva  siffat- 
tamente in  simili  donativi  per  amoroso  trasporto,  che  il  Re 
Liutprando  stimò  necessario  imporvi  un  limite,  e  nella  leg^e  1. 
lib.  II  prescrisse  che  il  morgincap  dovesse  essere  confermato 
da  pubblico  istrumento  e  non  potesse  superare  la  quarta  parte 
della  sostanza  del  marito. 

Da  questa  parola  tedesca  derivò  morganatico,  con  cui  si  vuole 
intendere  quel  matrimonip  che  si  contraeva  tra  persone  di  non 
eguale  condizione^  e  che  privava  la  moglie  ed  i  figli  dei  diritti 
e  della  successione,  di  cui  avrebbero  goduto,  se  si  fosse  invece 
celebrato  un  matrimonio  comune. 

Moschette.  Freccie  scagliate  dalle  balestre. 

Mote  o  motte.  Rialzi  di  terra  fatti  per  fortificazioni  in  pia- 
nura, e  cinti  di  fossa  e  bastioni  con  una  torre  o  castello  in  cima. 

Mundiburdio  o  mondeburdio.  Protezione,  che  si  accor- 
dava ai  secolari  ed  anche  ai  chierici,  ai  monasteri,  alle  chiese, 
e  che  consisteva  nell'imporre  non  solo  la  pena  stabilita  dalle 
leggi  comuni  a  chiunque  avesse  osato  di  molestare  ingiusta- 
mente le  persone  protette;  ma  anche  nel  condannarlo  al  paga- 
mento di  quelle  altre  penalità,  che  venivano  previste  dal  titolo 
del  mondeburdio. 

Mundium.  Le  leggi  longobardiche  stabilivano  che  ogni 
donna  stesse  sotto  la  tutela,  protezione  e  potestà  di  qualche 
uomo.  Questa  tutela  si  chiamava  Mundium.  Ora  avveniva  che 
quando  maritavasi  una  donna  il  marito  non  ne  acquistava  perciò 
solo  la  tutela,  ma  doveva  comprarla  mediante  prezzo,  che  si 
stabiliva  fra  le  parti.  Questo  prezzo,  che  il  Muratori  appella 
Meta,  MepMum,  Methium,  chiamavasi  invece  Mundium,  e  mentre 
prima  poteva  estendersi  fino  a  20  soldi,  Liutprando  limitoUo  a 
tre  con  le  seguenti  parole:  Mundium  non  fiit  amplius  quam  solidi 
ti-e.s.  11.  3. 

Mundualdus.  L'uomo  al  quale  era  affidata  la  tutela  di  una 
donna  dicevasi  mundualdus.  Il  padre  era  mundualdo  naturale 
della  figlia,  il  fratello  della  sorella,  ed  in  mancanza  di  costoro 
gli  agnati.  I  figli  maschi  potevano  essere  mundualdi  della  madre. 
Il  marito   però,  come  si  è  già  osservato,   doveva  comperar   la 
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tutela,  ohe  alla  morte  di  lui  passava  a'  suoi  eredi;  sicché, 
voloudosi  la  vedova  riuiaiilarc,  era  mestieri  che  il  nuovo  juarito 
ricomperasse  il  muiidium.  Se  mancava  ogni  parente,  il  Re 
(Cui'tis   j{ef;ia)  assumeva  f(uesta  tutela. 

K  o|)pcu'tuno  anche  notare  conn^  Liutpi'ando  avesse  disposto 
che  le  donne  mai'itate,  quando  dovevano  vendere  i  loro  beni, 
fossero  ol)blipite  ad  ottenere  non  solo  il  consenso  del  marito 
mundualdo,  ma  anche  quello  di  due  o  tre  suoi  parenti,  rite- 
nendo che  le  molali  avessero  potuto  con  carezze  e  lusinghe 
iacilmente  indurre  i  mariti  ad  acconsentire  in  una  contratta- 
zione pregiudizievole. 

Munimina.  (Vedi  Notai). 

Nomenclatores.  Ministri  delle  grazie,  incaricati  per  tutte 
le  istanze,  che  giungevano  al  Papa.  Erano  essi  sette  grandi 
iudices  de  clero  sorti  nell'epoca  barbarica. 

Nomi.  (Vedi  Cognomi). 

Notai,  Notariato.  Coloro,  che  anticamente  mettevano  in 
iscritto  i  testamenti,  i  contiatti  ed  altri  pubblici  atti,  erano 
chiamati  Tabelliones^  Scribae,  Aduarii,  Logographi  o  Longographi, 
Cancellavu,  ChaHalaru,  Scriniaru  ecc.  e  presso  i  Greci  rpa(jL(iai£l5, 
i  quali  avevano  un  capo  col  nome  di  Ap7tYpa|xiiat£u?.  I  Romani 
poi  chiamavano  Notarii  quelli  che  raccoglievano  e  registra- 
vano celeramente,  con  note  o  cifre  significanti  pai'ole,  i  discorsi 
profferiti  nel  Senato  ed  in  altre  pubbliche  adunanze,  e  talvolta 
ancora  le  ultime  volontà. 

Celoritatem  linguao  nianus  soquitur. 

Seneca,  epistola  90. 

Cuirant  verba  licet,  maniis  est  velocior  illis. 
Nonduai   lingua  suuin,  doxtra  peregit  opus. 

Mart.  lib.  14  epigr.  208. 

,  Coir  andare  del  tempo  il  nome  di  A^o^«>ms^  passò  a  chiunque 
esercitava  l'ufficio  di  stendere  i  testamenti  ed  altri  pubblici  atti. 
I  TabelUoni  intanto,  di  cui  sopra  è  parola,  erano  diversi 
presso  i  Romani,  anche  a' tempi  degl'Imperatori,  dai  Tohularii; 
imperocché  costoro  avevano  propriamente  il  compito  di  regi- 
strare   nelle    tabelle  i  censi,  che  dai   cittadini  si  pagavano    al 
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fisco,  come  anche  quello  di  custodire  negli  archivii  le  pubbliche 
carte:  in  tempi  posteriori  però  questi  due  ufficii  si  confusero, 
giacché  cominciarono  a  conferirsi  alla  medesima  persona.  Gli 
atti  scritti  dai  tabellioni  non  avevano  di  per  sé  forza  probante 
e  valevano  come  semplice  ricordo;  ma  perchè  potessero  acqui- 
stare il  valore  di  titolo  autentico,  era  necessario  che  fossero 
hmnuati  presso  il  magistrato. 

I  Tabellioni  formarono  una  corporazione,  il  cui  capo  appel- 
lavasi  Primicerio. 

Essi  segnavano  dapprima  con  cifre  e  note  le  condizioni 
convenute  fra  le  parti,  che  si  presentavano  per  stipulare  il 
contratto,  e  ciò  si  faceva  per  ricordo  di  quanto  erasi  stabilito, 
e  lo  scritto  si  chiamava  scheda. 

E  poiché  occorreva  imprimere  autenticità  a  tale  atto  ed 
insinuarlo  presso  il  Magistrato,  per  fare  che  le  parti  contraenti 
non  potessero  più  resilire  dal  convenuto,  i  Tabellioni  erano 
obbligati  entro  otto  giorni  di  scriverlo  per  intero  e  senza 
abbreviature  in  una  specie  di  carta  detta  2)rotocono,  che  portava 
segnati  il  nome  dell'artefice  ed  il  tempo  in  cui  erasi  fatta  cum 
nomine  Comitis  Sacrarum  largitionum.  Se  le  parti  sapevano  scri- 
vere dovevano  firmare  l'atto;  in  contrario  la  firma  si  apponeva 
0  da  un  amico  di  ciascuna  parte  o  dallo  stesso  Tabellione.  Era 
pure  necessario  l'intervento  dei  testimoni;  ma  la  loro  sotto- 
scrizione non  era  obbligatoria. 

Nei  primi  secoli  del  medio  evo  non  vi  furono  cambiamenti 
nell'ufficio  di  Notaio,  che  venne  regolato  dal  romano  diritto 
tanto  sotto  la  dominazione  degli  Unni  e  degli  Eruli,  quanto 
sotto  quella  dei  Goti  e  dei  Greci,  con  paiecchie  modifiche 
soltanto  sotto  i  Longobardi.  Fino  al  secolo  VITI  i  Notai  erano 
adoperati  esclusivamente  i^er  la  perizia  che  avevano  delle 
formole  degli  atti,  senza  che  comunicassero  loro  alcuna  auten- 
ticità, il  che  era  riservato  al  magistrato. 

Per  le  leggi  romane  era  lo  stesso,  come  sopra  è  detto,  ed 
i  contratti  divenivano  autentici  per  l'autorità  del  giudice  in- 
nanzi a  cui  si  facevano  o  compivano,  quasi  fossero  sentenze 
del  medesimo. 

Nel  tempo  de' Longobardi  alcuni  seguivano  in  Italia  la  legge 
romana,  altri  la  longobarda;  e  però-  Rotari  ordinò  che  colui,  il 
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(|ii;ilo  |)i('iiM  scienza  non  av(^ss('  (Icirmio  e  dell'altro  diritto,  si 
dovess(»  astcìKM'o  (l.iiruClicio  iiotai'ilo.  Inoltro,  sicfome  frequenti 
erano  le  falsificazioni  di  atti  da  parte  dei  Notari,  lo  stesso  Re 
Rotari  colla  l(^f;iAe  247  stabili  contro  questo  reato  la  pena  del 
taf^lio  (Iella  mano.  In  seguito  però  il  Notai'O  fu  abilitato  da  una 
legj^'e  di  (iuido  Imperatore  a  provare  la  sua  inno(;enza  col 
produrre  12  persone  onorate,  oltre  ai  testimoni,  che  erano 
intervenuti  alla  stipula,  i  quali  tutti  dovevano  attestare  con 
i^iurainento  la  fedeltà  del  Notare  e  la  verità  della  scrittura; 
cioè,  coloro,  che  non  erano  intervenuti  all'atto,  dovevano  giurare 
la  fedeltà  del  Notare;  quelli,  che  vi  erano  intervenuti,  la  verità 
della  scrittura.  Questo  dicevasi  Jarare  duodecima  manti  (Vedi 
Giudizii  di  Dio).  Se  il  Notaio  non  poteva  espletare  tale  prova, 
subiva  il  taglio  della  mano,  e  chi  aveva  prodotto  il  documento 
falso  era  condannato  alla  perdita  della  lite  e  ad  una  pena 
pecuniaria. 

Ottone  II  con  altra  legge  permise  di  provare  la  falsità  di 
un  istrumento  per  pugnam,  cioè  col  duello  (Vedi  Giudizii  di 
Dio).  Federico  II  giunse  a  tanto  rigore  da  punire  coli'  ultimo 
supplizio  il  Notare  convinto  di  falso. 

Sino  alla  fine  del  secolo  Vili,  ed  anche  alla  metà  del  IX, 
gl'istrumenti  erano  quasi  sempre  scritti,  non  sottoscritti  dal 
Notaio,  ed  il  Notariato  si  esercitava  senza  difficoltà  da  chiunque. 

L'  ufficio  di  giudice  a  contratti  fu  dato  fino  al  secolo  X  agli 
stessi  notari,  e  spesso  il  solo  giudice  scriveva  e  rogava  l' istru- 
mento. Le  carte  notarili  in  genere  erano  chiamati  hreves,  le 
specie  di  esse  munimina. 

L' imperatore  Ludovico  Pio  prescrisse  che  gli  originali  dei 
contratti  stipulati  dai  Notari  dovessero  conservarsi  presso  costoro; 
ma  tale  legge  non  fu  sempre  eseguita,  specie  nelle  provi ncie 
meridionali. 

Nel  secolo  IV  intanto  erano  in  Roma,  Alessandria  e  Costan- 
tinopoli de' Notari,  i  quali  avevano  l'incarico  di  raccogliere  gli 
atti  de'  martiri.  Costoro  diedero  origine  ai  notari  ecclesiastici,  i 
quali  furono  anche  appellati  regionari,  dalla  regione  o  quartiere, 
che  veniva  a  ciascuno  assegnata.  Gli  altri  notari  erano  chiamati 
puhhiici  e  libeUarj  pubblici.  Quelli  che  esercitavano  l'ufficio  di 
notari  nella  cancelleria  pontificia  furono  detti  scriniarii,  e  dopo 
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r817  notai  del  sacro  palazzo.  E  siccome  gli  ecclesiastici  cono- 
scevano più  (lei  laici  le  leggi  e  l'arte  dello  scrivere  in  quei 
tempi,  così  i  notai  ecclesiastici  scrivevano  anche  i  testamenti 
ed  i  contratti  dei  laici.  Donde  le  leggi  e  gli  ordini  proibitivi 
agli  ecclesiastici  di  rogare  i  contratti  dei  secolari. 

Infatti  Carlo  Magno  nella  legge  longobardica  96  decretò, 
ut  nullus  Preshyter  Chaviam  scribat.  Il  papa  Innocenzo  III  nel- 
l'Epistola 129  lib.  14  proibì  Presbiteris,  Diaconis  et  Subdiaconis 
il  Notariato,  per  evitare  che  si  prostituisse  l'onore  dell'ordine 
ecclesiastico,  servendo  ai.  secolari,  e  che  gli  ecclesiastici  stessi 
si  ingerissero  troppo  degli  affari  profani. 

Neil'  anno  813  anche  il  Concilio  di  Chalons  vietò  ai  preti 
r  esercizio  di  cancelliere  o  notaro  pubblico,  e  la  proibizione 
fu  rinnovata  dai  Concili  dei  secoli  X,  XI,  XIII,  fra  cui  meri- 
tano special  menzione  quello  di  Parigi  del  1212  e  quello  di 
Cognac  del  1238. 

Dal  secolo  XII  in  poi  venne  la  distinzione  fra  i  notai  prt/a^«?7" 
0  del  sacro  impero  e  gli  apostolici.  I  primi  erano  nominati 
dagl'imperatori  con  la  facoltà  di  stipulare  in  qualunque  luogo 
dell'impero;  i  secondi  erano  nominati  dai  Pontefici  e  si  dice- 
vano apostolica  auctoritate  constitidi.  Questi  ultimi  furono  comin- 
ciati ad  istituire  non  prima  del  secolo  XI;  mentre  gli  altri 
sono  più  antichi,  giacché  risalgono  fino  al  secolo  IX,  e  veni- 
vano creati  anche  dai  Conti  palatini,  che  avevano  ricevuto  tale 
privilegio  dai  Sovrani. 

Così  pure  i  notai  apostolici  venivano  nominati  dal  Proto- 
notaro  apostolico  di  Roma,  o  da  chi  ]ie  avesse  avuto  speciale 
delegazione  dal  Sommo  Pontefice. 

Non  era  essenzialmente  richiesto  che  fossero  ecclesiastici 
coloro  che  aspiravano  a  tale  ufficio;  ma  siccome  i  notai  apo- 
stolici seguitavano  ad  intromettersi  negli  affari  de' laici,  così 
a  quando  a  quando  erano  dalle  leggi  richiamati  ad  astenersene. 
In  Venezia  durarono  fino  al  secolo  XV  i  notai  apostolici  ed 
in  tal  secolo  furono  esclusi  dagli  ufificii  pubblici  e  dall'esercizio 
di  notai  ne'  contratti  dei  laici. 

Posteriormente  venne  in  quella  repubblica  interdetto  l' e- 
sercizio  di  notaro  ai  semplici  preti  con  varie  leggi  nel  1514, 
1531  e  1653. 
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Nell'ex    I\('ì;ii()  (Ielle   Duo  Sicilie   i  notai  fipostoliei  (liu'.'ii'oiio 
(ilio  al  secolo  scorso,  e  luolU;  lìiroiio  le  reali  disj)osizioiii  con 
irò  di  essi. 

Infatti,  eoii  reale  rescritto  dei  "2\ì  marzo  ìli)'.),  si  oi'dinò  che 
nessun  laico  ai'dissc  andare  dai  notai  apostolici  a  stipular 
scritture,  sotto  l'icorose  pene,  dichiarandosi  nulle  ed  invalide 
tali  scritture,  non  capaci  a  far  prova  in  giudizio,  e  comminan- 
dosi ai  notai  medesimi  la  pena  dello  sfratto  dal  regno. 

Con  altro  rescritto  del  10  febl)raio  1754  si  rinnovò  la  proi- 
bizione ai  notai  apostolici  di  stipular  scritture.  Con  quello  del 
14  luglio  1772  si  stabilì  essere  nullo  il  testamento  fatto  dal 
parroco,  con  otto  testimoni,  e  il  contratto  dotale  fatto  da  un 
prete  con  due  ecclesiastici  per  testimoni,  senza  regio  notaio 
e  giudice  a  contratti.  Con  altro  rescritto  del  25  luglio  1772  fu 
dichiarata  insanabilmente  nulla,  anzi  legalmente  falsa,  qua- 
lunque scrittura  pubblica,  come  contratti,  testamenti,  codicilli, 
ed  altri  atti  non  formati  da  pubblico  e  regio  notaro  privilegiato 
ed  approvato  nell'  uffizio,  con  i  testimoni  richiesti   dalla  legge. 

Col  rescritto  dell' 8  novembre  1773  si  stabilì  che,  facendosi 
un  contratto  di  vendita  con  scrittura  per  mano  del  parroco  del 
luogo,  la  scrittura  fosse  nulla  e  di  nessun  vigore;  e  finalmente 
con  altro  dello  stesso  giorno  si  stabilì  che  anche  le  scritture 
fatte  10  anni  prima  dei  suddetti  reali  ordini  per  mano  di 
ecclesiastici  si  dichiarassero  nulle. 

Sotto  i  primi  Imperatori  Cristiani  e  ne' tempi  susseguenti 
fu  conceduto  ai  Vescovi  di  potersi  eleggere  uno  o  più  notai, 
e  tale  prerogativa  si  estese  poscia  anche  agli  Abbati  de' Mona- 
steri, nonché  ai  Conti  ed  ai  Duchi. 

I  notai  di  città  sono  comuni  nel  secolo  X.  In  seguito  essi 
costituì vansi  in  Collegi,  quantunque  il  Muratori  affermi  che 
tali  Collegi  cominciarono  a  stabilirsi  nel  VI  secolo.  Quello 
de' Notai  di  Pavia  esisteva  nel  1153;  ma  non  è  nota  l'epoca 
precisa  in  cui  fu  stabilito.  Essi  Collegi  venivano  regolati  da  par- 
ticolari statuti.  Ci  piace  ricordare  fra  gli  altri  il  Collegio  o  la 
Fraglia  de'  Notai  di  Padova,  che  fu  istituito  nel  secolo  XIII  e 
soppresso  nel  principio  del  presente.  Nel  Museo  di  quella  illustre 
città  si  conserva  lo  statuto  del  1419  di  quella  Fraglia,  che  aveva 
per  stemma  un  drago  verde  in   campo   rosso,  e   da   cui    veni- 
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vano  eletti  i  coadiutori  ai  Giudici  nel  Tribunale  e  gl'im- 
piegati subalterni  negli  Uffìcii  amministrativi.  Però  i  banchi 
che  erano  disposti  intorno  alle  pareti  della  Gran  Sala  della 
Ragione,  con  sopra  le  pitture  rappresentanti  animali,  servivano 
agli  uffici  del  Foro,  ciascuno  dei  quali  prendeva  il  nome  di 
una  bestia  per  distinguersi  dall'altro  ufficio;  e  non  servivano 
già,  come  da  altri  è  stato  scritto,  ad  uffici  dei  pubblici  notai. 

Negli  statuti  ftxtti  dal  Popolo  Modenese  nel  1327  è  notevole  la 
prescrizione  che  ogni  anno  si  dovessero  eleggere  alcuni  notai,  ob- 
bligo de 'quali  fosse  il  fcire  gratis  gi'istrumenti  della  povera  gente. 

Gli  antichi  imperatori  avevano  pur  essi  agevolato  i  poveri, 
coir  esimerli  dal  pagamento  delle  mercedi  dovute  per  gli  stru- 
menti, e  prova  ne  sia  la  legge  69  di  Lotario  I,  in  cui  si  dice: 
De  Orplianis  autem,  vel  ceteris  Pauperibus,  qui  exsolvere  hoc  non 
possunt,  in  pì'ovidentia  Comitis  sii,  ut  nequam  inde  aliquid  accipiant. 

Anche  oggi,  ma  in  limiti  più  ristretti,  abbiamo  simili  dispo- 
sizioni: ed  in  vero  nella  legge  sul  Notariato  del  1879  si  prescrive 
che  non  è  dovuto  alcun  onorario  per  la  procura  quando  la 
parte  che  la  richiede  presenta  al  No  taro  l'attestato  d'indigenza 
rilasciato  dal  Sindaco.  È  ivi  pure  prescritto  che  i  Notari  devono 
spedire  gratuitamente  e  senza  costo  di  spesa  le  copie  richieste 
per  le  cause  di  persone  ammesse  al  beneficio  del  gratuito  patro- 
cinio, salvo  ai  medesimi  il  diritto  di  ripetizione  nei  casi  e 
secondo  le  norme  stabilite  per  le  tasse  di  cancelleria. 

A  tempo  dei  Longobardi  ed  anche  in  seguito,  come  vedremo, 
in  alcune  carte  contenenti  pie  donazioni,  sottoscritte  dal  giudice 
e  dal  notaio,  questi  si  dava  il  titolo  di  avvocato,  alludendo  al 
suo  intervento  in  favore  del  donatario. 

Nella  nostra  legislazione  abbiamo  ancora  un  caso  in  cui  il 
notaio  interviene  nell'atto  nell'interesse  di  qualche  parte.  Ciò 
si  verifica  nell'inventario  per  coloro  che  non  hanno  il  domicilio 
0  la  residenza  nella  giurisdizione  del  Tribunale,  nella  quale  si 
procede  all'inventario  stesso.  In  loro  vece  si  cita  il  notare,  che, 
sull'istanza  del  richiedente,  sarà  delegato  dal  pretore  per  rap- 
presentarli. (Art.  869  Cod.  di  Proc.  Civ.). 

Nel  tempo  de' Longobardi  non  ritenevasi  uffizio  nobile  il 
notariato,  perchè  si  permetteva  di  esercitarlo  anche  agii  Ebrei, 
i  quelli   si   stimavano   di   condizione   non   che   servile,   infame. 


un) 

In  scjjfuito  })(n'ò,  o  ne  cominci.inio  .id  nvfro  ^li  esempii  sotto 
Ugo  e  Lotario,  Ke  d'Italia,  alle  sole  persone  libere  e  non  ^ià 
ai  servi,  si  conferiva  tale  ufficio.  Anzi  in  alcuni  luoghi  si  cser 
citava  solamente  da  persone  nobili,  e  da  quest'ordine  furono 
spesso  scelti  i  magistrati  de' tribunali,  tanto  era  il  grado  di 
stima  a  cui  v.ni  salito  il  Notariato. 

Nei  primi  t(Mnpi  in  cui  si  stal)ilirono  i  Normanni  nelle  Pro- 
vincie meridionali,  continuarono  le  incertezze  e  le  confusioni 
neir  esercizio  del  Notariato;  giacché  gì'  istrumenti  venivano 
stipulati  quando  dal  Notaio,  quando  da  un  giudice,  quando  da 
un  prete;  ed  ora  mancava  la  sottoscrizione  di  chi  lo  rogava, 
ora  dei  testimoni,  con  altre  anomalie. 

I  Notai  ei'ano  alcune  volte  chiamati  dilectl  in  quei  tempi. 
Li    troviamo    anche   col   nome   di   avvocati    nel    senso    già 

sopra  ricordato. 

II  Notaio  addetto  al  Palazzo  Ducale  fu  chiamato  notarius 
curialis;  perchè  al  Palazzo  fu  dato  il  nome  di   Curia. 

Ruggiero,  fondatore  dell'ex  Regno  delle  Due  Sicilie,  colla 
sua  costituzione  Divinae  jnstitiae  cominciò  ad  ordinare  l'ufficio 
del  Notariato. 

In  quell'epoca  ebbe  origine  l'ufficio  del  Gran  Protonotariato, 
cui  era  commessa  l'approvazione  dei  Notai,  e  furono  congiunte 
altre  potestà  assai  grandi  tanto  sotto  i  Normanni,  quanto  sotto 
gli  Svevi,  gli  Angioini  ed  Aragonesi;  imperocché,  oltre  alla 
cura  della  nomina  dei  Notai  e  Giudici,  il  Protonotario  aveva 
ancor  quella  di  ricevere  i  memoriali  e  le  suppliche,  che  dove- 
vansi  presentare  al  Re;  di  spedire  tutti  i  diplomi,  privilegi  o 
sentenze  reali;  di  redigere  e  pubblicare  nuove  leggi,  costituzioni, 
editti  e  prammatiche.  Ma  avendo  Alfonso  I  d'Aragona  istituito 
il  tribunale  del  S.  R.  C.  di  S.  Chiara,  cui  affidò  molte  attribu- 
zioni proprie  del  G.  Protonotario,  e  non  volendo  recare  alcun 
pregiudizio  alle  preminenze  di  cosi  alto  uffiziale,  dispose  che 
questi  potesse  intervenire  nel  Consiglio.  In  seguito  cominciarono 
i  G.  Protonotarii  quasi  a  sdegnare  d'intervenire  personalmente 
nel  Consiglio  e  vi  mandavano  i  Viceprotonotarii,  i  quali  sovente 
adempivano  l'ufficio  di  Presidente.  Quindi  nacque  il  costume 
di  unire  indissolubilmente  nella  persona  del  presidente  del  S.  C. 
anche  l'ufficio  di  Viceprotonotario.  Infine  il  G.  Protonotario  si 
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ridusse  ad  un  nome  vano,  senza  funzione,  ed  il  Viceprotonotarìo 
rimase  colla  sola  potestà  di  nominare  i  Notari  ed  i  Giudici  a 
contratti;  di  visitare  i  loro  protocolli;  vigilare  il  ceto  notarile; 
conoscere  delle  cause  civili  e  criminali  relative  ad  esso  ceto; 
legittimare  i  figli  naturali.  Guglielmo  rilevò  ancora  più  l'ufficio 
del  Notaro,  al  quale  fu  anche  affidato  quello  di  mastrodatti 
(Vedi)  nei  Tribunali  e  nelle  Corti  de'baiuli.  Il  Notaio  mastrodatti 
presso  il  castaido,  che  era  giudice,  stipulava  e  presiedeva  all'atto, 
chiamato  guadia,  consistente  nella  promessa  di  garenzia  contro 
coloro  che  av^essero  voluto  infirmare  i  diritti  ceduti  ad  altri.' 

Ogni  terra  fu  obbligata  di  avere  almeno  un  Notaio  ed  un 
Giudice,  che  presiedesse  a  tutti  gli  atti  così  tra  vivi  come  di 
ultima  volontà. 

In  quanto  alla  conservazione  della  minuta  degli  strumenti 
presso  i  Notai,  Michele  Russi  opina  che  negli  ultimi  tempi  dei 
Re  normanni  si  era  già  introdotto  l' uso  della  conservazione 
medesima,  ciò  argomentando  dalla  posteriore  costituzione  di 
Federico  II,  Baiides  et  omnes  iudices.  Lo  stesso  Russi  ritiene  pure 
che  i  Notai  cominciarono  ad  usare  fin  dal  tempo  dei  Normanni 
i  segni  di  diversa  forma,  che  unirono  alle  loro  sottoscrizioni, 
non  credendo  che  1'  origine  di  essi  potesse  attribuirsi  al  tempo 
degli  Svevi,  siccome  è  opinione  di  altri. 

Dopo  il  Mille  ricominciarono  gli  animi  a  pregiare  gli  studii 
rimasti  lungamente  sopiti  in  Italia  per  le  barbare  invasioni.  La 
Giurisprudenza  ebbe  anch'essa  chiarissimi  cultori,  e  da  tutte 
parti  si  conveniva  all'  Università  di  Bologna,  dove  Irnerio  det- 
tava le  sue  lezioni  ed  occupavasi  anche  delle  discipline  attinenti 
al  Notariato,  compilando  il  Formuìarium  tabeììionum,  opera 
perduta  fin  dal  secolo  XIII. 

Prima  di  questa  si  ricorda  il  formulario  di  Marcolfo  del 
settimo  secolo,  accresciuto  dal  Sirmondo,  Lindebrogio  e  Baluzio. 

Ma  se  nel  secolo  XIII  andò  perduto  il  formuìarium  tabellionum 
del  dottissimo  Irnerio,  uscì  alla  luce  Summa  Artis  Notariae, 
composta  l'anno  125.')  da  Rolandino,  di  patria  Bolognese. 

In  Napoli  sorgeva  pure  l'Università  degli  studii   per  opera 


'  Michele  Russi,  Paleografìa  e  Diplomatica  de  Documenti   delle  Province 
Napolitane,  p.   138  —  Napoli  1883. 


dì  Federico  II,  il  quale  molto  si  occupò  del  riordinamento  del 
Notariato. 

Ed  in  vero  con  la  costituzione  Ikimles  et  omnea  iudice.s  di 
quell'Imperatore  furono  obbligati  i  Notai  a  conservare  le  minute 
de' loro  atti,  per  desumerne  gl'istrumenti  in  forma  legale  a 
richiesta  delle  parti  interessate.  Gli  atti  dovevano  essere  perfe- 
zionati nel  periodo  della  settimana  in  cui  rogavansi,  e  sotto- 
scritti dal  Notaio  e  dal  Giudice  a  contratti.  Inoltre  fu  prescritto 
che  qualora  il  valore  della  convenzione  non  eccedesse  una 
libbra  d'oro,  pari  a  ducati  cinquanta,  v'intervenissero  due 
testimoni,  ed  invece  tre  o  quattro  sempre  quando  superasse  la 
libbra:  che  i  testimoni  medesimi  dovessero  anche  sottoscrivere 
l'atto,  e,  se  analfabeti,  apporvi  il  segno  di  croce:  che  ai  vassalli 
de' Baroni  fosse  vietato  l'ufficio  di  Notare,  come  pure  inter- 
detto agli  ecclesiastici. 

CoU'altra  costituzione  ludices  uhique  locorum,  Cap.  item  caveant, 
et  Cap.  ut  qtiae  ah  exceìlentia,  de  Franch.  dee.  4:44:,  Federico  com- 
minò la  pena  di  morte  contro  il  Notaio  convinto  di  falsità  in 
pubblico  istrumento. 

CoU'altra  hi  locls  nostri  demanii  furono  assegnati  de'  Notai 
ad  ogni  terra. 

Le  disposizioni  emanate  da  Federico  miravano  evidente- 
mente a  conferire  autenticità  agli  atti  notarili;  ma  non  poteva 
in  breve  tempo  abbandonarsi  totalmente  il  principio  dell'in- 
tervento del  magistrato  negli  atti  medesimi  per  invigilare  sulla 
osservanza  delle  leggi. 

Furono  perciò  determinate  e  specificate  le  attribuzioni  di 
tali  Magistrati,  che  avevano  il  nome  di  Giudici  a  contratti  (Vedi) 
0  Giudici  cartularii,  da  non  confondersi  con  i  giudici  della 
giurisdizione  contenziosa,  la  quale  per  merito  dello  stesso  impe- 
ratore Federico  cominciò  a  separarsi  e  a  distinguersi  da  quella 
volontaria. 

Nel  principio  del  regno  degli  Angioini  le  bozze  degi'istru- 
menti  furono  denominate  chartularia  e  le  prime  minute  de'  Notai, 
notule.  Nel  tempo  di  Carlo  II  d'Angiò  le  bozze  suddette  presero 
il  nome  di  protocolli  nelle  provincie  napoletane;  ma  questa 
voce  pare  che  sia  stata  anteriormente  in  uso  altrove,  secondo 
l'attestazione  del  Mabillon. 


In  appresso  però  protocollo  veiin^a  significare  tutt* altro; 
imperocché  non  più  si  chiamarono  con  tal  nome  le  bozze  degli 
istrumenti  sottoscritte  dalle  parti,  dal  Giudice  e  dal  Notare,  ma 
protocolli  invece  chiamaronsi  i  volumi  degli  atti  completati 
secondo  le  forinole  volute  dalla  legge.  Alle  bozze  rimase  il 
nome  di  minute,  le  quali  non  ebbero  più  valore,  salvo  in  caso 
di  mancanza  dei  protocolli.  Tali  bozze  o  minute  erano  comu- 
nemente chiamate  anche  haMardelli,  che  il  Notaio  compilava 
nel  momento  in  cui  era  richiesto  della  stipulazione  degli  stru- 
menti, notandovi  le  condizioni  ed  i  patti  convenuti  fra  i  con- 
traenti. Il  bastardelle  doveva  essere  scritto  dal  Notare  e  firmato 
dal  Giudice  a  contratti  e  dai  testimoni.  Se  un  Notaio  defunto 
lasciava  degli  atti  in  bastardelle,  cioè  non  passati  nel  protocollo,  si 
dava  facoltà  ad  un  altro  Notaio  di  riassumerli  nel  suo  protocollo. 

Nei  volumi  protocolli  gli  atti  venivano  trascritti  di  seguito, 
senza  nessuna  interruzione,  e  ciò  anno  per  anno. 

Ferdinando  1.'^  di  Aragona  con  le  sue  prammatiche  de  Nota- 
riis  del  1477  prescrisse  doversi  dar  fede  pubblica  ai  soli  pro- 
tocolli, prescrivendone  la  forma  e  le  norme  per  compilarli; 
stabilì  la  visita  annuale  de' protocolli,  che  dovevano  essere 
presentati  al  Viceprotonotario,  o,  nelle  lontane  provincie,  a 
persona  da  lui  delegata. 

Oggi  tale  visita  è  ancora  in  vigore;  ma  è  biennale  ed  è 
affidata  al  Consiglio  Notarile,  e,  per  i  protocolli  dei  membri  del 
Consiglio,  al  Procuratore  del  Re  o  ad  un  Sostituto  da  lui  delegato. 

In  dette  prammatiche  dell'Aragonese  s'incontrano  disposi- 
zioni riguardanti  anche  la  conservazione  degli  atti  notarili,  di 
cui  si  è  già  discorso  nella  Parte  I. 

In  seguito  furono  emanate  altre  disposizioni,  concernenti 
la  conservazione  e  la  registrazione  nell'archivio  degl' istrumenti 
notarili,  da  Carlo  V,  da  Filippo  II  (III  di  Spagna)  e  finalmente 
da  Ferdinando  IV  (Vedi  Parte  I).  Questi  poi  colla  legge  20 
Marzo  1804  unificò  e  riordinò  meglio  nell'ex  Regno  delle  Due 
Sicilie  tutte  le  disposizioni  riflettenti  il  Notariato,  e  detta  legge 
fu  in  vigore  fino  al  1810,  nel  quale  anno,  mercè  decreto  del  3 
Settembre  di  Gioacchino  Murat,  fu  posto  in  attuazione  un  nuovo 
regolamento  per  i  Notili.  Di  gran  rilievo  fu  l'innovazione  che 
si  apportò  alle  precedenti  leggi;  perchè  rimase  abolito  l' ufficio 
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(li  (liiidicc  .-i  coiilr.-illi,  .■iccrcsccinlosi  (li;^iiil;'i  ;il  Not'iio,  il  «junle 
non  chlx'  più  hiso^iio  del  coiicoi'so  di  ;tltiv)  iiIJici.-iIc,  jxt  l'icc- 
verc  nello  tornio  k^^-nli  ^li  atti  del  proprio  niinistoi-o  ed  ini|)ri- 
mer  loro  il  carattere  di  autenti(;ità. 

Fa  meraviglia  per  tanto  vedere  anooia  nel  vij^ente  Codice 
Civile  del  Regno  d'Italia  richiesta  la  presenza  od  intervento 
del  magistrato  (Pi-etore  del  Mandamento)  in  tre  atti:  deposito 
del  tostanionto  olografo  —  Art.  1)12;  apertura  e  pubblicazione  del 
testamento  segreto  —  Art.  Dio;  restituzione  del  testamento  se- 
greto od  olografo  —  Art.  922.  Posto  il  principio  che  i  Notari 
sono  uftìziali  pubblici,  istituiti  per  ricevere  gli  atti  tra  vivi  e 
di  ultima  volontà,  ed  attribuire  loro  la  pubblica  fede,  non  si 
comprende  perchè  in  quei  tre  atti,  ammessa  anche  la  loro  im- 
portanza superiore  agli  altri,  si  debba  richiedere  l' intervento 
del  magistrato.  Ciò  è  un  avanzo  non  giustificato  dell'antico 
istituto,  che  dovrebbe  scomparire  dal  nostro  Codice. 

Mentre  nell'ex  Regno  delle  Due  Sicilie  l'ufficio  di  Notaio 
veniva  regolato  dalle  disposizioni  sopra  accennate,  nelle  altre 
parti  d'Italia  le  regole  riguardanti  tale  ufficio  riscontravansi 
negli  statuti  delle  città  libere  e  nelle  costituzioni  o  leggi  de' 
Principi,  di  cui  è  parola  nella  Parte  IL 

L'occupazione  francese  nei  diversi  Stati  d'Italia  modificò 
l'antica  legislazione,  anche  nelle  disposizioni  attinenti  al  Nota- 
riato; ma  caduto  l'Impero  francese,  e  restaurati  gli  antichi 
Principi  italiani  nel  1815,  furono  a  poco  a  poco  pubblicate 
nuove  leggi  sui  Notari  ir]  quasi  tutti  gii  Stati  suddetti,  meno  in 
alcuni  in  cui  rimasero  in  vigore  quelle  create  durante  la  do- 
minazione francese.  Sicché  quando  colla  legge  del  1875  furono 
unificate  in  Itcìlia  le  disposizioni  concernenti  l'esercizio  del 
Notariato,  erano  in  vigore  nelle  diverse  provincie  del  regno  le 
seguenti  leggi:  ^ 

Quella  del  23  Novembre  1819  n.  1767  dell'ex  Regno  delle 
Due  Sicilie; 

Regolamento  sanzionato  col  motu  proprio  31  maggio  1822 
delle  Provincie  già  Pontificie. 

Legge  11  Febbraio  1815  della  Toscana; 


^   Relazione  della  Commissione  Parlamentare. 
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Regolamento  15  Dicembre  1839,  che  estendeva  a  Massa 
e  Carrara  i  provvedimenti  adottati  per  le  altre  parti  degli 
Stati  Estensi; 

Decreto  9  Agosto  1808,  n.  37  del  Ducato  Lucchese; 

Leggi  8  gennaio  1821,  l.<^  Aprile  1844,  28  Ottobre  1846,  3 
gennaio  1851  di  Parma; 

Legge  14  Settembre  1815  di  Modena; 

Regolamento  italico  17  giugno  1806  e  vicereale  decreto  9 
novembre  1807  del  Lombardo -Veneto; 

Regio  editto  23  luglio  1822  n.  1366  delle  Provincie  Liguri 
e  Piemontesi; 

Leggi  civili  e  criminali  17  gennjiio  1827  dell'ex  regno 
di  Sardegna. 

Tracciata  cosi  la  storia  della  legislazione  notarile  in  Italia, 
meritano  ora  di  essere  ricordati  i  Curiali  di  Napoli. 

Chiamavansi  Curiali  i  Notai  nel  ducato  napolitano,  perchè 
non  solo  stipulavano  i  contratti  od  atti  dei  privati,  ma  scrive- 
vano altresì  nelle  curie  gli  atti  giudiziarii.  Essi  componevano 
un  ordine  regolato  con  proprie  leggi,  ed  avevano  a  capo  il 
così  detto  Primario.  Stipulavano  gli  atti  secondo  le  consuetudini, 
con  le  quali  i  magistrati  solevano  giudicare,  ed  avevano  molti 
privilegi  neir  esercizio  del  loro  ministero.  Rilevantissimo  era 
quello  per  cui  non  richìedevasi  ne'  loro  atti  l' intervento  del 
giudice;  ed  è  ancora  da  notarsi  che  non  si  adoperavano  i  testi- 
moni nei  loro  istrumenti  nel  numero  stabilito  dalle  leggi  ro- 
mane e  longobarde.^ 

Si  trascrive  qui  di  seguito  un  luogo  del  Michele  Russi  per  elitre 

notizie   importanti   concernenti    i  Curiali   «  compilavano 

«  gli  atti  secondo  il  dettato  delle  consuetudini  di  Napoli,  e  quelli 
«  prendevano  talvolta  un  nome  greco,  o  altro,  di  cui  si  è  smarrita 
«  l'origine.  Per  esempio  il  merse  o  merissen  era  l'istrumento 
«  di  divisione  fra  i  coeredi,  da  [Jtspo;,  parte,  o  [Aspl^siv,  dividere  in 
«  parti.  Il  gesta  era  un  testamento,  che  il  Curiale  formava  sulla 
«  sola  fede  de'  testimoni,  che  asserivano  di  avere  ascoltata  la 
«  volontà  del  defunto.  Siffatto  testamento  aveva  tutto  il  valore 
«  legale,    quando    però    ne  erano  contenti    gì'  interessati.    Con 


*  Michele  Russi.  Opera  citata,  p.  145. 


«  1' islriiiiK'iilo,  (letto  iiifrodticf/nii,  lo  sp()S(j  coiilessavii  di  jivci'c 
«  riccvula  la  doto  delln  riiluivi  sposa,  e  ne  prometteva  la  con- 
«  sorvazioiie  o  la  restituzione,  costituendole  insieme  un  certo 
«  lucro,  che  dicevasi  (juarta  uxoria,  perchè  rispondeva  alla 
«  quarta  parto  dei  frutti  dotali.  L' istrumonto  poi,  con  cui  co- 
«  stituivnsi  la  stossa  doto,  di(;ovasi  psallia,  della  (jualc  pai'ola 
«  si  son  fatto  poco  rotto  intorpotrazioni  ».' 

Lo  stosso  Russi  attesta  intino  che  i  documenti  curialosclii 
continuano  nell'archivio  di  Napoli  fino  all'anno  1385;  per  cui 
fino  a  queir  epoca  bisogna  ritenero  che  i  Curiali  esistettero. 

Resta  ora  a  considerare  il  Notariato  sotto  il  punto  di  vista 
della  Paleogratia  e  Diplomatica.^ 

Si  premette  intanto  una  breve  notizia  relativamente  ai  testi- 
moni. Secondo  l'importanza  dell' istrumonto  facovasi  interve- 
nire un  numero  maggioro  o  minore  di  testimoni,  tutti  uomini 
liberi  e  probi.  Era  pur  di  regola  fare  intervenire  tra  i  testi- 
moni un  chierico,  se  il  contratto  stipulavasi  da  un  chierico; 
se  da  un  feudatario,  qualche  suo  vassallo;  se  da  un  negoziante, 
un  altro  negoziante;  se  da  un  artefice,  un  artefice  dello  stesso 
mestiere;  se  infino  da  un  forestiero,  un  altro  forestiero. 

Merita  poi  attenzione  il  segno  del  tabellionato,  che  i  Notai 
hanno  sempre  aggiunto  alla  loro  soscrizione.  Questo  segno  nei 
tempi  più  antichi  consisteva  in  una  croce,  che  ciascun  Notaio 
fìiceva  a  suo  modo,  e  poscia  in  segni  o  cifre  variamente  con- 
gegnate, che  il  più  delle  volte  raffiguravano  pesci,  uccelli,  fiori, 
linee  intrecciate  con  le  iniziali  od  il  nome  per  disteso  del  No- 
taio, 0  con  qualche  brevissima  sentenza.  Il  che  facevasi  ado- 
perandosi la  penna  o  la  stampiglia.  Ogni  Notaio  cominciò 
ad  usare  un  particolare  segno  dal  secolo  XI  in  poi;  ma  oltre 
di  questo  sogno,  parecchi  Notai  dal  principio  del  secolo  XIV 
ebbero  sigilli.  L'  uso  però  del  sigillo  (tabellionato)  fu  per  legge 
generalmente  proscritto  all'inizio  di  questo  secolo.  Consisteva 
in  una  stampa  in  metallo,  con  cui  erano  dal  Notaio  contrasse- 


*  Michele  Russr.  Opera  citata  p.  145. 

^  Per  le  nozioni  generali  di  paleografia  e  diplomatica  rinviamo  il  cortese 
lettore  alla  Parte  V.  Qui  abbiamo  anticipato  1'  esposizione  di  quella  parte  che 
si  riferisce  agli  atti  notarili. 
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gnati  ed  autenticati  gli  atti,  e  rappresentava  le  armi  dello  Stato 
con  una  cifra  sotto  ad  arbitrio  e  colle  lettere  iniziali  del  nome 
e  cognome  del  Notaio,  della  sua  qualificazione  come  tale,  nonché 
col  nome  della  provincia  della  sua  residenza.  In  fine  la  cifra 
ad  arbitrio  fu  tolta,  e  si  prescrisse  che  il  segno  del  tabellionato 
dovesse  essere  per  tutti  i  Notai  un  sigillo  rappresentante  lo 
stemma  del  Sovrano  col  nome,  cognome,  ufficio  e  residenza  del 
Notaio;  il  tutto  per  esteso.  Oggi  il  sigillo  notarile  porta  lo 
stemma  nazionale  circondato  dall'  iscrizione  del  nome,  cognome, 
qualificazione  di  Notare  e  luogo  di  sua  residenza. 

Interessa  moltissimo  conoscere  la  scrittura  adoperata  nelle 
diverse  epoche  per  gli  atti  notarili.  La  scrittura  latina,  bellissima 
negli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  peggiorò  assai  col  deca- 
dere dell'Impero  romano;  sicché  gl'invasori  trovarono  una 
scrittura  già  guasta  e  deformata,  un  misto  di  corsivo  ed  onciale. 
Carlo  Magno  ebbe  in  animo  di  promuovere  la  letteratura,  cor- 
reggere i  libri  cattolici  dai  molteplici  errori  e  rendere  chiara 
la  scrittura  di  quei  tempi.  Tale  suo  desiderio  egli  venne  at- 
tuando principalmente  coli'  istituire  in  S.  Martino  di  Tours  una 
scuola,  alla  quale  prepose  il  dotto  Alenino,  ed  in  cui  furono 
stabilite  le  forme  precise  che  dovevano  avere  le  lettere,  sosti- 
tuendo il  minuscolo  all'  intrigato  corsivo  precedente,  misto, 
come  si  é  detto,  all'  onciale. 

La  nuova  scrittura  fu  chiamata,  dal  nome  del  fondatore, 
carolina,  ed  anche  minuscola  rotonda,  la  quale  nelle  carte  nota- 
rili cominciò  ad  essere  adoperata  non  prima  del  secolo  XI.  In 
generale  però  il  carattere  usato  dopo  quello  romano  in  Italia, 
fino  al  secolo  XII,  fu  detto  longobardo. 

Alla  fine  del  secolo  XII  ed  al  principio  del  XIII  la  scrittura 
cominciò  a  vestire  una  nuova  forma,  che  fu  detta  gotica,  e 
che  dal  XIII  secolo  al  XY  ebbe  tutto  il  suo  sviluppo. 

La  scrittura  de'  Notai  seguì  questa  evoluzione;  ma  perchè 
fatta  con  maggiore  celerità  che  non  usavasi  nei  codici  e  nei 
diplomi  dei  principi,  era  di  conseguenza  meno  chiara  e  meno 
bella.  I  Notai  certamente  non  miravano  a  chiarire  ed  ornare 
la  loro  scrittura;  ma  a  disbrigare  i  maggiori  possibili  affari. 

Il  carattere  dei  Curiali  di  Napoli  era  diverso  da  quello  co- 
mune,  con  moltissime  abbreviazioni,  e  non  compreso  che   dai 
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Curinli  iiK'dcsiiiii:  ora  mi' altorazionc  dell' antico  corsivo  loii^o 
b.-u'do  con   ic^aincnti  o  con^nun{;;inK!nti  molto  strani. 

1  nol.ii  (li  Aniallì,  (li  Sorrento  e  di  (ìaeta  usavano  anch' essi 
dei  caratteri  speciali,  più  o  mono  dirtbronti  da  (|uello  dei  Cu- 
llali di  Napoli. 

Al  tempo    dei  Noniianiii    il  carattere  viene    appellato    noi' 
nianno;  e  di  cosi  srero,  (infj/ofno,   nragone.se   il   (carattere    usato   al 
tempo  dolio  dinastie  di  tal  nomo. 

Sotto  la  ])rima  dinastia  la  scrittura  comincia  ad  avvicinarsi 
alla  latina,  e  domina  il  minuscolo  proprio  carolino.  Le  parole 
sono  divise  da  spazii  con  pochi  nessi,  ma  più  frequenti  si  ren- 
dono le  abbreviazioni. 

Sotto  ft'li  Svcvi  diventa  più  minuta  e  stretta,  più  eguale  ed 
uniforme;  ma  per  l'influenza  del  gotico  le  aste  delle  lettere  si 
rendono  più  sinuose  nelle  maiuscole,  e  le  curve  incominciano 
a  piegarsi  ad  angoli.  Le  abbreviazioni  intanto  aumentano,  ren- 
dendo più  difficile  la  lettura. 

Sotto  gli  Angioini  il  carattere  si  presenta  più  stretto,  da 
non  lasciare  quasi  spazio  fra  le  lettere;  primeggia  la  forma  cor- 
siva, e  le  abbreviazioni  aumentano;  per  cui  la  difficoltà  del  leg- 
gere si  fa  anche  maggiore.  Li  quel  tempo  comincia  il  predo- 
minio del  gotico,  di  cui  quel  carattere  ha  certamente  l'impronta. 

Le  abbreviazioni  ed  i  nessi  vanno  intanto  in  aumento,  come 
si  scorge  nei  caratteri  del  tempo  degli  Aragonesi  ed  anche  del 
Viceregno,  che  diventano  vieppiù  irregolari,  e  da  classificarsi 
fra  il  gotico  corsivo.^ 

Nel  secolo  XV  il  gotico  cominciò  a  decadere  per  dar  posto 
alla  minuscola  romana;  e  ciò  per  opera  della  scuola  detta  uma- 
nistica, la  quale  aveva  per  iscopo  il  ritorno  alle  pure  fonti  ro- 
mane; ma  il  gotico  non  scomparve  del  tutto  allora  per  allora, 
e  perdurò  trasformandosi  sempre  fino  a  quando  la  bella  scrit- 
tura latina  riprese  il  sopravvento. 

La  scrittura  dei  Notai  generalmente  avvicinavasi  per  la 
forma  a  quella  delle  regie  cancellerie;  ma,  come  si  è  già  osser- 
vato, era  fatta  più  celeremente,  e  quindi  aveva  sempre  una 
maggiore  tendenza  al  corsivo.  Subiva,  come  tutti  gli  altri  carat- 


Russi  —  Opera  citata  p.  28. 
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teri,  la  infiuenza  della  diversità  dei  sistemi  secondo  i  luog'hi  e 
secondo  i  tempi,  nonché  del  predominio  quando  del  minuscolo 
proprio  carolino,  quando  del  gotico,  quando   dell'umanistico. 

Dal  gotico  e  dall'umanistico  derivarono  le  scritture  moderne, 
usate,  cioè,  nell'età  moderna  fino  al  secolo  nostro,  e  presero  i 
nomi  di  scrittura  italica  o  cancelleresca,  scrittura  bollatica  e  scrit- 
tura bastarda. 

La  prima  era  un  corsivo  di  forme  semplici,  eleganti  e  ro- 
tondeggianti. Fu  impiegata  nei  diplorai  e  nelle  lettere,  e  passò 
poi  air  uso  comune,  perdurando  sino  alla  metà  del  secolo  XVI, 
in  cui  cominciò  ad  imbastardire.  La  scrittura  bollatica  o  pon- 
tificia servi  quasi  esclusivamente  alle  bolle  dei  Pontefici.  Infine 
la  scrittura  bastarda,  nata  in  Italia  verso  il  secolo  XVII,  è 
quella  che  più  frequentemente  occorre  di  leggere  nelle  antiche 
carte  ed  istrumenti  notarili.  Questo  carattere  non  contiene  che 
limitate  abbreviazioni,  e  le  parole  sono  ben  separate  e  distinte 
fra  loro;  ma  esso  ha  forme  barocche  con  aste  affusate  e  svolazzi. 

In  quanto  alla  scritturazione  dei  numeri,  notiamo  che  le 
cifre  arabe  numeriche  nelle  carte  diplomatiche  anteriori  al 
secolo  XIII,  nei  paesi  di  Europa  non  soggetti  agli  arabi,  sono 
pruova  di  falsità.  Tali  cifre  furon  propagate  in  Italia  nel  detto 
secolo  da  Leonardo  Pisano,  come  vedremo  in  seguito,^  e  nel 
XV  secolo  divennero  di  uso  comune. 

Importa  pur  sapere  quando  durò  la  lingua  latina  negl'  istru- 
menti notarili.  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  con  decreto  del 
1560  proibì  V  uso  del  latino  nei  documenti;  ma  non  essendo 
stato  seguito  il  suo  esempio  dagli  altri  Sovrani  in  Italia,  gì'  i- 
strumenti  seguitaronsi  a  scrivere  in  latino  fino  ai  primi  dì 
questo  secolo.  I  Notai  però  adoperavano  talvolta  alcuni  termini 
della  lingua  volgare  italiana;  come  poi,  iiUorchè  cominciarono 
a  scrivere  questa  lingua,  solevano  innestarvi  delle  frasi  latine. 

Ciò  durò  fino  a  quando  non  fu  ordinato  che  gli  atti  nota- 
rili si  dovessero  scrivere  in  lingua  italiana,  il  che  avvenne 
appunto  per  opera  delle  nuove  leggi  al  principio  di  questo 
secolo. 

Nel  medio  evo  però  non  fu   sempre  in   ogni  parte  d' Italia 


'  Parte  V.  Precetti  di  Paleografia  e  Diplomatica, 
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.•Klojx'ialo  il  latino  iic/^li  ntti  i)ul)l)lici;  fAi.-icchò  in  Napoli,  nella 
Puglia  e  ('aiahi'ia  «ni  in  alcMun;  contrade  di  Sicilia  s' impief^ò 
anche  la  lingua  greca  nei  secoli  XI,  XII  e  Xlll;  anzi  nella 
Calabria  e  nella  Puglia  si  continuavano  a  scrivere  in  greco  le 
l)ubl)liclie  scritture  durante  il  secolo  XIV. 

Il  latino  adoperato  dai  Notai  nel  medio  evo  è  assai  scor- 
retto, intralciato  e  confuso.  Nelle  carte  notarili  di  quell'  epoca 
ò  tale  l'abbondanza  degli  errori  di  sintassi,  dei  barbarismi  e 
delle  scorrezioni  ortografiche,  che  talvolta  non  si  giunge  a 
comprendere  il  contenuto  del  contratto.  La  ragione  è  in  ciò 
che  i  Notai  generalmente  imparavano  il  latino  non  sulla  gram- 
matica ed  i  classici,  ma  copiando  gli  antichi  formolari;  sicché 
quando  occorreva,  secondo  i  casi,  allontanarsi  dalla  formola,  i 
Notai  non  avevano  sufficienti  cognizioni  da  scrivere  un  periodo 
chiaramente  e  correttamente.  Gli  studi  nel  Medio  Evo  consi- 
stevano nel  trivio  e  nel  quadrivio.  Il  trivio  comprendeva  la 
grammatica,  la  rettorica  e  la  dialettica;  il  quadrivio  la  geometria, 
l'aritmetica,  l'astronomia  e  la  musica.  Lo  studio  dell'uno  e 
dell'altro  era  riservato  a  pochissimi  privilegiati,  che  avevano 
mezzi  e  mente  assai  bene  disposta.  Fra  costoro  però  vi  furono 
anche  dei  Notai  di  gran  valore  letterario.  Basta  ricordare:  Ia- 
copo da  Lentino  chiamato  per  antonomasia  il  Notaio  (Vedi 
Dante  Purg.  XXIV,  56);  il  celebre  Brunetto  Latini,  dotto  in 
scienze  e  lettere,  ambasciatore  e  poi  Notaio  del  comune;  Fran- 
cesco da  Barberino,  studiosissimo  della  letteratura  provenzale, 
Notaio  anch'  egli.  Né  bisogna  dimenticare  il  rinnovamento  giu- 
ridico e  letterario  dell'arte  notarile  nello  studio  bolognese  a 
cominciare  dal  secolo  XIII,  per  opera  di  Raniero  da  Perugia, 
perfezionata  da  Rolandino  Passeggeri  e  proseguita  da  Pietro  da 
Unzola  e  da  altri  discepoli  del  Rolandino. 

In  quanto  cilla  carta  adoperata  per  gì'  istrumenti,  bisogna 
considerare  che  fin  dal  secolo  VII  cominciò  a  scemare  in  Italia 
I'  uso  della  carta  papiracea,  che  cessò  nel  secolo  XII;  per  cui 
si  prosegui  ad  adoperare  la  sola  pergamena,  la  quale  rimase  in 
uso  per  gì'  istrumenti  anche  dopo  inventata  la  carta  bambagina, 
essendosi  conosciuti  coli'  esperienza  i  difetti  di  questa.  Infatti 
r  Imperatore  Federico  II  proibì  ai  Notari  di  adoperarla  per  gli 
atti  pubblici,  ordinando  loro  inoltre  di  rinnovare  in  pergamena 


tra  lo  spazio  di  due  anni  i  documenti  già  scritti  in  cartel  'Barni 
gina.  (Consuetudinem  quam  olim  de  instr.  confìc.  tit.  79  e  per 
la  Sicilia  Const.  regum  Sicil.  tit.  78).  Tale  sistema  segui  anche 
dopo  inventata  la  carta  di  lino,  nello  scorcio  del  secolo  XIII, 
e  per  molto  altro  tempo;  ma  finalmente  s' introdusse  V  uso  di 
questa  carta  per  gì'  istrumenti,  convertita  nel  1640  in  carta  da 
bollo,  (Vedi  Carta  bollata)  resa  obbligatoria  a  pena  di  nullità. 

Senza  rimontare  al  tempo  di  Teodorico  re  dei  Goti  ed  a 
quello  di  S.  Isidoro  vissuto  nel  VII  secolo,  per  rintracciare 
r  origine  della  penna  di  oca  o  di  altri  volatili,  risulta  da  docu- 
menti che  nel  secolo  Vili  e  IX  erano  promiscuamente  adoperati 
il  calamo  e  la  penna;  ma  gradatamente  questa  fu  preferita  a 
quello,  il  quale  rimase  del  tutto  abbandonato  nel  secolo  XII. 

Per  la  scrittura  degli  strumenti  adoperavasi  V  inchiostro 
nero,  dai  Romani  detto  atramentum,  e  nei  secoli  di  mezzo 
encausttim.  Dopo  il  secolo  XV,  secondo  che  opina  il  Pelliccia, 
cominciò  a  mettersi  il  vetriuolo  nell'inchiostro,  che  quando  è 
in  proporzione  eccedente  corrode  la  carta;  inconveniente  già 
da  tempo  avvertito,  allorquando  rimasero  guasti  e  corrosi  im- 
portanti documenti  del  secolo  XVI  e  XVII,  nonché  interi 
volumi  e  processi.^ 

Per  quanto  riguarda  la  conservazione  delle  carte  notarili, 
si  rinvia  il  cortese  lettore  alla  parte  I,  Archivi.  Giova  solo 
aggiungere  qui  un  cenno  della  progettata  riunione  degli  Archivi 
notarili  con  gli  Archivi  di  Stato. 

Con  Decreto  27  Maggio  1875  furono  stabiliti  gli  Archivi  di 
Stato  x>rovinciaU,  i  quali  però  non  potevano  aver  vita  che  per 
legge  a  causa  della  spesa  occorrente  pel  loro  impianto  e  man- 
tenimento; ma  poiché  a  ciò  non  si  è  più  provveduto,  accade 
che  gli  atti  delle  magistrature  giudiziali  e  delle  amministrazioni 
non  centrali  del  Regno,  che  più  non  occorrono  ai  bisogni  ordi- 
narli del  servizio,  nonché  quelli  delle  magistrature,  ammini- 
strazioni e  corporazioni  cessate,  trovansi  in  molte  provi ncie  o 
sottratti  alla  giurisdizione  e  vigilanza  del  Governo,  senza  suf- 
ficiente garenzia  di  custodia  ed  ordinata  manutenzione,  ovvero 


'  Vedi  Parte  V.  Precetti  di  Paleografia  e  Diplomatica. 


(linKMitic.'iti  ed  ac'.cnt.'istuti   in  dcplorovolo  (lisoi'dinc  ik'^Iì   uffici 
uiniiiiiiistrativi,  f^iudiziali  e  finanziari. 

Nell'ex  Kei2,iìo  delle  due  Sicilie  intanto  j^'li  Archivi  provin- 
ciali preesistevano  al  Decreto  del  27  Maggio  1870;  giacché  la 
loro  istituzione  rimonta  al  IHIG/  ed  essi  erano  veri  Archivi 
di  Stato,  sezioni  dei  (Vrandi  Archivi  di  Napoli  e  di  Palermo, 
ai  quali  la  provincia  dava  il  nome  e  pagava  le  spese  sul  cosi 
detto  fondo  comune.  Il  fondo  comune  era  quello  stabilito  dagli 
Art.  IGO  e  163  della  legge  organica  22  Dicembre  1816,  e  le 
spese  per  gli  archivi  erano  contenute  nel  N.  6  dell'Art.  160; 
perchè  gli  Archivi  medesimi  trovavansi  alla  dipendenza  della 
Segreteria  (Art.  2S  stessa  legge)-  H  prodotto  di  una  imposta 
addizionale  alla  contribuzione  diretta  costituiva  tale  fondo  co- 
mune a  tutte  le  provincie.  Abolita  la  detta  legge  organica,  la 
spesa  degli  Archivi  provinciali  dell'  ex  Regno  delle  due  Sicilie, 
tanto  pel  mantenimento  quanto  per  il  personale,  fu  trasferita, 
con  R.  Decreto  ol  gennaio  1866,  a  carico  di  ogni  singola  pro- 
vincia, senza  avere  riguardo  alla  vera  natura  di  tali  archivi, 
i  quali  eransi  istituiti  non  già  nel  vantaggio  particolare  di  cia- 
scuna provincia,  ma  nell'  interesse  generale  dello  Stato,  Spo- 
gliatosi in  tal  guisa  il  Governo  del  carico  di  questi  istituti,  non 
può  ora  avvalersi  di  tutta  la  sua  autorità  per  imporne  il  con- 
venevole mantenimento  ed  ordinamento  di  fronte  alle  ammini- 
strazioni provinciali,  che,  dovendo  sopportare  indebitamente  il 
carico  dei  locali,  dei  mobili  e  del  personale,  vi  provveggono 
con  criteri!  diversi,  e  spesso"  facendo  degli  strappi  alla  legge, 
specie  nella  nomina  degl'  impiegati. 

Questi  sono  i  gravi  inconvenienti  che  si  lamentano  in  ri- 
guardo agli  Archivi  di  Stato  provinciali. 

In  quanto  agli  Archivi  notarili,  che  furono  ordinati  colla 
legge  sul  Notariato  del  25  Luglio  1875,  altri  inconvenienti  sono 
a  deplorarsi.  Ed  in  vero,  nella  nomina  dei  Conservatori,  ad 
onta  del  disposto  dell'Art.  91  del  Regolamento  23  Novembre 
1879  per  1'  esecuzione  della  legge  suddetta,  non  si  tien  conto 
dell'  attitudine  di  ciascun  aspirante  nelle   discipline   degli  Ar- 


^  Art.  28  della  legge   12   dicembre    1810,    seguita    dall'altra   legge    12   no- 
vembre  1818. 
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chivi  e  dell'intelligenza  dei  caratteri  antichi,  ed  ordinariamente 
sono  prescelte  persone,  che  ignorano  del  tutto  siffatte  discipline. 
Da  ciò  deriva  che  spesso  si  hanno  copie  spropositate  degli 
atti  antichi,  e  s' incontrano  anche  nelle  ricerche  dei  medesimi 
non  poche  difficoltà.  Inoltre  gì'  impiegati  sono  scarsamente  re- 
tribuiti, privi  di  pensione,  o  di  cassa  di  previdenza,  di  aumento 
sessennale  di  stipendio,  senza  il  beneficio  di  riduzione  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  alla  misura  che  si  percepisce  da- 
gl' impiegati  delle  amministrazioni  pubbliche  autonome,  e  senza 
diritto  a  promozioni  nei  posti  vacanti  nel  proprio  o  negli  altri 
Archivi  notarili.  E  pure  tali  Archivi  in  complesso  producono 
ogni  anno,  coi  loro  proventi,  non  solo  ciò  che  occorre  al  man- 
tenimento loro  e  del  loro  personale,  ma  anche  un  avanzo  così 
notevole,  che  in  un  decennio  si  sono  accumulati  alcuni  milioni 
di  lire  nelle  casse  dello  Stato,  il  quale  vi  ha  già  fatto  dei  pre- 
levamenti, mutandone  la  legale  destinazione  di  sopperire  alle 
spese  di  quegli  Archivi  notcìrili,  che  non  hanno  entrate  sufficienti. 

Questo  stato  di  cose  ha  indotto  una  parte  degl'  impiegati 
degli  Archivi  notarili  a  presentare,  anche  a  nome  degli  altri, 
un  promemoria  al  Ministro  Guardasigilli  pel  miglioramento  della 
loro  classe,  col  chiedere  que'  vantaggi,  di  cui  son  privi,  giusta 
quanto  si  è  innanzi  accennato.  Ma  non  tutti  gì'  impiegati  di 
Archivi  notarili  1'  hanno  sottoscritto,  e  molti  vi  hanno  aderito 
nella  sfiducia  di  conseguire  il  meglio.  Il  meglio  sicuramente 
consiste  nella  riunione  degli  Archivi  notarili  cogli  Archivi 
di  Stato. 

Questo  progetto,  che  già  da  tempo  si  va  ventilando,  giova 
agi'  impiegati  degli  Archivi  notarili  più  ancora  dei  beneficii,  che 
essi  si  ripromettono  dalle  concessioni  domandate  col  prome- 
moria, perchè,  in  virtù  del  progetto  medesimo,  diverrebbero 
impiegati  dello  Stato;  e  giova  assai  maggiormente  all'  interesse 
pubblico,  perchè  quelle  provincie,  che  non  hanno  un  Archivio 
di  Stato  e  che  non  potrebbero,  almene  per  ora,  averlo  (stanti 
le  attuali  condizioni  del  bilancio  della  Nazione)  vedrebbero 
assicurata  la  conservazione  e  il  riordinamento  di  tanti  atti  ne- 
cessarii  alle  pubbliche  amministrìizioni,  ai  privati  ed  agli  stu- 
diosi, e  le  Provincie  meridionali,  che  1'  hanno,  raggiungerebbero 
lo  scopo,  da  parecchi  anni  coiitrastato,  di  sgravare   i   loro   bi- 
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l.-mci  della  sposa  aiimialo  non  iiKlifforcnto  i)oI  iiiantoiiiincnto 
(lei  locali  e  per  ii;\i  stipciuli  degl'  impiegati.  Ne  la  riunione 
potrà  far  perdere  la  fìsonomia  e  la  speciale  funzione  agli  Archivi 
notarili,  perchè  verrebbero  a  formare  una  sezione  separata  e 
distinta.  E  si  potrà  poi  negare  che  col  progredire  della  civiltà 
gli  arciiivi  sparsi  si  sono  sempre  andati  riunendo,  per  dar  luogo 
a  quelli  generali,  con  nessun  danno,  anzi  con  vantaggio  del 
l)ubblico?  Sarebbe  pertanto  d'indiscutibile  bontà  la  riunione, 
per  la  quale  gli  Archivi  notarili  diventerebbero  Archivi  nazio- 
nali, ed  i  loro  impiegati  conseguirebbero  tutte  le  utilità,  di  cui 
godono  gì'  impiegati  governativi.  Né  può  temersi  una  riduzione 
nel  personale  degli  uni  o  degli  altri  archivi;  che  anzi  occorrerà 
di  accrescerlo,  mentre  lo  Stato  potrà  provvedere  alla  maggiore 
spesa  cogli  avanzi  annuali  dei  proventi  degli  Archivi  notarili. 

Notamentarii.  Fogli  di  udienza,  ossia  processi  verbali 
dei  Giudici. 

Notule.  Vedi  Notai. 

Novalia.  Terreni  incolti,  i  quali,  venendo  ridotti  a  coltura 
dai  Monaci  e  da  loro  stessi  direttamente  lavorati,  andavano 
esenti  dall'  aggravio  delle  decime.  Tale  costume  invalse  nel 
secolo  XII. 

Nuncupativi,  (testamenti).  Erano  testamenti  verbali,  mercè 
cui  si  esponeva  dal  testatore  la  propria  volontà  ai  testimoni, 
i  quali  ordinariamente  variavano  di  numero  secondo  il  valore 
delle  cose  che  formavano  oggetto  della  disposizione.  I  testimoni 
dovevano  generalmente  nel  •  medio  evo  mettere  in  iscritto  la 
volontà  del  testatore  per  futura  memoria,  cioè  per  far  rimanere 
la  prova  di  quanto  erasi  disposto,  nel  caso  che  essi  venissero 
a  mancare. 

Obbliganze  Penes  acta.  L'obbligazione,  che  appellavasi 
penes  acta,  si  contraeva,  giusta  l'antico  diritto  napoletano,  in 
forza  di  una  confessione  giudiziale  fatta  innanzi  all'  attuario  o 
mastrodatti,  in  luogo  del  giudice,  e  si  redigeva  in  iscritto. 

Per  la  validità  di  questa  obbligazione  scritta  si  richiedevano 
le  seguenti  condizioni:  1.^  La  confessione  del  debitore  doveva 
esser  fatta  dinanzi  all'  attuario  o  mastrodatti;  imperocché,  se  si 
faceva  davanti  allo  scriba,  l' obbligazione  non  aveva  alcun 
valore;  2.^  Si   doveva  dall'attuario   o   mastrodatti   annotare  la 


confessione  in  un  libro  speciale  all'uopo  formaxo;  ó.^  il  aetutore 
doveva  sottoscrivere  la  sua  confessione,  e  pel  debitore  illette- 
rato sottoscriveva  T  attuario;  4.'i  Bisognava  che  due  testimoni 
dichiarassero  di  conoscere  la  persona  del  debitore,  e  che  gli 
stessi  testimoni  sottoscrivessero  la  ripetuta  confessione,  se  rife- 
rivasi  ad  una  somma  maggiore  di  cinquanta  monete  d'oro;  al- 
trimenti era  sufficiente  la  loro  presenza.  Poiché  dunque  questa 
obbligazione  derivava  da  una  confessione  giudiziaria,  ne  risul- 
tavano le  seguenti  conseguenze: 

l.-'i  II  debitore  si  aveva  come  reo  condannato; 

2.''*  La  confessione  di  lui  si  riteneva  come  cosa  giudicata, 
e  quindi  non  gii  giovavano,  per  impedire  l'esecuzione  di  questa 
obbligazione,  le  eccezioni  di  non  numerata  pecunia,  di  com- 
pensazione, di  pagamento,  di  nullità  (a  meno  che  la  nullità 
non  apparisse  dalla  stessa  obbligazione),  d' indebito  o  di  man- 
canza di  causa; 

S.^  L' esecuzione  non  veniva  impedita  dall'  appello,  che 
produceva  solo  effetto  devolutivo,  non  sospensivo.  Il  debitore 
non  poteva  pretendere  di  essere  sentito,  ancorché  avesse  voluto 
fare  il  deposito  di  tutto  ciò  che  doveva,  ovvero  costituirsi  in 
carcere;  ma  allora  solo  potevti  sentirsi,  quando  aveva  adempito 
al  reale  pagamento  del  debito.  Derivava  da  questa  obbligazione, 
a  favore  del  creditore,  non  solo  l'azione  civile,  che  nasceva 
dalla  nuda  confessione  giudiziaria,  ma  anche  quella  criminale, 
che  derivava  dallo  spergiuro. 

Quando  si  agiva  civilmente  era  dovuta  soltanto  la  quantità 
espressa  nella  confessione;  ma  l'azione  criminale  costringeva 
il  debitore  anche  alla  pena  dello  spergiuro. 

Per  eseguire  l'obbligazione  ^e«e.s  acta  non  si  richiedeva  la 
citazione  del  debitore,  tranne  nei  seguenti  casi:  1.*^  Quando  era 
decorso  un  decennio  dall'origine  dell'azione,  perché  allora  si 
presumeva  il  pagamento;  2.»  Quando  si  chiedeva  T  esecuzione 
in  un'altra  Curia;  'Sfi  Allorché  voleva  eseguirsi  contro  l'e- 
rede del  debitore.  In  questi  casi  bisognava  che  fosse  sentito 
il  reo,  il  quale  se  diceva  di  aver  pagato,  ovvero  se  oppo- 
neva altra  eccezione,  doveva  essere  sentito  in  libertà  e 
senza  deposito. 

La  ripetuta  obbligazione  aveva  il  valore  di  scrittura  privata 
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noi  so^iKMili  casi:  1."  so  era  passato  il  tempo  di  .'50  anni  dal 
^•ionio  della  s('a(l(»nza  del  pa^^•llneMto;  2."  s(!  non  era  scritta  nel 
lil)ro  (l(dr  attuario,  ma  era  stata  originalmente  consef^nata  al 
creditore;  ìJ.»  se  erasi  scritta  in  una  (.'uria  incompetente;  4."  se 
conteneva  una  obbligazione  non  liquida.^ 

Onciario.  Tassa  catastale  che  cominciò  a  formarsi  nell'  ex 
Regno  (ielle  due  Sicilie  dal  1740  in  poi,  e  che  dal  metodo  delle 
Once,  onde  pi'ocedevasi  ad  ottenerla,  fu  detta  Onciario.  La 
rendita  si  riduceva  in  once;  ma  la  tassa  caricavasi  sul  capitale 
e  non  sulla  rendita,  Ciascun' oncia  corrispondeva  a  ducati  sei, 
cioè  a  L.  25,50. 

Optiones.  Ufficiali  all'epoca  bizantina  incaricati  della  di- 
stribuzione delle  annone.  Vedi  Annona. 

Ostatico.  Vedi  Erbatico. 

Palatini.  Ispettori  dell'epoca  bizantina  mandati  in  giro  per 
la  esecuzione  degli  ordini  del  Conte  e  principalmente  per  la 
riscossione  della  quota  d'imposta  assegnata  a  ciascuna  provincia. 

Pancarte.  Vedi  Vidimus. 

Paratici.  Collegi  o  corporazioni  di  artisti  nelle  città  libere 
del  medio  evo. 

Parlamenti  nelle  Università  dell'ex  Regno  delle  Due  Si- 
cilie. Vedi  MaHtrogiiirato. 

Petia  terrae.  Spazio  di  terreno  incolto,  che  non  eccedeva 
la  misura  di  10  campi  (Ettari  3,862)  ~  Vedi  anche  Sedimen. 

Petrariae-Prederiae.  Macchine  militari,  da  cui  si  gittavano 
sassi  (Vedi  Bricoìae,  Mangane). 

Pezzo.  Gabella  di  Napoli  sui  legnami,  i  cocomeri,  ed  i 
poponi,  detta  jus  pezzi. 

Piatire,  Piato.  Con  queste  parole  s' intendeva  una  lite 
iigitata  davanti  ai  Giudici. 

Pittacium.  Domanda  con  cui  chiedevasi  la  concessione  di 
beni  fiscali  e  quindi  il  titolo  della  concessione  stessa. 

Placiti.  Giudizii  minori,  in  cui  non  era  invitato  tutto  il 
popolo,  come  nei  malli  (vedi);  ma  bastava  che  vi  concorressero 


^    Institutiones  juris   regni  neapolitani  in    usum   Auditorii    Figheriani 
Uh.  3.°,  Tit.  X. 

-  Gloria.  Op    citato. 


Trivelli  —  14 


210 

i  Giudici,  i>li  Scabini  e  le  persone  interessate  nella  lite.  Colle 
parole  placitiim  e  mallum  non  s'intendevano  però  soltanto  i 
giudizii  nel  medio  evo;  ma  le  decisioni,  i  decreti  dei  tribunali 
ed  anche  i  tribunali  stessi.  I  giudizi  in  Italia  avevano  luogo 
o  in  tempi  determinati  dell'anno,  cioè  nel  Marzo,  nel  Maggio, 
nel  Novembre,  nel  primo  di  ogni  mese,  da  cui  derivarono  i 
campi  marzi,  cioè  i  luoghi,  dove  riunivansi  i  tribunali;  ovvero 
in  giorni  indeterminati,  cioè  quando  giungevano  nella  città 
g-r  imperatori,  o  i  messi  regii,  o  quando  da  alcuno  si  richiede- 
vano ed  erano  dal  giusdicente  consentiti. 

Podere  a  donnicato.  Podere  coltivato  dal  padrone. 

Podestà.  Rettori  delle  città.  Essi  divennero  magistrati  ordi- 
narli dei  comuni  un  secolo  dopo  che  si  erano  avuti  i  primi 
Consoli,  cioè  dopo  la  pace  di  Costanza,  Innanzi  che  sorgessero 
i  capitani  del  Popolo  i  podestà  accentravano  in  sé  tutti  i  poteri. 

Portolania.  Diritto  che  si  pagava  nell'  ex  Regno  delle  Due 
Sicilie  da  venditori,  artisti  o  negozianti,  che  in  qualunque  modo 
avessero  usato  del  pubblico  suolo;  e  da  quelli  che  vi  avessero 
edificato  o  fatto  opere  nuove  negli  edificii. 

Portolani  di  terra.  Erano  uffiziali  di  municipio  addetti 
alla  nettezza  della  piazza  e  strade  comunali,  nonché  alla  riscos- 
sione dei  diritti  di  Portolania  (Vedi). 

Precaria.  Lo  stesso  che  livello  o  contratto  di  enfiteusi,  che 
prendeva  anche  tal  nome  di  precaria,  perchè  colui  che  voleva 
essere  investito  del  dominio  utile  esibiva  al  proprietario  una 
carta,  in  cui  lo  pregava  di  fargli  la  concessione  di  detto  do- 
minio. Vedi  Praestaria. 

Preconi.  Pubblici  uscieri  e  cursori  in  Padova  nei  secoli 
XIII  e  XIV. 

Praestaria.  Quando  il  proprietario  di  un  fondo  riceveva 
la  domanda  di  concederlo  in  enfiteusi,  e  consentiva,  riteneva 
presso  di  sé  come  garenzia  la  carta  contenente  la  supplica 
(Precaria),  dando  al  supplicante  un'altra  carta  chiamata  prae- 
staria, la  quale  conteneva  i  patti  della  enfiteusi. 

Primicerio.  Vedi  Tabellioni. 

Primogenitura.  Si  aveva  la  primogenitura  quando  nel 
fedecommesso  la  successione  passava  di  primogenito  in  primo- 
genito fra  i  discendenti  del  primo  investito.   Se   uno   dei  pri- 
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mo^viiiti  fosso  jìiTiiiorto  ni  padre  senza  lasciar  prole,  il  diritto 
])Mss;iva  ai;li  aldi  li^li  del  i)ossessorc,  ina  sempre  con  prece- 
denza del  inaftj^iore  in  età.  In  mancanza  de' figli,  succedeva 
l'anziano  dei  fratelli  del  possessore.  Non  essendovi  fratelli, 
succedeva  lo  zio;  e  cosi  di  seguito,  passandosi  da  una  linea  o 
famiglia  all'  altra,  nella  quale  preferivasi  il  parente  più  pros- 
simo per  grado  all'ultimo  possessore,  e  fra  più  di  egual  grado 
quello  più  anziano.  I  nuovi  chiamati  trasmettevano  il  fede- 
commesso  alla  propria  primogenitura,  e  cosi  via  le  cose  pro- 
cedevano come  sopra. 

Principi.  Si  dissero  Principi  nel  medio  evo  i  grandi  vassalli 
della  Corona,  i  capi  delle  Chiese  e  delle  città.  Il  Gloria  osserva 
però  che  neanche  al  medio  evo  prima  del  secolo  X  questo  titolo 
significò  la  sovranità,  se  non  rarissime  volte.  «  Vuoisi,  egli  sog- 
giunge, che  Arichi,  duca  di  Benevento,  sia  stato  il  primo  nei  tempi 
di  Carlomagno  ad  assumere  il  titolo  di  principe,  smettendo 
quello  di  duca  (Erchemperlo,  Hist.  princ.  longob.).  Il  suo  esempio 
fu  più  tardi  seguito  dai  duchi  di  Capua  o  di  Salerno  ». 

Prossenetico.  Vedi  Mezzania. 

Protocancellarius.  Vedi  Cancelliere. 

Protocolli.  Vedi  Notai,  Notariato. 

Protonotarius.  Vedi  Notai,  Notariato. 

Protontini  e  Vice  Ammirati.  Antichi  uffiziali  marittimi 
nell'ex  Regno  delle  Due  Sicilie,  che  risedevano  nelle  Provincie. 
Spettava  ad  essi  di  prendere  conoscenza  de' naufragi  e  di  riferire 
all'Ammiragliato  quello  che  avveniva  sulle  coste  e  marine  del 
Regno.  I  soli  Protontini  esercitavano  giurisdizione. 

Provveditori.  Nella  repubblica  Veneta  eranvi  i  Provveditori 
del  Comiin  deputati  a  raccogliere  le  leggi  del  Commercio, 
mantenere  le  strade  ed  i  canali,  aver  vigilanza  sui  barcaiuoli, 
i  corrieri  e  le  poste.  Eranvi  pure  i  Provveditori  alle  biave  per 
sorvegliare  1'  annona. 

Psallia  0  psalia.  Istrumento  che  si  stipulava  dai  curiali 
di  Napoli  per  costituzione  di  dote.  (Vedi  Notai,  Notariato).  Il 
chiarissimo  Gloria  afferma  che  nel  regno  di  Napoli  si  dissero 
psalia  le  carte  paride,  divise  o  indentate  (Vedi)  da  psalis  forbice, 
con  la  quale  tagliavasi  la  carta,  o  da  psalion  freno,  perocché 
servivano  a  frenare  gl'inganni. 
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Noi  ricordiamo  in  proposito  clie  Michele  Russi,  il  quale 
tratta  della  Paleografìa  e  Diplomatica  de'  documenti  della  Pro- 
vincia Napolitana,  dicendo  che  psallia  era  l'istruraento  di  co- 
stituzione dotale,  ha  soggiunto  che  di  questa  parola  si  son  fatte 
poco  rette  interpetrazioni. 

Pubblicani.  Esattori  delle  pubbliche  rendite  e  delle  gabelle. 

Quadrelli.  Specie  di  saetta. 

Quarantia.  Magistrato  in  Venezia  istituito  per  giudicare 
le  cause  civili  e  criminali. 

Quarta  uxoria.  Vedi  Antefato. 

Quarte.  Prestazione  chiamata  in  seguito  quartese,  e  consi- 
stente nella  quarantesima  parte  dei  prodotti. 

Quartuccio  o  quartatico.  Gabella  di  Napoli,  che  si  esigeva 
alle  Sbarre,  sopra  i  carri  e  gli  asini  carichi  a  soma,  e  sopra 
le  barche  cariche,  che  trasportavano  in  quella  città  grano, 
orzo,  legumi  ed  altre  vettovaglie. 

Quindennii.  Vedi  Relevìo. 

Quinternioni.  Volumi,  ove  si  conservavano  le  investiture 
dei  feudi,  e  le  concessioni  dei  titoli. 

Rachimburgi.  Vedi  Arimanni. 

Razionali.  Erano  i  revisori  dei  conti. 

Real  Camera  di  S.  Chiara.  Carlo  III  Borbone  cangiò  il 
Consiglio  Collaterale  (Vedi)  con  Editto  dell' 8  giugno  1735  nella 
R.  Camera  di  S.  Chiara,  Collegio  consultivo  insieme,  delibera- 
tivo e  giudiziario,  il  quale  venne  composto  del  Presidente  del 
Sacro  Regio  Consiglio  (Vedi);  di  quattro  Capiruota  del  Consiglio 
stesso;  di  un  Segretario  togato  scelto  prima  tra  i  Giudici  della 
G.  C.  della  Vicaria,  indi  tra  gli  Ufìiziali  della  Segreteria  di 
giustizia;  e  di  un  corrispondente  numero  di  attitanti.  Fu  poi 
nel  1768  aggiunto  un  avvocato  Fiscale  detto  della  Corona, 
per  promuovere  le  ragioni  di  questa  e  sostenere  gì'  interessi 
dello  Stato. 

Le  principali  facoltà  di  tale  Collegio  potevano  compendiarsi 
nelle  seguenti: 

1.0  Dare  consigli  al  Sovrano  sulle  nuove  leggi,  sull'economia 
del  governo,  ed  in  qualunque  altro  affare  in  cui  piacesse  al 
Re  di  consultarlo. 

2.0  Spedire  le  cause  ad  esso  delegate  in  grado  di  reclamazione. 
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o."  La  visita  dei  carrorati,  roii  la  potestà  in  tale  occasione 
(li  aggni/iaiii. 

4.0  La  spedizione  e  consulta  sulle  dispense  e  sui  regii  assensi. 

by  Giudicare  della  giurisdizione  de' Tribunali  e  delle  qui- 
stioni  di  foro. 

6.0  Esaminare  i  gravami  dalle  decretazioni  del  Presidente 
del  Sacro  Regio  Consiglio. 

T.o  Rivedere  determinate  sentenze  della  G.  Corte  Criminale 
e  delle  udienze  provinciali  per  le  cause  nelle  quali  procedevano 
con  delegazione. 

8.^'  Spedire  il  recipiatur  alle  scritture  straniere  per  darne  o 
sospenderne  l'esecuzione. 

9."  Dichiarare  se  un  benefizio  qualunque  fosse  ecclesiastico 
o  laicale,  di  patronato  regio  o  di  libera  collazione. 

Referendarii.  Erano  uffiziali  deputati  ad  esporre  le  do- 
mando dei  sudditi  agl'imperatori  ed  a  fjirne  conoscere  la 
risposta.  Si  ha  di  essi  notizia  dal  V  al  IX  secolo. 

Refica  maggiore  e  minore  o  jus  salmarum.  Gabella, 
che  si  pagava  in  Napoli,  imposta  sotto  gli  Svevi,  sulle  salme 
delle  merci,  trasportate  da  mare  a  terra  o  viceversa. 

Regia  Audientia.  Consiglio  di  Giustizia.  (V.  Consiglio 
Collaterale). 

Regia  Camera  della  Sommaria.  Nell'ex  Regno  delle 
Due  Sicilie,  fin  dall'epoca  normanna  v'erano  due  Tribunali, 
che  avevano  l'attribuzione  di  curare  il  Patrimonio  pubblico, 
ossia  del  Fisco.  L'uno  si  appellava  Tribunale  del  Gran  Came- 
rario, V  altro  del  Gran  Giustiziero  e  de'  Maestri  Razionali  della 
Magna  Curia.  Il  primo  sopraintendeva  all'  amministrazione  del 
pubblico  erario;  l'altro  decideva  tutte  le  controversie  tra  i 
particolari  ed  il  Fisco  per  cagione  di  esazioni  o  pesi  fiscali,  e 
quindi  entrambi  si  occupavano  d'interessi  fiscali. 

Alfonso  I  d'Aragona,  per  la  maggiore  speditezza  degli 
affari,  pensò  di  fondere  in  uno  questi  due  Tribunali,  formando 
un  nuovo  Collegio  giudiziario  insieme  ed  amministrativo , 
che  appellò  Regia  Camera  della  Sommaria,  e  ciò  dispose  con 
diploma  del  23  Novembre  1450.  Questo  Tribunale  era  com- 
posto di  un  Luogotenente,  che  ne  era  il  capo,  di  sei  Con- 
siglieri, che  si  dicevano  Presidenti,  dell'Avvocato  e  del  Procu- 
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ratore  fiscale,  del  Segretario,  de' Mastrodatti,  Razionali,  Scrivani 
e  di  altri  subalterni.  I  Presidenti  ed  i  Razionali  variarono  di 
numero,  crescendo  sempre,  e  le  ruote  in  cui  dividevasi  il  Tri- 
bunale da  uno  divennero  tre.  Le  sentenze  chiamavansi  decisioni, 
che  dapprima  erano  appellabili  al  Sacro  Regio  Consiglio  e  poscia 
si  resero  inappellabili.  La  generale  giurisdizione  della  Regia 
Camera  comprendeva  tutte  le  cause  che  riguardavano  il  modo 
di  amministrare  il  pubblico  patrimonio;  le  liti  che  ne  potessero 
sorgere  con  i  particolari;  la  tutela  delle  Università,  e  precisamente 
di  quelle,  che  chiedev£),no  la  protezione  del  governo  contro 
le  vessazioni  od  aggravi!  baronali;  le  cause  in  appello  dalle 
sentenze  del  Tribunale  di  Foggia,  delle  doganelle  di  Abruzzo, 
delle  Corti  della  Zecca  e  portolania  o  della  Bagliva  di  Lecce. 

Regia  Zecca  dei  pesi  e  delle  misure.  Tribunale  istituito 
in  Napoli  fin  dagli  antichi  tempi,  per  impedire  le  frodi  che 
potessero  i  venditori  commettere  a  causa  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure mancanti  o  non  marcate,  e  per  riscuotere  le  pene  dovute 
dai  contravventori.  Questo  Tribunale  spediva  nelle  Provincie 
i  suoi  Comraissarii  per  la  verifica  dei  pesi  e  delle  misure;  ma 
in  seguito  tale  giurisdizione  fu  venduta  alle  Università  ed  ai 
Baroni;  di  guisa  che  l'ufficio  della  Regia  Zecca  rimase  sola- 
mente in  Napoli,  ne'  Casali  ed  in  occasione  di  fiere. 

Regia  Zecca  delle  monete.  Il  Tribunale  della  Regia  Zecca 
de'  pesi  e  delle  misure  esercitava  nei  primi  tempi  la  sua  giu- 
risdizione anche  sugli  uffiziali  monetarii;  ma  in  appresso  si  creò 
un  Tribunale  speciale  per  la  Zecca  delle  Monete,  composto  di 
un  Maestro  di  Zecca  e  di  un  Attuario. 

Regii  Lagni.  Chiamavansi  regii  lagni  quelle  opere  iniziate 
neir  ex  reame  di  Napoli  nel  secolo  XVI,  che  avevano  per  iscopo 
principale  l'incanalamento  delle  acque  stagnanti,  le  quali  pro- 
ducevano aria  malsana. 

Regia  Udienza.  Consiglio  di  Stato  con  voto  consultivo  su 
tutte  le  materie  di  governo  in  Sardegna. 

Regole.  Associazioni  fra  i  proprietarii  al  tempo  dei  Comuni, 
allo  scopo  di  difendere  le  proprietà. 

Reipus.  Per  diritto  salico,  introdottosi  in  Italia  colla  domi- 
nazione dei  Franchi,  quando  una  donna  rimari tavasi,  lo  sposo 
doveva  pagare  il  reipm,  cioè  tre  soldi  e  un  denaro,  ai  parenti 
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(Iella  (loiiiia.  \h'V  \)1\ì'[v.  del  padre,  o  in  loro  inaiieaii/;i  ;i  (lUclU 
(Iella  fuiiii^diu  del  marito  defunto,  che  non  no  fossero  eredi, 
ovvero,  mancando  anche  costoro,  al  Fisco;  e  ciò  quasi  come 
prez/o  della  difesa,  che  essi  dovevano  fan;  alla  donna  contro 
il  mundualdo,  che  le  avesse  impedito  di  rimaritarsi.  Ecco  la 
ragione  dell' esclusione  degli  eredi  del  defunto  marito,  giacché 
la  difesa  era  contro  di  loro.  (Vedi  pure  Achasius  e  Miindium). 

Relevio.  Prestazione  in  danaro,  che  i  Baroni  corrisponde- 
vano al  Patrimonio  dello  Stato,  quando  entravano  in  possesso 
del  feudo,  per  morte  del  predecessore  feudatario;  e  ciò  per  una 
riconoscenza  dovuta  al  Sovrano  a  causa  della  novella  investi- 
tura. Questa  consideravasi  come  un  rilevare  il  feudo  dal  pre- 
decessore per  impossessarne  il  successore,  da  cui  è  derivato  il 
vocabolo  Relevio. 

Tale  tassa  rimonta  in  Italia  all'epoca  dei  Normanni,  e  fu 
stal)ilmente  detcrminata,  in  quanto  alla  somma  da  pagarsi,  nella 
metà  della  rendita  del  feudo  in  quell'anno  della  morte  del 
feudatario  antecessore,  netta  di  ogni  peso. 

Il  pagamento  doveva  farsi  entro  l' anno,  ed  in  mancanza 
s' incorreva  dal  Barone  nelle  penalità  del  doppio  Relevio,  la 
quale  fu  stabilita  da  Re  Roberto  d'Angiò, 

La  Chiesa  però,  le  Università  ed  Enti  morali,  che  possede- 
vano feudi,  non  pagavano  il  Relevio;  per  la  speciale  natura 
del  possesso,  che  era  continuo,  e  non  si  rilevava  per  morte  di 
predecessori.  Ma  se  non  pagavano  il  Relevio  erano  tenuti  in 
compenso  a  soddisfare  in  o^'ni  15  anni  un'  altra  tassa  col  nome 
di  Quindennii,  siccome  in  questi  tempi  sono  tenuti  a  pagare 
annualmente  la  tassa  di  manomorta  allo  Stato. 

Ripatico.  Dazio  che  esigevasi  dalle  navi  alle  rive  dei  porti 
e  dei  fiumi. 

Ruoli  esecutivi.  Quadro  dei  debitori  di  rendite  costituite 
di  ogni  natura,  canoni,  prestazioni  ed  annualità  di  capitali. 
Neil'  ex  Regno  delle  Due  Sicilie  essi  erano  titoli  di  possesso 
ed  ebbero  vita  col  R.  D.  28  Novembre  1809  e  svolgimento  con 
gli  altri  del  30  Gennaio  e  19  Novembre  1817,  37  Febbraio  1818, 
2  Giugno  1819,  2  Maggio  1823,  14  Gennaio  e  28  Giugno  1824, 
30  Aprile  e  27  Ottobre  1825,  12  Ottobre  1827,  16  Settembre  1831, 
11   Ottobre  1833. 
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Saccaria.  Dazio  che  pagavasi  in  tre  luog-hi  principali  della 
Puglia  sopra  le  derrate  che  di  là  estraevansi  fuori  Regno  con 
sacchi;  e  ciò  oltre  ai  dazii  di  dogana  e  di  tratta. 

Saccomani.  Gente  che  nei  secoli  rozzi  seguiva  le  milizie 
e  correva  col  sacco  a  far  bottino. 

Sacellarj.  Capi  della  Cancelleria  pontefìcia  nei  primi  secoli, 
avanti  che  fossero  appellati  cancellieri.  Facevano  anche  il  ser- 
vizio di  cassa. 

Sacra  Rota.  Supremo  tribunale  per  gli  antichi  Stati  della 
Chiesa.  I  componenti  di  esso  erano  detti  uditori,  perchè  prima 
di  decidere  delle  cause  dovevano  udire  il  sentimento  del  Pon- 
tefice. Sopra  questo  Tribunale  fu  poscia  istituito  l'altro  detto 
della  Segnatura.  (Vedi). 

Sacro  Regio  Consiglio.  La  Gran  Corte  della  Vicaria 
in  Napoli ,  come  innanzi  ò  detto ,  rappresentava  1'  ultimo 
grado  della  giurisdizione  ordinaria.  Avverso  quindi  le  deci- 
sioni di  questa  Corte  non  vi  era  rimedio,  tranne  che  suppli- 
care al  Re. 

Per  r  esame  di  tali  suppliche  Alfonso  1  stabili  un  particolare 
consiglio  da  lui  presieduto,  detto  allora  Tribunale  delle  appella- 
zioni; e  perchè  le  cause  introducevansi  per  via  di  suppliche, 
non  di  libelli,  vi  si  aggiunse  la  qualifica  di  Sacro.  Aveva  par- 
ticolari Presidenti,  otto  o  nove  Consiglieri  dottori,  due  Consi- 
glieri militari  assistenti. 

V'interveniva  pure  il  Gran  Protonotario  o  il  Viceprotonotario 
(Vedi  Xotai,  Notariato),  che  presiedeva  negli  affari  di  sua  com- 
petenza. Vi  erano  poi  il  Segretario,  i  Tavolarli,  i  quali  avevano 
principalmente  l'attribuzione  della  stima  e  misura  degli  stabili, 
gli  Esaminatori  per  sentire  i  testimoni,  Mastrodatti,  Scrivani  e 
Portieri.  Si  riuniva  questo  Tribunale  quando  in  un  luogo  e 
quando  in  un  altro  scelto  dal  Re  o  dal  Presidente;  ma  in  fine 
fu  stabilmente  insediato  nel  regio  monastero  di  S.  Chiara,  per 
cui  prese  il  nome  di  R.  Consiglio  di  S.  Chiara  coli' aggiunzione 
dell'antica  qualifica  di  Sacro. 

Comunemente  però  appellavasi  e  scrivevasi  S.  R.  C;  e  poiché 
da  esso  non  avevasi  a  chi  appellare,  si  ammetteva  soltanto  il 
reclamo,  affinchè  rivedesse  le  sue  decisioni.  Lo  stesso  avveniva 
per  le  sentenze  della  R.  Camera  della  Sommaria,  del  Tribunale 
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mislo  (>  del  Sih)1'(mii()  M.-i^isIralo  di  rVnnincrcio  (V(uli),  .'ivvorso 
lo  (|ii;ili   noli  era  aniiiiissibilc  l'ap])ello. 

Saioni.  Presso  i  Goti  orano  cosi  appellati  quegli  ufficiali, 
che  il  Re  inviava  in  suo  nome  nelle  provincie  per  ristabilire 
la  pubblica  tranquillità,  oltre  a  svariati  altri  ufficùi,  che  il  Re 
stesso  soleva  loro  affidare. 

Saltari.  Guardaboschi,  da  mltus  (bosco).  Furono  poi  cosi 
chiamati  i  pubblici  guardiani  delle  terre  sia  che  queste  fossero 
mantenute  a  bosco,  sia  che  fossero  ridotte  a  coltura.  Corrispon- 
devano quindi  alle  attuali  Guardie  campestri  o  rurali. 

Savj  od  anziani.  Nella  Repubblica  veneta  erano  eletti  con 
tal  nome  cinque  uffiziali  deputati  a  togliere  le  discordie  cittadine. 

Scabini  o  scavini.  Giudici  residenti  nelle  cittcà,  i  quali 
erano  eletti  dal  popolo,  mentre  i  Giudici  del  Sacro  Palazzo 
venivano  nominati  dal  Re  o  dall'  Imperatore. 

Scaptor.  Colui  che  nell'  epoca  barbarica  aveva  la  cura 
delle  cantine  e  mesceva  il  vino  al  Re  a  mensa;  cioè  il  Coppiere. 

Scheda.  Vedi  Notai. 

Scariones.  Coloro  che  erano  preposti  alle  schiere  o  scare 
di  servì  nell'  epoca  dei  barbari. 

Sindule.  Assicelle  di  legno,  le  une  appoggiate  alle  altre^ 
e  fermate  con  chiodi,  con  cui  venivano  coverte  le  case  nei 
secoli  barbarici. 

Scontrazione.  Era  un  modo  di  pagamento  usato  molto 
nelle  fiere  e  per  cui  se  un  individuo  era  creditore  di  un  altro, 
e  questo  di  un  terzo,  e  così  vìa  fino  all'  ultimo,  il  quale  era 
creditore  del  primo,  costui  incaricava  a  pagare  il  suo  debito 
il  proprio  debitore,  e  lo  stesso  facevano  gli  altri  fino  all'  ultimo, 
che  in  tal  guisa  diventava  debitore  del  primo,  di  cui  era  cre- 
ditore. Avveniva  per  tanto  che  il  debito  ed  il  credito,  scontran- 
dosi, si  estinguevano. 

Scrittura  in  banco.  Era  un  modo  di  pagamento  consistente 
nel  far  scrivere  presso  un  banchiere  a  favore  del  creditore  la 
somma  a  costui  dovuta.  Tal  modo  di  pagamento  non  si  poteva 
rifiutare  in  commercio,  mentre  nelle  obbligazioni  civili  po- 
tevasì  in  certi  casi  rifiutare. 

Scrivania  di  razione  e  Ruota  dei  conti.  La  Scrivania 
di  razione  era  un  ufficio  dell'  ex  Regno   delle  Due  Sicilie,   che 
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aveva  il  compito  di  rep^olarc  i  conti  del  danaro  del  patrimonio 
pubblico,  e  di  fare  le  liberanze  per  i  pagamenti  nel  ramo  mi- 
litare e  politico.  Pertanto  presso  tale  ufficio  si  conservava  il 
ruolo  di  tutti  gì'  impiegati  civili  e  militari,  che  ricevevano 
soldo,  stipendio  o  qualsiasi  altro  assegno. 

La  Ruota  dei  conti  poi  era  ufficio  di  controllo,  che  rivedeva 
le  operazioni  già  fatte  dalla  Scrivania  di  razione. 

Sculdasci.  Giudici  delle  ville,  a  differenza  degli  Scabini 
(Vedi)  che  erano  Giudici  delle  città. 

Secondicerj.  Capi  della  Cancelleria  pontificia  nei  primi  se- 
coli, avanti  che  fossero  appellati  Cancellieri  (Vedi  pure  Sacellarj). 

Secreti  o  Maestri  Portolani  e  Portolanoti.  Oltre  dei 
Portolani  di  terra  (Vedi)  cranvi  nell'ex  Regno  delle  Due  Sicilie 
i  Secreti  o  Maestri  Portolani,  i  quali  avevano  specialmente  l'in- 
carico di  custodire  il  porto  ed  i  lidi,  perchè  non  si  estraesse 
merce  proibita,  e  di  esigere  altresì  i  dazii  dovuti  per  i  generi, 
che  si  estraevano  dal  Regno.  In  tutte  le  città  marittime  si 
trovavano  tali  ufficiali,  ed  in  alcune  ve  n'erano  ancora  dei 
minori,  subordinati  ai  Maestri  Portolani  e  distinti  col  nome 
di  Portolanoti. 

Sedimen.  Fondo  con  fabbriche  e  il  più  delle  volte  incolto, 
non  superiore  ai  10  campi,  pari  ad  ettari  3,862. 

Seniorasco.  Si  aveva  il  seniorasco  quando  era  chiamato 
a  succedere  al  fedecommesso  il  più  anziano  fra  i  discendenti 
del  primo  possessore,  anche  che  non  fosse  il  più  prossimo 
parente  dell'  ultimo  possessore. 

Servi  di  masnada.  Erano  dei  vassalli,  che  godevano  dei 
feudi,  ed  erano  tenuti  a  militare  ad  ogni  ordine  del  loro  Si- 
gnore. Tale  dipendenza  faceva  dar  loro  il  nome  di  servi,  senza 
però  che  a  costoro  fossero  eguagliati,  e  la  loro  unione  costituiva 
la  cosi  detta  masnada,  da  cui  derivò  poscia  il  vocabolo  di 
masnadieri . 

Servi  della  gleba.  Vedi  .4/^///  o  Aldioni. 

Servizio  militare  de'  feudataria  II  naturale  e  diretto 
obbligo  di  ogni  possessore  di  terre  feudali  verso  il  suo  Principe 
era  il  servizio  militare,  che  dal  tempo  dei  Normanni  fu  detto 
Adhoamentum.  Per  ogni  feudo,  che  desse  once  20  di  rendita, 
pari   ad   annui    ducati    120,   ossia   Lire   510,  il  Barone   doveva 
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seco  (;on(liii'iv  airAnii.ita.  iiit  milite,  cioò  un  iioino  ;ii-mato  a 
cavallo,  con  un  armigero  e  due  scudieri  o  uomini  a  cavallo, 
detti  servienti,  clie  dovevano  prestare  servigio  gratuito  per  tre 
mesi.  Perciò  la  voce  milite,  trattandosi  di  tale  servizio,  non 
dinotava  una  sola  persona,  ma  quattro  persone  armate  ed  a 
cavallo.  Erano  soggetti  a  tale  obbligo  non  solo  i  Baroni,  ma 
ancora  le  Città,  i  Prelati  e  le  Chiese,  che  possedevano  feudi; 
ad  eccezione  dei  soli  ordini  i-cligiosi  militari;  perchè  prestavano 
grandi  servigi,  militando  in  Oriente  conti'O  gl'infedeli  (Vedi 
Parte  IT). 

Sgrossatori  od  ingrossatori.  Magistrati  ordinari!  in  Padova 
addetti  a  mantenere  le  strade,  i  ponti,  i  canali,  e  gli  edifizii 
pubblici  nei  secoli  XIII  e  XIV. 

Signori  di  notte.  P^mzionarii  pubblici  in  Venezia  dal  se- 
colo XIII  in  poi,  incaricati  a  vegliare  la  sicurezza  delle  strade. 

Siliqua.  Moneta,  che  equivaleva  alla  ventesima  o  venti- 
quattresima parte  del  soldo  d'  oro. 

Silvani.  Custodi  delle  selve  reali. 

Soldi.  In  antico  vi  furono  i  soldi  d'oro  e  i  soldi  d'argento; 
ma  quelli  d'oro  sono  di  età  anteriore,  e  prima  dei  tempi  di 
Costantino  il  Grande.  Il  soldo  d'  oro  equivaleva  a  seimila  de- 
nari di  rame:  quello  d'  argento  a  12  denari. 

Sopranomi.  Il  sopranorae  corrisponde  al  cognomen  degli 
antichi.  In  origine  si  aggiungeva  il  sopranome  per  necessità 
di  distinzione;  ma,  invalsi  i  cognomi,  seguitò  l'uso  de' sopra- 
nomi per  ischerno,  per  beffa  od  altro  movente,  specie  dopo  il 
mille,  e  sitfattamente  questi  attaccavansi  alle  persone,  che  in 
fine  (com'  era  avvenuto  ai  Romani  chiamati  Ckerones,  Lentuli, 
ecc.)  passarono  a  rtippresentare  i  cognomi  delle  famiglie. 

Spatarj.  Scudieri. 

Stati  discussi.  Bilanci  dei  corpi  morali,  la  cui  origine  sto- 
rica neir  ex  Reame  di  Napoli  è  la  seguente.  Le  Università 
non  avevano  un  sistema  di  amministrazione  certo  ed  invariabile, 
e  spesso  l'arbitrio,  l'influenza  baronale,  la  prepotenza  dei.  cre- 
ditori dominavano   in  guisa,  da  produrre  disordini  e  sperpero. 

Il  Duca  d'Alba  Viceré  di  Napoli,  desiderando  provvedere  al 
bene  delle  Università,  diede  commissione  al  giureconsulto  Carlo 
Tappia,    Reggente    della    Real    Cancelleria,    di    riordinarne    le 


220 

amministrazioni  mercé  uno  stato  fisso  delle  rendite  e  dei  pesi, 
dal  quale  dovesse  apparire  quanto  ciascuna  Università  potesse 
spendere  in  proporzione  degl'  introiti.  Ben  corrispose  all'  inca- 
rico l'insigne  giureconsulto,  compiendo  nel  1628  l'opera  com- 
messagli, che  fu  accolta  con  plauso  e  prese  il  nome  di  Stati 
discussi  del  Reggente  Tappia.  Si  dissero  discussi  perchè  furono 
nella  loro  formazione  sentiti  in  contraddittorio  i  baroni  ed  i 
creditori  delle  Università. 

Stemmi.  Dai  segni  e  figure  rappresentate  negli  scudi  eb- 
bero origine  gli  stemmi.  Tali  segni  e  figure  erano  adoperate 
dai  nobili,  che  recavansi  a  combattere  ne'  tornei;  giacché  il 
cavaliere,  che  volesse  entrare  in  lizza,  doveva  provare  agli 
araldi  la  sua  nobiltà.  Essi  tenevano  chiusi  gli  elmi,  e  per  farsi 
conoscere  ponevano  sugli  scudi  gì' indicati  segni,  che  si  dissero 
stemmi,  l'uso  dei  quali  è  altresì  dovuto  alle  Crociate.  Imperocché 
fin  quando  il  Signore  rimase  nelle  proprie  terre  non  ebbe 
d'  uopo  di  alcun  distintivo;  ma  recatosi  in  lontani  paesi  con  la 
moltitudine  dei  Crociati,  rimaneva  confuso  fra  ogni  specie  di 
gente,  e  senti  quindi  il  bisogno  di  fregiarsi  di  un  segno,  che 
lo  distinguesse  dagli  altri,  come  lui  armati.  Gli  stemmi  s'in- 
trodussero neir  XI  secolo,  divennero  comuni  nel  XII  ed  ere- 
ditarli verso  la  metà  del  XIII.  Si  apposero  inoltre  nei  suggelli, 
nelle  divise  e  sulle  bandiere,  e  furono  anche  denominati  armi 
gentilizie,  imprese,  insegne.  Ordinariamente  si  veggono  designati 
sopra  uno  scudo,  e  formano  un'  arte  o  scienza  speciale  detta 
blasone  ovvero  arte  araldica  con  un  linguaggio  tutto  proprio.  Nel 
XIV  secolo  si  aggiunsero  anche  gli  ornamenti  accessorii  allo 
scudo,  cioè  gli  uomini  e  gii  animali,  che  lo  tengono  a  destra 
ed  a  sinistra. 

Stipulatio.  Questa  voce  deriva  da  stipulum,  anticamente 
sinonimo  di  firmum,  e  con  essa  venne  ad  indicarsi  la  fermezza, 
la  validità  del  contratto  dietro  i  reciproci  obblighi  dei  contraenti. 

Stratore.  Colui  che  aveva  1'  ufficio  di  aiutare  il  Re  a  sa- 
lire a  cavallo,  e,  quando  s' introdusse  l' uso  delle  staffe,  di 
tenergli  la  staffa.  Nella  Carta  de'  Principi  di  Benevento  era 
chiamato  Marpahis,  giusta  la  lingua  longobardica. 

Supremo  magistrato  di  commiercio.  Carlo  III  Borbone, 
con  editto   del  30   ottobre    1739,  instituì   nell'ex  Regno   delle 
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Duo  Sicilie  il  Sn/ìrcnio  Miujistvdto  ili  Commercio,  poi'  dooidoro 
iiini)|)ollal)ilni(Mito  lo  C"ius(?  coinmeroiali,  sia  nella  parte;  giudi- 
ziaria, sia  nella  economica,  in  (juanto  poteva  tale  magistrato 
dirigere  al  Sovrano  le  sue  rappresentanze  negli  affari  econo- 
mici 0  di  governo  spettanti  al  commercio.  In  grado  d'appello 
giudicava  sui  Decreti,  (Jiudieature  e  Sentenze  del  G.  Ammi- 
raglio, dei  Consolati  dello  Arti,  e  specialmente  di  quelle  degli 
Orefici,  della  Seta  e  della  Lana,  e  dello  loro  tinto,  fabbriche  e 
manifatture,  dei  Consolati  di  terra  e  di  mare,  si  di  provincia 
come  della  città  di  Napoli,  e  dei  Delegati  delle  nazioni  stra- 
niere. Nel  1746  la  sua  giurisdizione  fu  ristretta  alle  sole  contro- 
versie di  mercatura  ed  al  commercio  esterno,  cioè  a  quello 
che  interveniva  tra  gli  stranieri,  ovvero  fra  i  regnicoli  e  gli 
stranieri,  essendo  state  restituite  le  altre  competenze  ai  Giu- 
dici ordinarli  dei  Collegi  di  ciascun' arte. 

Finalmente  il  24  Settembre  1797  il  Supremo  Magistrato  di 
Commercio  divenne  Tribunale  ordinario  colla  sede  nella  Capi- 
tale del  Regno 

Tabellioni.  Vedi  Notai. 

Tabularli.  Vedi  Notai. 

Tanna.  Neil'  ex  Regno  di  Napoli  chiamavasi  tanna  una 
rata  di  pagamento. 

Tassa  di  registro.  Dalle  seguenti  parole  del  Dalloz^  rile- 
viamo 1"  antichità  della  tassa  di  registro:  «  Sous  une  dénomi- 
nation  ou  sous  une  autre  l' établissement  d'  un  impòt  par  les 
actes  et  les  mutations  se-  roncontre  en  toutes  les  époques. 
Créé  par  Auguste  qui  l' èippliqua  à  l'Italie:  étendu  ensuite  par 
Caracalla  à  toutes  les  provinces,  les  droits  de  mutation  ont  été 
recueillis  exactement  en  Franco  par  la  fiscalité  féodale  et 
imités  plus  tard  par  la  fiscalité  royale  sans  quo  leur  existence 
ait  jamais  éprouvé  de  lacune  ». 

Non  mancano  jdoì  scrittori  i  quali  ritengono  che  la  regi- 
strazione fosse  in  qualche  modo  in  uso  anche  presso  i  Greci 
e  presso  gli  Egizii. 

Durante  la  dominazione  degli  Eruli  e  degli  Ostrogoti  esisteva 


'  Rèpertoire,  tomo  XXI,  numero  2, 


trasferimeftTff'Sl'dWyine  risulta  da  documenti 
pubblicati  dal  Marini,  dal  Maffei,  dal  Rozicre  ed  altri. 

Sotto  il  regime  feudale  si  esigeva  questa  tassa  col  nome  di 
laudemio  od  onoranza,  secondo  che  trattavasi  di  beni  feudali 
o  allodiali. 

Scrive  il  Cav.  Giuseppe  Avezza  ^  che  «  nell'  epoca  dei 
«  Comuni  e  poscia  sotto  le  dominazioni  straniere  fino  all'  in  - 
«  vasione  francese,  o  sotto  una  forma  o  sotto  un'  altra,  la 
«  registnizione  è  pure  stata  sempre  in  uso  ed  obbligatoria  per 
«  gli  atti  sottoposti  a  gabelle,  anche  sotto  pena  di  nullità, 
«  come  si  apprende  ad  esempio  dagli  stcìtuti  di  Lucca  del 
«  1308  —  di  Piacenza  del  Vò'ò6  —  di  Bologna  del  1246  —  di 
«  Roma,  Venezia,  Ferrara,  Milano,  Lodi,  Belluno,  Vicenza, 
«  Val  Camonica,  Firenze,  ecc.  e  come  ne  fa  fede  il  De  Luca 
«  nel  suo  libro:  Theatrum  veritath  et  iastitiae,  tomo  III, 

«  Un  primo  e  vero  sistema  di  registrazione  venne  in  Fran- 
«  eia  stabilito  definitivamente  con  l' editto  del  Giugno  1581 
«  di  Enrico  III  ». 

«  Gli  Stati  Sardi,  scrive,  poi,  il  Borelli,  ne  imitarono  V  e- 
«  sempio  nel  1582  ». 

Nel  Regno  delle  due  Sicilie  il  Viceré  Duca  Medina  de  Las 
Torres,  colla  pram.  del  21  Gennaio  1640  introdusse  il  registro 
generale  degli  Istrumenti  e  delle  altre  convenzioni,  e  fu  del- 
l' uno  per  cento  per  l' intero  Regno  sino  a  tutto  1'  anno  1644, 
così  per  i  feudi  e  beni  feudali  che  per  i  burgensatici,  immo- 
bili ed  annue  rendite  ecc.  Vennero  eccettuati  i  testamenti  e 
donazioni  ad  ascendenti  e  discendenti  in  infinitum  o  per  altri 
parenti  fino  al  4.»  grado  iìicluslve  de  jure  civile.  Furono  pure 
eccettuate  le  polizze  di  banchi  o  per  contanti  o  per  affari  di 
commercio  e  di  grascia;  ed  il  maximum  di  questa  imposizione 
fu  stabilito  a  ducati  mille  ancorché  i  contratti,  testamenti  o 
doucizioni  fossero  sopra  a  ducati  centomila.  Il  termine  per 
questo  registro  era  breve  sotto  pena  di  sospensione  e  multa 
ai  Notari  ed  Ufficiali,  e  della  nullità  dell'  azione  nascente  da 
carta  non  registrata.^ 


'  La  legge  sulle  tasse  di  registro  commentata.  Firenze,  1884,  pag.  11. 
*  Pasquale  Liberatore,  Introduzione,  ecc.  pag.  393,  Parte  2." 
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Prima  (lolla  Ic^f^o  italiana  sulle  tiissc  di  ro^Mstro,  pertanto 
la  (lata  del  21  A|)rilo  iHOif,'  nei  (Iiv(U'.si  Stati  d'  lUalia  vigevano 
lo  soj^iicnti   I('ì;ì;ì  sulla  materia: 

Legge  ModeiKìse,  27  Febhi'aio  1815. 

Legge  Napoletana,  21  Giugno  1819. 

Deereto  Parmense,  2ì)  Dicembre  1819. 

Kegolamento   Pontifìcio,  24  Dicembre  18;J2. 

Patente  Austriaca  sidlo  inii)Oste  d'immediata,  esazione,  9 
Febbraio  1850. 

Legge  Toscana,  25  Gennaio  1851. 

Legge  Sarda  sull'insinuazione,  9  Settembre  1854. 

Tertiaria.  Vedi  Antefato. 

Thingatio.  Testimonianza  dell'assemblea  popolare,  quando 
il  popolo  trovavasi  riunito  nel  mercato.  Tale  testimonianza 
usavasi  per  alcuni  contratti  ed  in  generale  per  tinelli  che 
producevano  trasferimento  di  proprietà  nell'  epoca  barbarica. 

Thinx.  Con  tal  voce  appellavasi  nel  diritto  longobardo  la 
donazione,  la  (^uale  era  soggetta  a  due  condizioni:  la  prima 
che  non  doveva  essere  attuata  in  segreto,  ma  alla  presenza 
dei  testimoni;  la  seconda  che  il  donatario  doveva  un  piccolo 
dono  al  donante.  Vedi  Launechild. 

Si  chiamavano  tJimx  anche  le  assemblee  generali  longobarde, 
cioè  i  campì  di  marzo. 

Titoli,  Epiteti.  Colla  venuta  dei  barbari  invalse  1'  uso  di 
dare  il  titolo  di  domnus  a  vescovi,  abati  e  re;  poscia  fu  dato 
a  tutti  i  monaci,  e  più  tardi  anche  ai  laici  raccorciato  in  don. 
In  quei  tempi  fu  pure  il  voi  surrogato  al  tu,  e  adoperata  nei 
diplomi  reali  la  prima  persona  plurale  invece  della   singolare. 

Nel  XIV  secolo  e  ne'  seguenti  un  principe  della  Chiesa 
chianicwasi  monsignore;  un  cavaliere,  un  canonico,  od  un  genti- 
luomo messere;  la  moglie  del  cavaliere  o  gentiluomo  madonna; 
un  medico,  avvocato  o  magistrato  maestro. 

Il  titolo  di  maestà  dato  ai  re  fu  introdotto  da  Carlo  V  in 
sostituzione  di  altezza,  che  passò  al  secondo  grado. 

I  Papi  furono  i  primi  a  distinguersi  dagli  omonimi  coi  numeri 


'  Ora  è  in  vigore  il  Nuovo  Testo  Unico  delle  leggi  sulle  Tasse  di  Registro, 
approvato  con  R.  Decreto  20  Maggio  1897,  n.  217. 


I,  II,  III,  IV,  ecc.  In  Italica  cominciarono  ad  adottare  tale 
sistema  i  principi  normanni  nel  XII  secolo.  Prima  di  allora 
solevano  adoperarsi  gli  epiteti  di  maggiore,  minore,  seniore,  juniore. 

Son  queste  le  principali  cose  da  notarsi  in  ordine  ai  titoli 
od  epiteti  imperocché  di  tutti  gli  attributi  e  qualifiche  date 
od  assunte,  dai  pontefici,  dai  sovrani,  duchi,  conti,  marchesi, 
baroni,  cardinali,  vescovi,  arcivescovi,  patriarchi,  abati,  magi- 
strati ed  altre  persone  sarebbe  lunga  1' enumerazione,  la  quale 
d'altra  parte  è  generalmente  conosciuta. 

Tornei.  L' epoca  in  cui  cominciarono  i  tornei  non  è 
ben  nota. 

Dicesi  che  il  primo  fosse  stato  quello  che  si  diede  in 
Francia  nel  1066  da  Gofredo  II,  Signor  di  Prenilli;  ma  vi  è 
memoria  di  giuochi  militari  assai  più  antichi,  e  quindi  credesi 
che  neir  indicato  anno  nuli'  altro  si  fece  che  sottoporre  tali 
giuochi  a  norme  certe,  o  meglio  a  determinate  leggi. 

I  soli  nobili  erano  ammessi  a  combattere  nei  tornei.  Essi 
sospendevano  il  proprio  scudo  nel  loggiato  del  castello  o  ne' 
chiostri  di  un  monastero,  e  1'  araldo  indicava  a  chi  si  apparte- 
nesse. Gli  storici,  i  romanzieri,  i  poeti  hanno  a  dovizia  lasciato 
ricordi  e  descrizioni  di  tornei,  gualdane,  giostre,  caroselli  ed 
altri  simili  giuochi  medioevali. 

II  torneo  propriamente  detto  era  uno  spettacolo  d'  armi, 
nel  quale  i  cavalieri  rinchiusi  in  largo  steccato,  assaltandosi 
a  squadre  od  a  coppie,  cercavano  di  gettare  a  terra  l'avver- 
sario e  rimaner  padroni  del  campo. 

Le  gualdane  erano  brigate  di  valorosi  giovani,  che  a  cavallo, 
con  armi  e  vestiti  uniformi,  correvano  le  Città,  bagordando, 
cioè  armeggiando  e  fingendo  battaglie. 

La  giostra  era  un  combattimento  fra  due  cavalieri,  1'  uno 
cercando  di  scavalcar  1'  altro,  o,  come  dice  vasi,  di  far  stfitfeg- 
giare  l' avversario. 

Il  carosello  era  una  festa  militare,  in  cui  si  raffiguravano 
eventi  d'  antichi  eroi. 

Correr  V  anello  era  un'  impresa,  in  cui  i  cavalieri,  cor- 
rendo a  gran  galoppo,  miravano  ad  infilzare  collo  stocco  un 
anello  sospeso. 

Bagordare  alla  quintana.  Altra  impresa  per  cui   doveva  col- 
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pirsi  in  Iroiitc  un;i  liguni,  per  lo  più  di  Icilio;  giucche,  se 
colpivnsi  altrove,  si  voltava  e  percuoteva  col  bastone  il  feritore. 
11  giuoco  faceviisi  pure  con  un  legno  grosso  ficcato  nella  terra, 
ralìigurante  una  mezza  statua  armata  con  cinque  segni,  e  chi 
rompeva  le  lance  sui  segni  più  alti  vinceva;  chi  le  rompeva 
invece  nell'  ultimo,  perdeva. 

Il  passo  d' arme.  Consisteva  nella  difesa  di  un  posto  con- 
tro chiunque  presumesse  attraversarlo  in  armi.  Il  posto  chiu- 
devasi  con  una  sbarra,  alla  quale  venivano  sospesi  gli  scudi 
dei  cavalieri  difensori  del  passo.  Chi  voleva  sfidarli  non  altro 
aveva  a  fare  che  battere  sugli  scudi  sospesi. 

Ognun  sa  quale  parte  rappresentasse  la  donna  ne'  tornei. 
«  Talora,  narra  il  Cantù,  furono  vedute  comparire  dame,  traen- 
«  dosi  dietro  incatenati  i  loro  amanti  in  qualità  di  cavalieri 
«  serventi;  superbe  di  mostrare  il  trionfo  della  bellezza  sopra 
«  la  gagliardia;  più  spesso  non  davano  loro  che  qualche  distin- 
«  tivo,  una  maniglia,  una  ciarpa,  una  ciocca  di  capelli,  un 
«  nodo,  lavoro  delle  proprie  dita  o  staccato  dal  loro  addobbo. 

«  Era  vanto  del  prode  il  conservare  nella  mischia  quel 
«  pegno;  ma  se  lo  perdeva,  la  donna  sua  affrettavasi  a  spe- 
«  dirgliene  un  nuovo,  quasi  incorandolo  a  rifarsi  sopra  gli 
«  avversarli. 

«  In  un  torneo  francese  le  dame  alla  fine  trovaronsi  spoglie 
«  d'ogni  ornamento,  coi  capelli  svolazzanti  sopra  le  spalle, 
«  avendo  dato  ogni  cosa  onde  addobbare  i  loro  campioni;  del 
«  che  sulle  prime  pigliarono  vergogna,  poi,  accortesi  che  tutte 
«  stavano  al  medesimo  partito,  presero  a  ridere  della  loro 
«  avventure!,  avendo  regalato  ogni  cosa  senza  accorgersi  di 
«  rimanere  svestite  ». 

Nei  combattimenti,  di  cui  sopra,  sempre  a  cavallo,  solevansi 
usare  lance  e  spade  spuntate  ed  ottuse,  e  non  si  contendeva 
che  dell'  onore;  ma  non  sempre  la  contesa  sortiva  un  esito 
giulivo,  e  bene  spesso  qualche  cavaliere  rimaneva  morto. 

Quando  poi  Enrico  II  di  Francia,  in  presenza  della  propria 
famiglia  e  dei  sudditi,  cadde  per  una  scheggia  di  lancia  pene- 
tratagli nella  fronte,  e  morì,  s' andò  perdendo  1'  uso  dei  tornei, 
eh'  erano  già  in  decadenza  per  lo  scadimento  della  cavalleria 
e  per  l' introduzione  delle  armi  nuove. 

TriiX'Ui  —  15 
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Tortorellae.  Macchine  militari,  da  cui  si  gittavano  sassi 
(Vedi  Bricolae,  mangana,  petrariae). 

Trabuchi,  trabuchetti,  trabuchelli.  Macchine  come  sopra 
(Vedi  Tortorellae). 

In  seguito  però  la  parola  trabocchetti  venne  a  significare  un 
luogo  fabbricato  con  insidie,  dentro  al  quale  si  precipitava. 

Tregua  di  Dio.  Neil'  epoca  del  feudalismo  ogni  contrada 
era  seminata  di  castella,  i  cui  possessori  erano  fra  loro  conti- 
nuamente in  guerra.  Per  porre  un  limite  a  tanti  eccidii,  la 
Chiesa,  dopo  aver  predicato  inutilmente  la  pace,  stabili  per 
opera  dei  concili]  nell'  anno  1041  la  tregua  di  Dio,  tendente  ad 
imporre  un  limite  possibile  alle  invadenti  brutali  passioni,  non 
potendo  interamente  estirpare  la  triste  abitudine  della  violenza 
e  del  sangue.  Pertanto  si  stabili  che  per  rispetto  alla  domenica 
nessuno  assalirebbe  il  proprio  nemico  dall'  ora  di  nona  del 
sabato  fino  all'  ora  di  prima  del  lunedì;  che  nessuno  assalirebbe 
un  monaco  inerme,  né  un  uomo  che  andasse  o  tornasse  dalla 
Chiesa;  né  una  chiesa,  né  le  case  vicine  ad  essa,  sotto  pena  di 
scomunica,  la  quale  si  sarebbe  convertita,  decorsi  tre  mesi, 
in  interdetto. 

Dodici  anni  dopo,  la  tregua  di  Dio  fu  estesa  dal  mercoledì 
a  sera  fino  al  lunedi  mattina.  In  seguito,  delle  epoche  intere 
furono  comprese  nella  tregua  di  Dio,  come  dalla  prima  dome- 
nica dell'  Avvento  fino  all'  Epifania;  e  finalmente  si  fece  pro- 
pagare che  una  nuova  malattia,  detta  il  morbo  sacro,  invadeva 
i  violatori  di  questa  tregua.  Ciò  nonostante  le  violazioni  erano 
frequenti;  fino  a  che  l'entusiasmo  delle  crociate  cominciò  ad 
allontanare  le  guerre  tra  i  vicini. 

Tribunale  del  Gran  Camerario.  Vedi  Regia  Camera 
della  Sommaria. 

Tribunale  del  Gran  Giustiziero  e  de'  Maestri  Razio- 
nali della  Magna  Curia.  Vedi  Regia  Camera  della  Sommaria. 

Tribunale  del  Sant'  UflS.cio.  Questo  Tribunale,  detto  an- 
che dell'  Inquisizioìie,  aveva  il  compito  di  esaminare  tutto  ciò 
che  riguardava  la  fede  e  di  condannare  gli  eretici.  Il  potere 
civile,  fattosi  protettore  dalla  religione,  considerò  le  colpe 
commesse  a  danno  della  medesima  come  colpe  contro  l' inte- 
grità  e   sicurezza  dello   Stato,  e  quindi    procedette    d' accordo 
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con  In  CIii(;s<i  n  mniitcnorc  tuie  istituzione.  Il  sinodo  di  Toledo 
approvato  da  Gregorio  IX  fu  nel  122!M1  fondatore  dell'Inqui- 
sizione, che  cominciò  a  funzionare  primieramente  in  Francia. 
Essa  si  propaf::ò  poscia  ad  altri  paesi,  meno  all'ex  re^jno  di 
Napoli,  da  cui  fu  costantemente  rifiutata,  per  l'orrore  che 
concepito  ne  avevano  i  cittiidini  nell' apprendere  il  terribile  e 
spaventoso  modo  di  procedere  del  tribunale  d'inquisizione  di 
Spagna,  amministrato  da  frati  Domenicani,  «  Ivi,  scrive  Pietro 
Giannone,  ^  sotto  zelo  di  religione  si  posero  in  opera  le  più 
«  crudeli  ed  orribili  prigionie,  esigli,  morti  e  confiscazioni  di 
«  beni,  e  quel  che  più  dava  orrore,  erano  i  modi  tragici,  i 
«  lugubri  apparati,  le  tante  croci,  le  spaventose  invettive,  im- 
«  precazioni  e  scongiuri,  e  le  pire  accese  ove  dovea  il  reo 
«  bruciarsi;  in  guisa  che  non  tanto  la  morte,  quanto  1'  orribile 
«  apparato  di  quella  spaventava.  Indiziato  alcuno,  ancorché 
«  con  leggieri  sospetti,  si  poneva  in  tenebrose  carceri,  ove,  da 
«  niuno  veduto,  in  pane  ed  acqua  per  più  mesi  era  trattenuto, 
«  e  sovente  senza  sapersene  la  cagione.  Nelle  difese  non  se  gli 
«  dava  nota  de' testimoni,  se  mai  gli  fossero  sospetti,  né  s'am- 
«  mettevano  discolpe:  i  beni  tosto  eran  sequestrati;  e  se  secondo 
«  le  severe  leggi  del  Tribunale  veniva  taluno  convinto,  ovvero 
«  per  non  poter  soffrire  gli  acerbi  tormenti,  confessava  ciò  che 
«  mai  fece,  era  condannato  ad  ardere  nelle  vive  fiamme.  Altri 
«  indiziati  a  perpetui  esili  erano  condannati;  ed  erano  tutti 
«  spogliati  dei  loro  beni,  e  condannati  o  essi,  se  restavano  in 
«  vita,  0  i  loro  eredi  ad  una  perpetua  infamia  ed  estrema 
«  mendicità  ». 

Le  sentenze  pronunziate  da  tal  tribunale  si  denominavano 
auto-da-fè. 

Finalmente  sulla  metà  del  secolo  scorso  questo  tribunale, 
contro  cui  già  da  tempo  si  era  elevata  una  giusta  riprovazione, 
cominciò  ad  essere  abolito;  la  rivoluzione  ne  fece,  poi,  sparire 
per  sempre  le  ultime  tracce. 

Tribunale  misto.  Questo  tribunale  esisteva  nell'  ex  reame 
di  Napoli,  e  fu  istituito  in  esecuzione  del  concordato  del  1741. 

Era  composto  di  due  ecclesiastici  nominati  dal  Papa  e  due 


*  Istoria  Civile  del  Regno  di  Napoli.  Lugano  1837,  voi.  II,  pag.  407. 
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dal  Re,  e  di  un  presidente  ecclesiastico,  di  nomina  pontificia 
dietro  proposta  del  Re.  Decideva  inappellabiluieiite  su  tutte  le 
controversie  concernenti  l' immunità  reale,  locale,  personale,  sulle 
franchigie  de'  luoghi  pii  e  persone  ecclesiastiche,  le  quali  recla- 
mavano una  esenzione  maggiore  di  quella  stabilita  nel  concor- 
dato, nonché  su  altri  affari  dell'amministrazione  delle  Opere  Pie. 

Tribunale  della  segnatura.  Tribunale  superiore  a  quello 
della  Sacra  Rota  negli  antichi  Stati  della  Chiesa,  ed  era  cosi 
appellato,  perchè  il  papa  stesso  doveva  firmare  gii  atti. 

Trina  illatio.  Imposta  prediale,  nell'epoca  bizantina,  che 
pagavasi  in  tre  rate,  cioè  al  primo  di  gennaio,  di  maggio  e 
di  settembre. 

Trivio  Quadrivio.  Vedi  Notai,  Notariato. 

Università.  Con  tal  nome  si  appellarono  i  Comuni  o  Mu- 
nicipii  nell'ex  regno  delle  Due  Sicilie  fino  all'anno  1807.  Un 
mastrogiurato  ed  un  sindaco  erano  incaricati  dell'Amministrazione 
dell'  università  con  distinte  attribuzioni,  ed  il  sindaco  era  coa- 
diuvato ove  da  due  ed  ove  da  quattro  eletti.  Un  cancelliere 
assisteva  tanto  il  mastrogiurato  quanto  il  sindaco,  i  quali  du- 
ravano in  carica  un  anno,  ed  un  cassiere  conservava  gl'introiti 
e  faceva  gli  esiti  in  base  ai  rispettivi  mandati.  Tutti  costoro 
erano  scelti  dai  Parlamenti.  Vedi  Mastrogiurato. 

Uomini  di  masnada.  Lo  stesso  che  servi  di  masnada. 

Uso   civico.  Vedi  Demanio   comunale. 

Vadium  o  vadimonium.  Denominazione  che  solevasi 
dare  nel  medio  evo  ad  ogni  contratto,  in  cui  le  parti  pro- 
mettevansi  scambievole  garenzia  per  l'adempimento  dei  patti 
stipulati. 

Valdemanni  ovvero  Valdatores  —  Guardiani  dei  boschi. 
—  Vedi  Saltari. 

Valimento.  Antichissima  e  straordinaria  imposta,  che  gra- 
vitava sulla  vendita  dei  beni  posseduti  nell'  ex  Regno  delle  Due 
Sicilie  tanto  dai  forestieri,  quanto  dai  regnicoli  assenti  illegal- 
mente e  senza  permesso  del  Governo. 

Valvassori,   vassalli,  vassi.    Vedi   Barbassori. 

Vanzo   —  Vado.  Sito  paludoso. 

Vasone.  Così  solevasi  appellare  quella  zolla  di  terra,  che 
porgevasi  all'  acquirente  come  simbolo  materiale  d' investitura. 
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L' iniporiziìi  dei  hai-b.-iri  noli' arto  dolio  scrivoro  {^onerali zzò  ùile 
uso,  o  por  quosto,  (luando  ima  zolla  di  terra,  quando  una  spada, 
((uando  un  hastoiu^,  quando  un  altro  qualsiasi  oggetto  doveva 
rimanere  conio  prova  del  seguito  contratto  in  caso  di  contesta- 
zione del  legittimo  possesso  dell'  acquirente.  Che  se  si  fosse 
verificata  la  perdita  o  il  deperimento  dell'  oggetto,  ovvero  qual- 
che dubbio  fosse  sorto  sulla  provenienza  di  esso,  si  suppliva 
col  giuramento  dei  litiganti  e  dei  testimoni  o  col  duello.  Da  tali 
inconvenienti  invalso  l'uso  degl' indicati  simboli  d'immissione 
in  possesso  anche  quando  Ricevasi  il  contratto  in  iscritto. 

Vegro.  Terreno  incolto. 

Ventilare.  Amministrare. 

Vestarario.  Vedi  Cubiculario. 

Vettigale.  Nome  generico  di  dazio,  gabella,  dogana,  che 
pagavasi  al  fisco  per  le  derrate,  che  si  carreggiavano,  cioè  che 
s' introducevano  od  estraevano. 

Vicarii.  Vicarii  del  Prefetto  furono  appellati  negli  ultimi 
tempi  dell'  impero  romano  i  capi  delle  diocesi,  che  compone- 
vano la  prefettura;  giacché,  siccome  è  noto,  l' impero  era  stato 
diviso  da  Costantino  in  quattro  Prefetture,  cioè  1'  Oriente,  l' Illi- 
ria,  l'Italia  e  le  Gallio,  ognuna  composta  di  più  diocesi.  Detti 
Vicari  erano  anche  denominati  rectore.s  o  iiidices,  essendo  pure 
giudici  di  appello. 

Vicari  o  conti  aulici,  o  legati  imperiali  furono  chiamati  negli 
ultimi  tempi  della  loro  esistenza  i  messi  regii. 

Vicari  dei  conti  erano  quelli  che  amministravano  la  giu- 
stizia invece  del  conte,  detti  perciò  anche  vice-domini,  vice-co- 
mites  (visconti)  o  loco-positi. 

I  podestà  avevano  pur  essi  i  loro  vicarii,  che  erano  giuri- 
speriti, distinti  dai  giudici  del  comune. 

Vicarii  di  S.  Pietro  o  di  G.  C.  si  appellavano  talvolta  i  papi. 

Nella  Chiesa  vi  sono  anche  oggi  i  vicarii  del  Vescovo,  detti 
Vicarii  generali,  o  del  Capitolo  in  sede  vacante,  chiamati  Vicarii 
capitolari. 

II  Vicario  apostolico  è  quello  del  Papa. 

Evvi  pure  il   Vicario  foraneo,  che  ha  una  giurisdizione  limi- 
tata a  certi  paesi  e  per  certi  atti,  a'  termini  del  mandato. 
Vice  conti  o  Visconti.  Vicarii  dei  conti. 
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Vice-domini  o  Visdomini.  Vicarii  dei  conti  o  magnati. 

Vidimus.  Conferme  di  carte  e  privilegi  tanto  se  ne  esiste- 
vano gli  originali,  quanto  se  erano  perduti.  I  Principi,  i  Vescovi 
ecc.  riportavansi,  in  caso  di  dispersione  o  distruzione,  alle  testi- 
monianze. 

Le  conferme  di  più  documenti  erano  propriamente  dette 
pancarte. 

Vidrigilt.  Multa  pecuniaria  presso  i  Longobardi. 

Visitatori  economici  delle  università.  Furono  istituiti 
questi  visitatori  nel  1799  per  mettere  in  regola  gì'  interessi  delle 
università  e  de'  luoghi  pii  nell'ex  regno  delle  Due  Sicilie. 

Warbo,  Arbo,  Garbo,  terreno  senza  viti. 

Zecca.  Vedi  Regia  Zecca  dei  pesi  e  delle  misure. 


PARTE  IV. 
Clausole  e  formole  degli  antichi  atti  e  contratti 


I 


Le  clausole  e  le  forinole  degli  atti  e  contratti  antichi,  le 
quali  costituiscono  una  parte  principalissima  degli  studi  diplo- 
matici, mettono  capo  alle  prescrizioni  od  all'  uso  delle  varie 
leggi  regolatrici  del  diritto  nell'  epoca  in  cui  ebbe  vita  il  docu- 
mento, che  le  contiene. 

Le  discipline  quindi,  che  le  regolano,  hanno  attinenza  con 
lo  studio  delle  antiche  legislazioni;  sicché  noi  ne  anticipiamo 
la  trattazione,  facendone  un  seguito  della  parte  II  e  della  parte 
III,  per  non  interrompere  il  campo,  in  cui  queste  altre  due 
versano.  Presenteremo  poi  nella  parte  V  (Diplomatica)  le  clau- 
sole e  le  formole  come  caratteri  speciali  dei  ìdocumenti;  ma 
ci  sembra  intanto  che  debba  giovare,  come  metodo  in  questo 
libro,  il  ftxrne  una  trattazione  separata  immediatamente  dopo 
la  storia  della  legislazione  e  degl'  istituti,  uffici,  dignità,  da  cui 
esse  clausole  e  formole  traggono  origine,  come  si  è  detto. 


CAPO  I. 

Clausole  più  notevoli  e  loro  interpretazione. 

La  clausola  era  un  breve  periodo,  che,  apposto  negl'  istru- 
menti,  testamenti  od  altro  atto,  purché  non  fosse  stato  in  op- 
posizione alla  legge,  doveva  produrre  il  suo  effetto. 

Bisogna  però  avvertire  che  le  clausole,  per  avere  efficacia, 
dovevano  essere  pertinenti  all'istrumento;  perchè,  se  non  erano 
proprie,  rendevano  nullo  il  contratto,  e  se  erano  concepite  in 
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tei'iniiii  generali,  non  producevano  alcun  effetto,  considerandosi 
in  quest'  ultimo  caso  come  non  dettate  da  causa  alcuna.  Occorre 
pur  notare  che  le  clausole,  le  quali  erano  poste  in  principio 
di  un  istrumento,  non  potevano  considerarsi  come  ripetute  in 
seguito,  tanto  più  se  le  cose  precedenti  avevano  un  significato 
diverso  dalle  seguenti.  Quelle  poi,  che  trovavansi  in  fine,  ri- 
feri vansi  alle  cose  precedenti  quando  non  vi  era  diversità  o 
contraddizione;  altrimenti  avevano  relazione  con  le  disposizioni 
più  prossime.  Inoltre  le  clausole  di  un  istrumento  precedente 
non  si  consideravano  mai  ripetute  in  un  atto  posteriore, 
ancorché  questo  fosse  stato  della  stessa  natura  del  primo  e  sti- 
pulato fra  le  medesime  parti.  In  fine,  se  in  un  istrumento 
fossero  state  omesse  le  clausole,  purché  solite  ad  apporsi,  consi- 
deravansi  ciò  nondimeno  come  apposte;  ma  in  tale  ipotesi 
bisognava  esclusivamente  uniformarsi  alle  consuetudini  locali. 

Segue  ora  per  ordine  alfabetico  la  spiegazione  delle  clausole 
più  frequentemente  usate  negli  antichi  atti  e  contratti.^ 

Ad  beneplacitum,  vel  ad  voluntatem.  Le  clausole  ad 
heneplacitum,  vel  ad  voluntatem  si  riscontravano  alle  volte  nelle 
concessioni  de'  benefici  e  degli  uffici.  Esse  indicavano  una 
disposizione  ed  una  volontà  del  concedente  revocabile  sia  taci- 
tamente, sia  espressamente. 

Ad  consilium  sapientis.  Il  significato  della  clausola  ad 
consilium  sapientis  era  questo:  con  essa  legavansi  i  contraenti 
nella  migliore  e  più  ampia  forma  possibile,  per  modo  che  nel 
contratto  s'intendevano  apposte  quelle  condizioni,  che  per  legge 
0  consuetudine  dovevano  apporvisi,  giusta  la  natura  del  con- 
tratto medesimo,  e  quelle  cautele  tutte,  che  un  uomo  sapiente 
e  giurisperito  non  avrebbe  mai  omesso  nel  redigere  un  contratto. 

Ad  habendum,  tenendum  et  possidendum  cum  facul- 
tate  vendendi  etc. 


'  Vedi  Codicis  Paschalini  Pro  Noiariatus  Officio  Selecta  jiiris  etc.  Neapoli 
MDCCLXIX  Apud  Lucani  Laurentium. 

Il  notano  Giuseppe  Garofalo  ha  pubblicato  nel  18S9  per  i  tipi  di  Francesco 
Martinez  in  Catania  un  interessantissimo  lavoro  contenente  la  spiegazione  delle 
clausole  ceterate,  che  si  rinvengono  negli  antichi  rogiti  notarili  di  Sicilia,  al 
quale  rimandiamo  lo  studioso. 
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Ad  habondum,  ot  prout  rnelius  (vonditor,  voi  do- 
natori possGdit,  et  eius  praedecessores  habuorunt,  et 
possederunt. 

Si  rilV'riv.'iiio  (iiu^stc  due  elnusolc  al  trasferimento  di  do- 
minio neir  acquirente,  donatario  o  cessionario,  ed  alia  libera 
facoltà  (li  alienare. 

Ad  invicem  promiserunt  se  quietare  de  omnibus  de- 
bitis.  Questa  clausola  conteneva  una  promessa  di  quietanza,  da 
adempiersi  nel  futuro,  e  la  quietanza  stessa  si  restringeva  sol- 
tanto alle  cose  specificate  nel  contratto. 

Ad  maiorem  cautelam,  eto.  Questa  clausola  faceva  rile- 
vare la  volontà  dei  contraenti  di  perfezionare  le  condizioni  del 
contratto;  per  cui  con  essa  confermavansi  quelle  cose,  che 
innanzi  si  erano  scritte,  e  quasi  aggiungendosi  cautela  a  cautela^ 
una  maggiore  e  migliore  se  ne  costituiva. 

Ad  poenam  dupli,  vel  simpli.  L'enunciata  clausola  so- 
leva aggiungersi  alle  stipulazioni  tanto  per  l' osservanza  dei 
patti,  quanto  pel  caso  di  evizione  della  cosa  ceduta,  cosi  che 
il  venditore  prometteva  di  rendere  il  doppio  o  il  semplice 
prezzo  al  compratore,  qualora  la  cosa  venduta  fosse  rivendicata. 
Detta  cautela  anticamente  fu  introdotta  nella  vendita  delle  cose 
preziose,  come  delle  perle  e  di  altri  ricercati  ornamenti.  In 
prosieguo  la  pena  del  doppio  o  del  semplice  prezzo  rimase  in 
uso  per  ogni  altra  cosa  che  si  vendeva,  e,  mercè  l' obbligo 
assunto  dal  venditore,  si  dava,  allorché  1'  evizione  verificavasi, 
all'  acquirente  1'  azione  ora  .pel  doppio,  ora  pel  semplice  prezzo, 
secondo  il  patto. 

Alteri  non  vendere.  Questa  clausola  era  propria  dell'  i- 
strumento  di  locazione,  ed  aveva  luogo  contro  il  successore 
particolare,  affinchè  non  avesse  turbato  nel  possesso  del  fondo 
locato  il  conduttore  durante  la  locazione.  Si  riteneva  però  che  tale 
clausola  non  fosse  stata  di  per  sé  sufficiente,  ma  per  produrre 
r  effetto  in  parola  avesse  dovuto  anche  concorrere  l' ipoteca 
sul  fondo  medesimo. 

Amplius.  Questa  parola  adoperavasi  il  più  delle  volte  per 
svolgere  e  continuare  ed  anzi  confermare  il  discorso  precedente. 

Aquiliana  stipulatio.  Da  Gallo  Aquilio,  giureconsulto, 
ebbe   origine   questa  clausola,   per  cui  tutte  le  obbligazioni  in 
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generale  potevano  ridursi  nella  forma  della  stipulazione  e  del- 
l' obbligazione  verbale,  e  potevano  quindi  essere  contenute  e 
comprese  nei  limiti  dell'  accetti! azione  (orale  dichiarazione  di 
ricevuta).  Il  valore  di  essa  clausola  consisteva  in  ciò  che 
tutte  le  obbligazioni  in  qualsiasi  modo  contratte  potevano  ri- 
dursi alla  forma  della  stipulazione  e  dell'  obbligazione  verbale, 
e  che  si  conferivano  ai  creditori  tutti  quei  diritti,  i  quali  po- 
tevansi  poscia  interamente  estinguere  coll'accettilazione.  Se  poi 
tratta  vasi  della  liberazione  dei  debitori,  la  clausola  medesima 
aveva  anche  il  valore  di  fare  estinguere  tutte  le  obbligazioni, 
così  semplici  come  a  termine,  sotto  condizione  o  in  altro  modo 
contratte. 

Bona  fide.  Questa  clausola  escludeva  interamente  il  dolo, 
dimostrando  che  il  contratto  procedeva  in  buona  fede. 

Cassans,  annullans  etc.  L'  enunciata  clausola  produceva 
una  deroga  a  ciò  che  prima  erasi  stabilito  tanto  nei  contratti 
quanto  negli  atti  di  ultima  volontà,  con  la  diversità  però  che, 
se  appone  vasi  ai  contratti,  si  richiedeva  il  consenso  espresso 
degl'  interessati  ed  occorrevano  le  stesse  solennità  di  diritto,  le 
quali  eransi  usate  nella  contrattazione,  giacché  in  quel  modo 
stesso,  con  cui  alcuno  è  vincolato,  dev'  essere  sciolto;  se  poi 
apponevasi  ad  un  atto  di  ultima  volontà,  dovevansi  anche  ado- 
perare le  stesse  solennità,  che  si  erano  usate  per  formare  quel- 
r  atto,  e  cosi  le  ultime  disposizioni  derogavano  alle  prime. 

Cedens  emtori  omnia  iura,  ponens,  ac  constituens 
etc,  et  consti tuit  procuratorem  inrevocabilem,  ut  in  rem 
propriam  etc.  Dinotavano  queste  clausole  che  poteva  il  com- 
pratore agire  coli'  azione  di  revindica,  se  non  era  seguita  la 
tradizione  della  cosa  venduta  o  ceduta.  Esse  inoltre  costituivano 
in  obbligo  il  conduttore  o  il  colono  di  riconoscere  il  compratore 
come  proprietario;  sicché  in  mancanza  di  tali  clausole  non 
poteva  invocarsi  l'obbligo  medesimo,  se  non  in  seguito  al  giu- 
dizio di  revindica. 

Certiorata  de  beneficio  Velleiani.  Pel  senato  o  consulto 
Velleiano,  fatto  sotto  Claudio,  fu  dato  alle  donne,  tranne  pochi 
casi,  un  mezzo  sicuro  ed  efficace  per  sottrarsi  ad  ogni  respon- 
sabilità quando  il  creditore  avesse  voluto  molestarle  per  la 
intercessione,  ossia  obbligazione  per  altrui.  Ora,  se  una  donna 
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si  obhliiA'.-iva  por  Jiltrì  o  noi  ooiifrMtto  si  trovava  la  clausola 
certiorata  de,  bene  fido  Vi'IIc'kdiì,  non  \\v.  derivava  alcun  ottetto 
legale;  perchè,  obbligandosi,  ad  onta  che  fosse  informata  della 
facoltii  di  giovarsi  del  S.  C.  Volleiano,  non  decadeva  per  que- 
sto dal  diritto  di  valersi  di  tale  eccezione,  cui  non  poteva 
rinunciare. 

Cessit  omnes  actiones  reales  et  personales.  Dinotava 
questa  clausola,  che  il  compratore  poteva  agire  contro  l'  autore 
del  suo  venditore,  perchè  assumesse  il  giudizio  di  evizione. 
Vedi  la  clausola:  Translative,  non  autem  ext'intlve  ce.ssit. 

Citra  praeiudiciuni  primorum  jurium.  Per  questa  clau- 
sola, se  gli  atti  si  facevano  tra  presenti,  s' intendevano  riser- 
vati i  diritti  anteriori,  le  priorità  e  le  ipoteche,  escludendosi 
r  idea  di  novazione.  Se  poi  gli  atti  stessi  facevansi  tra  assenti, 
come,  per  esempio,  se  fra  il  debitore  e  il  creditore  si  fosse 
iniziato  un  nuovo  contratto,  senza  V  interv^ento  dei  fideiussori, 
aggiungendovi  la  riserva  dei  diritti  anteriori,  si  dovevano  con- 
siderare liberati  i  fideiussori  medesimi?  Diverse  erano  le  opi- 
nioni; giacché  alcuni  stavano  per  la  negativa,  altri  per  l'affer- 
mativa. 

Codicillaris  clausola  in  testamentis.  La  formola  della 
clausola  codicillare  veniva  espressa  in  diversi  modi;  imperocché 
alcune  volte  dicevtisi  «  ut  testamentum  valeat,  et  veluti  testamen- 
tum  et  veluti  cocUciìlus  »;  qualche  volta  poi  esprimevasi  sotto 
condizione  negativa  «  ut  testamentum  .si  non  valeat  jure  testamenti, 
valere  débeat  jure  codicillorum  »,  e  quando  in  tempo  presente, 
quando  in  tempo  futuro  con  le  parole  «  si  non  valehit  ».  Col  primo 
modo  era  in  libertà  degli  eredi  scritti  (se  avevano  assunta  la 
qualità  di  attori)  di  eligere  quella  via  che  volevano,  cioè,  adire 
l'eredità  direttamente  in  forza  del  testamento,  oppure  obbligare 
indirettamente,  per  virtù  della  clausola  codicillare,  coloro  che 
venivano  ad  adire  1'  eredità  ab  intestato  di  restituirla  ad  essi 
eredi  scritti  per  fedecommesso,  con  la  spiega  che,  scelta  una 
via,  non  j)oteva  passarsi  all'  altra.  Col  secondo  modo  1'  effetto 
della  clausola  non  dipendeva  dalla  volontà  o  dalla  scelta  del- 
l' erede  scritto,  ma  da  futuro  evento,  secondo  la  disposizione 
del  testatore,  e  quindi  non  vi  era  luogo  a  scegliere.  La  forza 
della  clausola  del  codicillo  era  questa,  che  gli  eredi  ab  intestato 
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venivano  considerati  come  se  fossero  stati  pregati,  con  altro 
testamento  meno  solenne,  di  rendere  all'erede  scritto  l'eredità 
per  diritto  di  fedecomraesso;  e  questa  preghiera  era  sottintesa 
nella  clausola  codicillare,  ed  il  testamento  valeva,  quantunque 
fosse  stato  meno  solenne,  non  certamente  come  testamento, 
ma  come  codicillo. 

Constitutum  simplex.  Il  constitutum  era  un  patto,  con  cui 
alcuno  si  obbligava  di  pagare  un  debito  nascente  da  obbliga- 
zione civile  e  naturale,  ovvero  soltanto  naturale;  ma  poiché  il 
più  delle  volte  trattavasi  di  trasferimento  di  beni,  così  per  la 
clausola  del  simpUcis  constitutt  si  trasferiva  il  possesso  ci- 
vile e  naturale  della  cosa,  giacché  si  stimava  che  niente  fosse 
tanto  naturale,  quanto  il  ratificare  la  volontà  del  proprietario, 
il  quale  voleva  trasferire  in  altri  la  cosa  propria.  In  alcuni 
casi  poi  si  trattava  di  obbligazione  di  beni,  e  per  la  medesima 
clausola  del  constituti  con  finzione  di  diritto  si  trasferiva  il 
possesso  civile  della  cosa  nel  creditore  in  proporzione  del  de- 
bito. La  forza  di  questa  clausola  era  tale,  che,  se  venivano  sot- 
toposti ad  obbligazione  i  crediti  dei  debitori,  i  quali  avevano 
una  speciale  ipoteca,  essa  produceva  il  medesimo  effetto  sui 
beni  del  debitore,  in  guisa  che  potevasi  agire  contro  i  terzi 
possessori. 

Constitutum,  et  precarium.  Si  è  detto  che  per  la  clausola 
del  constituto  si  trasferiva  il  possesso  della  cosa  nel  creditore. 
In  virtù  poi  della  clausola  del  precario  il  creditore  restituiva  al 
debitore,  che  ne  faceva  richiesta,  quel  medesimo  possesso  con- 
seguito pel  constituto,  perchè  ne  godesse  per  un  determinato 
tempo,  0  per  quel  che  piacesse  ad  esso  creditore,  come  se  il 
debitore  fosse  stato  un  conduttore  o  un  colono  o  un  procuratore. 

Compromissi  clausulae.  Nei  compromessi  solevano  ag- 
giungersi le  seguenti  clausole  «  Ut  arhitratores  electi  possint  de 
facto  arbitrari  secundum  eorum  voluntatem,  et  ab  una  parte  tollere, 
sive  in  modice  sive  in  magna  qiiantitate,  et  alteri  dare  ».  E  poi 
«  Ut  laiidum  proferendum  habeat  executionem  paratam,  ac  si  esset 
sententia  S.  C.  ctim  remine iatione  jurata  appellationi  vel  recursui 
ad  arbitrium  boni  viri  ».  Solevano  anche  nei  compromessi  ag- 
giungersi delle  clausole  facoltative,  cioè  «  Ut  procedi  possit 
arbitrator  de  jure  et  de  facto,  partibus  praesentibus   vel  absentibus, 
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citatis  rei  non  cifat/s  »  lo  (inali  clauHoh!  facevano  si  che  l'arbitro 
non  fosso  tennto  a  serbare  le  ref,^ole  solenni,  forensi,  ed  avesse 
piena  facoltA  nel  f^indicare  sia  in  diritto  come  in  fatto,  senza 
pericolo  (li   nullità. 

Cum  accessibus  et  exitibus  ad  viam  pubblicani.  Di- 
mostrava (jiicsta  clausola  che  nella  vendita  entrava  anche  la 
via  vicinale,  la  quale  altrimenti  non  v'era  compresa. 

Cum  eisdem  pactis,  et  conditionibus  etc.  Questa  clau- 
sola denotava  che  il  discorso  riferi  vasi  a  cose  già  scritte,  e 
voleva  dire:  con  i  medesimi  patti,  vincoli,  condizioni  ed  onori 
contenuti  nel  tale  istrumento,  testamento  o  privilegio. 

Cum  facultate  substituendi,  et  toties  quoties  opus 
fuerit  etc.  Mercè  questa  clausola  si  nominava  un  procuratore 
con  la  facoltà  di  farsi  sostituire;  ma  ad  onta  di  ciò  egli  rima- 
neva sempre  procuratore. 

Cum  omnibus  juribus,  et  pertinentiis  suis.  Frequente 
era  questa  clausola,  prescritta  per  ogni  istrumento  di  donazione, 
vendita  ecc.:  Vendidit,  dedit,  donami,  cessit  etc.  predlmn  fragatinum 
cum  omnibus  luribus  et  pertinentiis  sais.  Bisogna  però  notare  che 
sotto  questa  clausola  erano  comprese  soltanto  quelle  cose  che 
entravano  nel  contratto,  e  per  le  altre  non  ne  derivava  alcun 
effetto,  se  non  provavasi  che  il  tale  diritto,  era  di  pertinenza 
del  fondo;  e  quantunque  la  clausola  medesima  si  esprimeva 
con  le  parole:  cum  omnibus  iuribus,  actionibus  et  pertineìitiis  suis, 
pure  era  sottintesa  la  condizione:  quatenus  illud  jus  pertineat, 
ve!  pertinere  probetur. 

Dedit,  tradidit,  concessit  etc.  Queste  parole  indicavano 
che  il  venditore  cedeva  la  cosa,  cioè  ne  trasferiva  il  dominio 
nel  compratore,  e  si  riferivano  al  tempo  dell'  istrumento:  di 
guisa  che  1'  acquirente  poteva  mettersi  nel  possesso  della  cosa 
ed  esercitare  le  azioni  utili  e  dirette. 

Defensionis  clausulae.  Quando  vendevasi  qualche  cosa  o 
altrimenti  cedevasi,  per  lo  più  si  poneva  il  patto  della  garenzia 
in  caso  di  evizione  con  le  seguenti  clausole;  «  Promittens  ven- 
ditor  emtorem,  defendere,  ac  de  evictione  teneri  ab  omni  persona,  tani 
agendo  quam  defendeìido,  tam  in  possessorio  quam  in  petitorio  ju- 
dicio,  suis  siunptibus,  in  judicio  et  extra  et  ìitem  in  se  suscipere  et 
ad  finem  perducere;  et  si  res  evincatur  promittit  restituere  pretium 
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et  pretii  ìucrum,  et  refìcere  damna  et  expensas  litis  dicto  em- 
tori,  eiusque  eredibus  etc.  »  Ovvero  altrimenti  «  Proniùit  ven- 
ditor  de  evictione  teneri  emtori  et  ejus  eredibus,  tam  de  jure 
quam  de  facto,  sive  evicta  fuerit  possessio  vel  propi'ietas,  et  quo- 
cumque  modo  eviìicatur,  sive  per  voluntarium  sive  necessarium 
arbitrium,  etiamsi  contra  emtorem  lata  fuerit  iniqua  sententia,  tam 
per  absentiam  quam  per  neglige^itiaìn,  vel  quovis  alio  modo  etc. 
Queste  clausole  si  ritenevano  come  patti,  in  forza  dei  quali,  se 
il  compratore  soffriva  danno  nella  cosa  acquistata  dagli  aventi 
causa  del  venditore  o  dai  predecessori  di  lui,  sempre  lo  stesso 
venditore  era  tenuto  alta  garenzia  ed  al  rifacimento  dei  danni 
0  delle  spese. 

De  plano.  Vedi  la  clausola  8ine  figura  judicii. 

Dummodo  nemini  praejudicium  adferat.  Si  soleva  in- 
serire questa  clausola  nei  privilegi,  affinchè  i  terzi  non  ne  ri  - 
manessero  anche  per  poco  pregiudicati  in  qualsiasi  cosa. 

Et  caetera,  ovvero  in  sigla,  etc. 

Neir  espressione  et  caetera  virtualmente  si  contenevano  le 
solite  clausole  dello  stile  dei  notari.  Ma  dato  che  un  notare 
fosse  morto  ed  avesse  lasciato  il  bastordello  ^  con  gii  et  caetera, 
nasce  il  dubbio,  se  potè  vasi  in  forma  autentica  redigere  l' istru- 
mento  ed  in  questo  inserire  le  consuete  clausole  di  garenzia, 
di  costituto  e  di  precario.  Ciò  era  risoluto  nel  senso  che  poteva 
farsi  coir  autorità  del  giudice  e  con  cognizione  di  causa;  giacché 
le  consuete  clausole,  quantunque  omesse,  si  consideravano  come 
apposte,  dovendosi  presumere  che  il  Notcìro  fosse  stato  richiesto 
di  aggiungere,  per  sicurezza  dei  contraenti,  tutte  le  clausole 
del  solito  stile;  e  tanto  più,  se  nell'  originale  del  Notaro  defunto 
si  fossero  trovate  le  clausole  et  caetera,  le  quali  facevan  sì  che 
in  esse  si  comprendessero  tutte  quelle  solite  di  garenzia,  di 
costituto,  di  precario,  che  generalmente  si  aggiungevano  dai 
Notari.  Le  altre  clausole  poi,  che  non  erano  del  solito  stile, 
che  cioè  in  alcuni  casi  si  scrivevano,  in  altri  si  omettevano, 
non  potevansi  inserire;  né  potevasi  alcuna  clausola  aggiungere 
ad  un  istrumento  già  redatto  e  consegnato  alla  parte,  giacché 
in  tal  caso  nulla  più  vi  si  poteva  mutare. 


*  Bozza  0   minuta  d' istrumento  —  Vedi  Notai   —   Notariato  —  Parte  IH, 


241 

Evictionis  clausiilao.  —  Vedi:  Dcfcnsionìs  clmmilac 

Ex  certa  scientia.  C^uesta  clausola  dinotava  elio  i  con- 
tmenti  erano  bone  informati  di  ciò  che  facevano,  e  quindi  per 
virtù  di  essa  svaniva  ogni  presunzione  di  errore  in  coloro  che 
stipulavano  rolativanionto  alle  cose  riguardanti  il  contratto. 

Ex  nunc  prò  tunc.  La  predetta  clausola  unita  col  co- 
stituto nel  contratto  di  donazione  si  riferiva  al  trasferimento 
della  proprietà. 

Guarentigiatum  instrunientum.  L' istrumento  si  diceva 
guarentigiatum  quante  volte,  in  conferma  delle  cose  premesse, 
si  aggiungevano  la  pena  ed  il  giuramento;  e  così  dausula  gua- 
rentlgiae  nient'  altro  significava  che  un  ordine  di  mantenere  le 
promesse  indirizzate  dal  Notare  alle  parti  e  volontariamente 
accettate  con  giuramento. 

Heres  legatarium  in  possessione  talis  fundi  non 
molestet.  So  in  un  testamento  si  trovava  questa  clausola,  ne 
conseguiva  che  il  legatario  di  propria  autorità  poteva  prendere 
il  possesso  della  cosa  legata. 

In  capillis.  Le  vergini  ai  tempi  dei  Longobardi  nudrivano 
il  crine,  e  fino  a  quando  andavano  a  marito  conservavano  i 
capelli.  Nelle  leggi  del  Re  Liutprando  troviamo  sovente.-  Filias 
in  captilo  in  casa  relictas.  Quando  poi  passavano  a  matrimonio, 
tagliavansi  ovvero  accoreiavansi  la  chioma.  Le  vergini  per- 
tanto si  dicevano  in  capillis,  parola  usata  dai  notari  fino  al 
presente  secolo. 

In  omnibus.  Questa  clausola  indicava  l'inclusione  intera 
del  diritto  o  fatto  di  cui  trattavasi;  come,  per  esempio,  se  si 
fosse  detto:  in  omnibus  servato  statuto,  vel  tenore  talis  istrumenti, 
si  sarebbe  inteso  rimanerne  incloisa  qualunque  cosa  contenuta 
nello  statuto  o  nell'  istrumento,  senza  esclusione  alcuna. 

In  perpetuum  et  in  infinitum.  Questa  clausola  per  lo 
più  aggiungevasi  ai  fedecommessi,  maioraschi,  legati  di  messe, 
quando  si  fosse  lasciato  qualche  fondo  con  tal  peso,  nonché  alla 
garenzia  per  evizione.  La  natura  di  tale  clausola  era  quella  di 
escludere  ogni  prescrizione  di  tempo. 

In  solutum,  et  prò  soluto  dedit  etc.  In  solutum  et  prò 
soluto  dare  era  lo  stesso  che  dare  una  cosa  in  soddisfazione  di 
un  debito.  Ciò  che  si  dava  qualche  volta  in  soddisfazione  del 
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debito,  col  consenso  del  creditore,  prendeva  luogo  di  pagamento 
del  debito  stesso  e  soleva  dirsi  in  solutiun  datio. 

Impetrato  assensu,  et  non  alias,  nec  alio  modo.  Nella 
cessione  o  in  altra  disposizione  tra  vivi  di  feudi,  o  di  enfiteusi, 
o  di  cose  ecclesiastiche,  o  dotali,  avveniva  per  questa  clausola 
che  tutto  rimaneva  in  sospeso  finché  non  si  fosse  ottenuto 
l'assenso;  che  se  questo  fosse  mancato  nel  termine  stabilito, 
il  contratto  consideravasi  come  inesistente  e  risolvevasi  di 
pieno  diritto. 

Ita  quod  cessio  non  oflaciat  directe  vel  indirecte  ipsi 
cedenti,  etiam  in  concursu.  Chi  cedeva  dei  diritti  ad  altri 
non  si  pregiudicava  nelle  cose,  che  non  erano  comprese  nella 
cessione.  Quindi,  o  questa  si  faceva  per  una  parte  di  credito 
ed  in  guisa  che  il  cedente  poteva  trovarsi  in  concorso  col  ces- 
sionario sopra  i  beni  posseduti  dal  debitore  o  da  altri,  ed  allora, 
perchè  non  si  verificasse  anche  la  cessione  della  parte  riser- 
vata, il  cedente  faceva  una  dichiarazione  di  cedere  limitata- 
mente il  suo  diritto;  per  cui  ne  veniva  la  clausola  —  dummodo 
cessio  non  officiai  cedenti  directe  vel  indirecte,  etiam  in  concursu. 
In  tal  caso  il  cedente  era  preferito  al  cessionario  ed  agli  eredi 
di  lui  anche  nel  concorso  dei  creditori.  0  la  cessione  si  faceva 
per  tutto  il  credito,  ed  allora  il  cedente  era  obbligato  a  trasfe- 
rire ogni  diritto  e  difendere  il  credito  ceduto  per  vero  ed  esi- 
gibile, anteriore  e  poziore. 

Ita  quod  specialis  obligatio  generalitati  non  deroget, 
nec  et  contra.  Nella  obbligazione  speciale  dei  beni  ed  in  quella 
generale  soleva  aggiungersi  l'indicata  clausola.  Poiché  l'obbli- 
gazione produceva  l' effetto  che  tutti  i  beni  del  debitore  in 
genere  ed  in  ispecie  stessero- a  garenzia  del  creditore,  così  la 
forza  di  essa  clausola  era  che  1'  obbligazione  speciale  non  impe- 
diva l'uso  di  quella  generale;  per  cui  si  faceva  precedere  la 
dichiarazione  «  specialis  non  derogetur  a  generali  vel  contra  » 
ed  in  tal  caso  poteva  il  creditore  valersi  di  quella  obbligazione 
che  voleva.  Specialmente  poi  rimaneva  ferma  la  ripetuta  clausola 
se  vi  erano  congiunte  le  altre  —  constituti  et  precarii  et  jura- 
menti.  Qualora  poi  la  stessa,  come  clausola  solita  ad  apporsi, 
si  fosse  omessa  nell'  istrumento,  si  considerava  pur  nondimeno 
come  scritta. 
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Ita  ut  non  sit  melior  conditio  occupantis.  Id  quod 
per  unum  sit  coeptum  per  alium  perfici  possit.  Si  usa- 
vano (luostc!  clausoh'  nel  contratto  diniandato;  cosi  clie,  costi- 
tuiti due  0  più  procuratori,  tutti  erano  mandatari  in  solido,  e 
ciò  che  da  uno  erasi  incominciato,  da  un  altro  si  poteva  con- 
durre a  termine.  Per  questo  dicevasi:  non  sit  melior  conditio 
occiipaìitis. 

Juraverunt  contenta  in  instrumento  esse  vera.  Questa 
clausola  tog'lieva  la  presunzione  di  simulazione,  e  faceva  si  che 
non  si  poteva  usare  1'  eccezione  non  numeratele  pecuniae,  mas- 
simamente  se  interveniva  il  giuramento. 

Jure  institutionis.  Questa  clausola  competeva  soltanto  ai 
testamenti  e  non  ili  codicilli  od  ai  legati;  perchè  la  istituzione 
di  erede  si  poteva  fare  solo  nel  testamento. 

Jure  proprio.  Quando  una  cosa  si  cedeva  jure  proprio  si 
dava  senza  speranza  di  revocazione,  ed  il  contratto  restava 
fermo,  perchè  il  possesso  e  la  proprietà  si  trasferivano  nel  com- 
pratore pieno  et  proprio  jure,  non  potendosi  da  alcuno  andare 
contro  il  proprio  fatto. 

Juribus  alienis  semper  salvis.  Nei  privilegi  e  qualche 
volta  negi'  istrumenti  s' inscriveva  la  predetta  clausola;  di  guisa 
che  in  qualunque  concessione  o  contratto  il  concedente  o  il 
contraente  pregiudicava  soltanto  al  suo  diritto,  non  all'  altrui; 
perchè  i  diritti  altrui,  sin  dove  erano  legittimi,  rimanevano 
sempre  salvi,  e  maggiormente  quante  volte  erano  espressi;  anzi, 
sebbene  non  espressi,  s' intendevano  pur  nondimeno  come  ap- 
posti, perchè  trattavasi  di  una  res  inter  alios  acta,  e  nessuno  a 
sua  insaputa  poteva  essere  pregiudicato. 

Liceat  propria  auctoritate  possessionem  ingredi.  Nella 
obbligazione  con  ipoteca  aveva  luogo  la  clausola  «  esser  lecito 
al  creditore  di  entrare  in  possesso  dei  beni  ipotecati,  di  sua 
propria  autorità,  senza  decreto  del  giudice,  in  proporzione  del 
credito  ».  Tale  clausola  produceva  questo  effetto,  che  qualora 
non  colla  propria,  ma  coli'  autorità  del  giudice,  il  creditore 
entrava  in  possesso,  e  il  decreto  non  v^eniva  notificato,  nulla 
poteva  eccepirsi  in  conseguenza  della  facoltà  conferita  con  la 
clausola  medesima. 

Llcentiam   propria  auctoritate  intrandi  dedit  dicto 
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emtori,  qui  donec  possessionem  adquirat  constituit  se 
precadrio  nomine  possidere.  Questa  clausola  faceva  si  che 
il  compratore  di  propria  autorità  potesse  entrare  in  possesso 
della  cosa  acquistata;  sicché  esprimeva  il  trasferimento  del 
dominio,  e  per  essa  poteva  il  compratore  usare  anche  la  forza 
contro  il  resistente  od  opponente,  per  espellerlo. 

Motu  proprio  et  ex  certa  scientia.  Per  questa  clausola, 
la  quale  apponevasi  per  lo  più  ai  privilegi  od  alle  concessioni, 
si  aveva  la  conferma  che  la  cosa  erasi  concessa  spontanea- 
mente e  scientemente;  sicché  la  forza  di  tale  clausola  consi- 
steva in  ciò,  che  ogni  sospetto  di  errore  o  di  altro  vizio  di 
consenso  era  allontanato. 

Nemine  excepto,  ac  nemine  discrepante.  Queste  clau- 
sole per  lo  più  si  adoperavano  nelle  deliberazioni  delle  uni- 
versità 0  dei  collegi,  e  dinotavano  che  una  decisione  era  stata 
presa  ad  unanimità,  o  che  tutti  gì'  intervenuti  prò  hono  et  equo 
avevano  confermato  ciò  che  si  era  fatto.  L'  effetto  di  tali  clau- 
sole consisteva  in  questo  che  quando  una  cosa  era  stata  deli- 
berata ad  unanimità  non  si  poteva  revocare,  se  non  in  una 
nuova  riunione,  disponendo  altrimenti  ed  osservando  le  con- 
suete solennità. 

Nihil  sibi  reservans,  vel  suis  heredibus.  Si  soleva  ap- 
porre questa  clausola  negl'  istrumenti  di  trasferimento,  vale  a 
dire  in  quelli  di  vendita,  di  donazione,  di  cessione  ecc.,  e  com- 
prendeva la  traslazione  di  tutti  i  diritti,  azioni,  frutti  ed  utili 
che  a  quel  passaggio  si  riferivano;  cioè  il  pieno  trasferimento 
del  dominio  senza  alcuna  riserva. 

Non  aliter,  nec  alio  modo.  Questa  clausola  restringeva 
le  disposizioni  alle  cose  precedentemente  esposte,  e  tanto  più, 
se  in  fine  si  aggiungevano  le  altre  parole  quia  sic,  imperocché 
con  questo  doppio  congiungimento  di  clausole  restrittive  si 
esprimeva  la  costante  e  precisa  volontà  del  disponente  di  ri- 
durre la  disposizione  esclusivamente  alle  cose  innanzi  stabilite. 
Pertanto  la  clausola  di  che  trattasi  aveva  la  principale  virtù 
di  non  ammettere  alcuna  interpretazione  o  modificazione  in 
senso  contrario  alle  parole  precedentemente  scritte. 

Non  obstante  alio  testamento  per  me  facto.  Questa 
clausola  revocava  ogni  altro  precedente  testamento,  avendo  lo 
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stesso  valoro  dclh-i  clausol.i  cdssdit.s  annullanx  innanzi  spiedata. 

Non  obstantibus  quibusvis  juribus  in  contrarium 
dictantibus.  (.^,utìyta  chiusola  si  .'i^-^iun^'cva  (^uasi  ad  o^iii 
istrumciito,  e  per  essa  si  escludevano  le  prescrizioni  e  le  con- 
suetudini introdottevi  contro  la  le^ge;  cosi  che,  se  mai  vi  si 
fossero  rinvenute,  non  si  sarebbero  potute  far  valere.  È  inutile 
poi  aggiunijjcre  che  la  convenzione  non  doveva  però  essere 
contraria  ai  buoni  costumi  o  all'  ordine  pubblico  e  doveva 
trattarsi  di  cosa,  che  poteva  formare  oggetto  di  contratto; 
perdio  altrimenti  non  avrebbe  avuto  valore  né  l'istrumento,  né 
la  clausola. 

Non  vi,  dolo  etc.  Ad  ogni  contratto  si  apponeva  questa 
clausola,  la  quale  escludeva  assolutamente  ogni  presunzione  di 
timore,  violenza,  dolo  o  frode,  e  manifestava  il  libero  consenso 
e  la  spontanea  volontà  del  contraente;  salva  la  prova  in  con- 
trario 0  il  dolo  sopravvenuto  al  contratto. 

Nulla  prescriptione  obstante.  Questa  clausola  non  esclu- 
deva la  prescrizione  immemorabile. 

Obligans  bona  omnia  etc.  Questa  clausola  faceva  sì  che 
il  creditore  potesse  far  stimare  una  cosa  del  suo  debitore  mo- 
roso in  forza  di  provvedimento  del  giudice,  ed  appropriarsela 
in  soddisfazione  del  credito. 

Obligans  se  risico,  periculo  et  fortuna.  Dinotavano  que- 
ste clausole  che  1'  obbligato  sottoponevasi  ai  casi  fortuiti. 

Omnia  et  singula  promisit  habere  rata  et  firma,  et 
nunquam  contrevenire  etc.  Indicavano  queste  clausole  che 
chi  contravveniva  al  contratto  incorreva  di  diritto  e  di  fatto 
nella  pena.  La  parola  rata  si  riferiva  al  diritto  e  firma  al  fatto. 

Omni  modo  meliori  —  ovvero  —  omni  miliori  via. 
Frequente  e  quasi  in  uso  comune  era  questa  clausola,  il  cui 
effetto  consisteva  in  ciò,  che  se  1'  atto  non  valeva  secondo  le 
parole  adoperate,  poteva  nel  miglior  modo  aver  valore  tanto 
in  diritto  quanto  in  fatto,  secondo  quelle  espressioni  che  si 
sarebbero  dovute  adoperare. 

Per  fustini  dedit,  etc.  Comunemente  in  ogni  istrumento 
di  passaggio  di  proprietà  si  adoperava  la  clausola  per  fustim 
dedit,  cessit  etc.  e  si  riteneva  quasi  come  stile  notarile.  In  quanto 
all'  origine  di  essa  clausola,  si  ricorda,  che   presso  gli   antichi 
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neir  atto  di  ciascuna  stipulazione  soleva  darsi,  affinchè  rima- 
nessero più  ferme  le  obbligazioni,  qualche  cosa  in  segno  del 
seguito  contratto,  cioè,  o  uno  sterpo,  o  un  bastone,  o  una  penna, 
0  la  consegna  delle  chiavi,  che  erano  segni  di  reale  trasferi- 
mento di  dominio,  o  di  più  sicura  osservanza  dei  patti.  Pertanto 
i  notari,  ad  esprimere  quel  segno  anche  nella  stipulazione, 
usarono  quella  clausola  «  per  fustim  »  e  così,  per  virtù  dello 
stipulato,  il  contratto  rimaneva  fermo  e  il  dominio  della  cosa 
si  trasferiva  nel  compratore  o  nel  donatario  ecc. 

Pieno  jure.  Con  questa  clausola  s' intendeva  che  avevasi 
su  di  una  cosa  tanto  il  diretto  quanto  l'utile  dominio.  Nel 
giure  canonico  poi  coli' espressione  medesima  volevasi  allu- 
dere così  al  diritto  sulle  cose  spirituali,  come  a  quello  sulle 
temporali. 

Plus  petere  non  possit.  Soleva  riportarsi  questa  clausola 
nei  testamenti  o  nei  codicilli;  affinchè  il  gravato  non  fosse  leso 
oltre  la  volontà  del  testatore.  Soleva  pure  aggiungersi  alle  quie- 
tanze finali,  ed  equivaleva  alla  dichiarazione  di  non  aver  altro 
a  pretendere. 

Ponens  in  locum  suum.  Negl'istrumenti  di  trasferimento 
0  cessione  era  frequente  questa  clausola.  Essa  dimostrava  la 
vera  traslazione  di  dominio;  così  che  colui,  il  quale  aveva 
ceduto,  niente  poteva  raccogliere,  esigere  od  avere  dalla  cosa 
trasferita,  perchè  aveva  posto  nel  suo  luogo  il  nuovo  proprie- 
tario e  successore,  dandogli  od  attribuendogli  il  vero,  reale  e 
materiale  possesso,  secondo  la  clausola  contenuta  nell'istruraento. 

Possit  pignus  vendere  jure  credi toris  anterioris.  Questa 
clausola  faceva  sì  che  il  pegno  si  potesse  vendere  dal  credi- 
tore anche  in  assenza  del  debitore,  ma  in  tal  caso  di  assenza 
era  utile  farsi  autorizzai^e  dal  giudice. 

Potestate  capiendi  —  nenipe  bona  in  obligatione 
deducta,  si  contra  factum  sit.  La  clausola  —  lìotestate 
capiendi  propria  auctoritate  —  si  riportava  in  ogni  istrumento 
di  obbligazione  e  faceva  sì  che  il  debitore  fosse  costretto  all'a- 
dempimento in  via  esecutiva.  In  quanto  alla  facoltà  di  pren- 
dere i  beni  del  debitore,  bisognava  prima  adire  il  magistrato, 
il  quale,  premesso  il  precetto  in  forma  esecutiva  ed  in  forza 
dell'obbligazione,  provvedeva  a- che  il  passaggio  dei  beni  stessi 
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jivvoiiissc  per  vendita  o  per  agf?iudicazione,  secondo  la  pra- 
tica (lei   foro. 

Precario  nomine  emptoris  se  possidere  constituit. 
Questa  clausola  taceva  presunnerc  una  vendita  fittizia,  qualora 
il  venditore,  rimanendo  in  possesso  della  cosa  venduta,  non  ne 
avesse  corrisposto  1  frutti  al  compratore,  o  non  ne  avesse  riser- 
vato per  sé  r  usufrutto.  Produceva  anche  molti  altri  effetti,  e 
qualche  volta  la  stessa  clausola  dinotava  che,  quantunque  il 
costituente  avesse  dichiarato  di  possedere,  pur  nondimeno,  il 
suo  possesso  era  in  nome  e  parte  del  creditore  o  del  proprietiirio 
per  quel  tempo  che  questi  avesse  voluto,  ovvero  pel  termine 
stabilito  (li  accordo,  come  se  si  fosse  trattato  di  locazione. 

Praesente  patre,  et  consentiente.  La  predetta  clausola 
non  produceva  obblig'azionc  del  padre,  se  non  si  fosse  espressa- 
mente obbligato  insieme  col  figlio  nel  contratto;  ma  la  sua 
presenza  dimostrava  soltanto  eh'  egli  prestava  al  figlio  il  con- 
senso 0  l'autorizzazione  a  contrattare. 

Praesentibus  opportunis.  Dimostrava  questa  clausola  la 
presenza  del  giudice  a  contratti  e  dei  testimoni,  i  quali  dove- 
vano essere  richiesti,  facendosene  menzione  in  principio  od 
in  fine  dell'  istrumento. 

Prohibens  detratti  falcidiam  vel  trebellianicam.  Ai 
testamenti  si  poteva  aggiungere  la  proibizione  di  detrarre 
qualche  cosa  o  per  ragione  di  ftdcidia  dai  legati,  che  supera- 
vano i  tre  quarti,  o  per  ragione  di  trebelliana  dai  fedecommessi; 
ciò  che  poteva  legalmente  farsi  dal  testatore.  A  maggior  spie- 
gazione di  questa  clausola  aggiungiamo  che  la  legge  Falcidia 
ordinò  che  nessuno  potesse  largheggiar  in  legati  oltre  i  tre 
quarti  delle  sue  sostanze;  di  guisa  che  T  erede  doveva  godere 
di  almeno  un  quarto  della  eredità,  ed  aveva  il  diritto,  qualora 
il  testatore  facesse  diversamente,  di  ridurre  i  legati  fino  alla 
concorrenza  del  quarto  a  lui  spettante.  Questo  diritto  però  di 
ritenere  la  quarta  falcidia  non  aveva  luogo  quando  il  testatore 
espressamente  o  tacitamente  lo  avesse  vietato.  La  quarta  trebel- 
liana poi  non  altro  era  che  la  quarta  falcidia  applicata  ai 
fedecommessi  universali. 

Pro  meritis  et  servitiis.  Per  lo  più  questa  clausola  si 
scriveva    negi"  istrumenti   di    donazione,    e    dimostrava   che  la 
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donazione  medesima  era  remuneratoria  e  quindi  irrevocabile. 
Ri  tene  vasi  poi  come  cosa  utile  spiegare  quali  erano  stati  i 
meriti  ed  i  servigi,  per  allontanare  ogni  sospetto  di  simulazione. 

Promisit  maritus  bona  dotalia  bene,  et  deligenter 
custodire.  Si  riferiva  questa  clausola  soltanto  all'  amministra- 
zione, non  al  trasferimento  di  dominio  delle  cose  dotali,  tranne 
11  caso  in  cui  queste  fossero  state  stimate. 

Promisit  meliorare.  Con  questa  clausola  si  alludeva  alle 
migliorie  di  piccole,  non  di  grandi  spese. 

Pro  quibus  omnibus  observandis.  Questa  clausola  ri- 
guardava la  garenzia,  cioè  V  obbligo  ai  contraenti  di  osservare 
i  patti  espressi  nell' istrumento. 

Pro  se,  heredibus  et  successoribus.  Con  ciò  s' intendeva 
che  cliiunque  coutrattava  in  conformità  di  legge  contraeva 
validcxmente  per  sé,  suoi  eredi  e  successori,  e  comprendeva 
nella  sua  azione  od  obbligazione  non  pure  gli  eredi  ed  i  suc- 
cessori per  testamento  o  ab  intestato  in  infinito,  ma  anche  i 
successori  particolari  per  contratto.  Ogni  erede  o  successore 
era  pertanto  tenuto  ad  osservare  qualunque  cosa  si  fosse  stipu- 
lato dal  predecessore. 

Prout  eis  videbitur.  Se  questa  clausola  veniva  inserita 
in  un  testamento  ovvero  in  un  legato,  riferivasi  all'  arbitrio 
boni  viri,  il  quale  non  doveva  né  poteva  inclinare  verso  un  lato 
0  verso  un  altro,  sorgendo  qualche  controversia  in  ordine 
air  atto. 

Prout  melius,  et  plenius.  Queste  parole  si  potevano  inten- 
dere in  vario  modo,  secondo  che  variava  il  senso  dello  scritto, 
e  sempre  per  meglio  spiegare  le  cose  precedenti. 

Prout  praedecessores  possessores  habuerunt,  et  pos- 
siderunt.  Nelle  vendite  o  negli  altri  istrumenti  di  conces- 
sione si  soleva  adoperare  questa  clausola,  la  quale  indicava  il 
trasferimento  di  dominio  delle  cose  contenute  nel  contnitto, 
con  tutti  i  diritti  e  le  azioni,  siccome  avevano  usato  i  prece- 
denti possessori.  Tali  diritti  però  si  estendevano  solo  alle  cose 
prevedute  nel  contratto;  giacché  in  quanto  alle  altre  non  speci- 
ficate non  producevano  alcun  eifetto,  tranne  che  si  fosse  provato 
essere  inerenti  alle  cose  stesse.  Vedi  in  proposito  anche  la 
clausola  cum  oimiibus  Juribus  et  pertinentiis  suis. 
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Pure  et  seinplicitor.  Questa  clausola,  che  usavasi  nelle 
donazioni,  escludeva  oi;iii  presunzione  di  coazione  o  di  timore, 
salvo  cli(^  la  causa,  da  cui  il  donante  era  stato  indotto  alla 
liberalità  non  avesse  fatto  supporre  diversamente. 

Quae  omnia  fuerunt  per  me  notarium  vulgariter 
stipulata.  In  line  di  ciasciun  istrumento  si  aggiungeva  questa 
clausola,  ciie  dinotava  avere  il  notaio  compilato  1'  atto  secondo 
la  piena  intelligenza  dei  contraenti;  e  la  forza  di  esso  consisteva 
neir  escludere  ogni  sospetto  di  errore  pel  modo  facile  ad 
intendersi  con  cui  l'atto  stesso  erasi  stipulato. 

Quicquid  gestum  fuerit,  habere  ratum.  Questa  clausola 
si  aggiungeva  in  fine  del  mandato  e  conteneva  la  promessa  di 
ratificare  ciò  che  il  mandatario  avrebbe  fatto  sui  limiti  del 
mandato  stesso;  ma  non  oltre  tali  limiti,  perchè  allora  occorreva 
una  speciale  ratifica  per  obbligtire  il  mandante. 

Quisquis  mihi  heres  erit.  L' enunciata  clausola  estende- 
vasi  agii  eredi  ab  intestato. 

Quod  non  possit  moram  purgare,  etiamsi  veniret 
sacculo  parato.  Competeva  questa  clausola  ai  contratti  di 
enfiteusi,  di  censo,  o  simili,  nei  quali  si  prometteva  di  pagare 
un  annuo  canone  od  altro  debito.  La  sua  forza  consisteva  in  ciò 
che,  non  pagato  il  canone  per  uno  spazio  di  tempo  stabilito,  si 
risolveva  il  contratto,  specialmente  per  quel  patto  quod  no?i 
possit  inoram  purgare  etiamsi  in  promtu  dehitum  solverei,  tanto  più 
se  si  fosse  rinunziato  al  beneficio  della  purgazione  della  mora 
con  prestazione  di  giuramento.  Ciò  era  a  stretto  diritto;  ma  per 
equità  soleva,  nonostante  quella  rinunzia,  ammettersi  il  debi- 
tore alla  purgazione  della  mora,  se  era  pronto  a  pagare  il  debito. 

Quod  possit  quis  conveniri  in  omni  curia,  loco,  et 
foro.  Questa  clausola  aggiunta  al  patto  esecutivo  era  di  stile 
notarile;  imperocché  essa  non  produceva  la  rinuncia  del  debi- 
tore alla  declinatoria  del  foro,  che  doveva  essere  quello  del  reo. 

Quod  renuntiatio  sit  realis  et  realissima,  et  per  aqui- 
lianam  stipulationem,  cum  pacto  de  non  petendo  et  de 
non  succedendo  omnibus  hereditatious  praesentibus  et 
futuris  etc.  Questa  clausola  apparteneva  alle  rinuncio  di  co- 
loro che  entravano  nei  chiostri,  o  di  quelle  donne  che,  contente 
della  dote,  rinunziavano  a   favore   dei   congiunti.   La   forza   di 
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esse  clausole  consisteva  in  questo,  che  la  rinunzia  era  reale 
e  che,  mutandosi  lo  stato  delle  cose,  si  estendeva  anche  a  ciò 
che  non  erasi  previsto.  Tale  rinunzia  diveniva  più  valida,  se 
era  stata  confermata  con  giuramento.  Vedi  la  clausola  transla- 
tive,  et  non  extinctive  cessit. 

Quod  se  excusare  non  possit  factum  alienum  promi- 
sisse.  Per  la  interpretazione  di  questa  clausola  bisogna  lare  le 
seguenti  distinzioni: 

0  da  alcuno  si  prometteva  semplicemente  di  fare,  o  curare 
che  altri  facesse,  qualche  cosa; 

0  si  prometteva  direttamente  il  fatto  altrui,  e,  per  l'ipotesi 
che  il  terzo  non  facesse,  si  stipulava  una  penale. 

Nel  primo  caso,  se  il  promettente  usava  tutte  le  premure 
possibili  per  indurre  altri  ad  adempiere  V  obbligazione,  rima- 
neva liberato,  perchè  lo  scusavano  le  difficoltà  per  avventura 
incontrate.  Egli  aveva  promesso  di  fare  o  curare,  e  quindi  se 
aveva  fatto  o  curato,  non  era  tenuto  ad  altro,  avendo  adem- 
piuto alla  promessa.  Nel  secondo  caso,  se  il  promettente  faceva 
tutto  il  possibile,  perchè  il  terzo  adempisse,  ma  non  vi  riusciva, 
non  era  liberato,  ma  doveva  sottostare  alla  penale  in  favore 
dell'  altro  contraente.  Però  si  riteneva  come  vera  e  più  sicura 
garenzia  1'  aggiungere  alla  promessa  le  seguenti  clausole:  — 
«  promittit  curare,  et  facere  realiter,  et  modis  omnibus,  et  cum 
«  effectu  quod  Titius  faciat,  ita  quod  suum  posse  facieìido  non  excu- 
«  setur,  et  in  omni  contrario  eventu  teneri  voluit  de  iwoprio  et  iti 
«  propriis  honis,  ac  si  esset  principaìis  dehitor,  cum  refectione  dam- 
«  norum,  expensarum,  et  interesse  »  —  giacché  per  le  clausole  — 
realiter  —  modis  omnibus  —  et  cum  effectu  —  si  deduceva  la 
promessa  reale,  e  per  1'  altra  —  ita  quod  suum  posse  faciendo  non 
excusetur  —  si  dimostrava  la  ferma  e  costante  volontà  di  ob- 
bligarsi direttamente;  sicché  per  le  combinate  clausole,  il  pro- 
mettente era  sempre  e  per  ogni  verso  tenuto  ad  adempiere  la 
promessa  senza  scusa  veruna. 

Quod  si  plus  vel  minus  valeat,  illud  plus  vel  minus 
ad  invicem  se  dederunt,  donaverunt  etc.  Negi'  istrumenti 
di  vendita  si  scriveva  la  predetta  clausola;  ma,  essendovi  le- 
sione, poteva  essa  far  rescindere  il  contratto?  Bisognava  fare 
la  seguente  distinzione:  o  la  vendita  della  cosa  era  stata  pre- 
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ceduta  (la  i)orizia,  ovvero  no.  Nella  prima  ipotesi  rimaneva 
ferma,  la  clausola  e  i)roduc(n'a  il  suo  efletto,  cosi  che  se  la  cosa 
avesse  avuto  nia^'j^iore  o  minor  valore,  non  si  riteneva  esservi 
stata  lesione;  ma  se  non  vi  era  sùita  perizia,  e  la  vendita  erasi 
invece  eseguita  mercè  la  sola  convenzione  delle  parti,  allora 
quella  clausola,  quantunque  opposta,  rimaneva  priva  d'effetto, 
se  vi  era  lesione;  giacché  consideravasi  aggiunta  come  solito 
stile.  Altrimenti  sarebbe  avvenuto  nel  contratto  d'  enfiteusi,  per 
cui  una  cosa  di  gran  valore  poteva  sottoporsi  a  modico  canone 
e  se  ciò  facevasi  con  giuramento,  non  eravi  il  rimedio  della 
lesione;  imperocché  il  patto  rompeva  la  legge  in  quella  specie 
di  contratto. 

Quod  testameli tum  volo,  ut  valeat  etiam  jure  dona- 
tionis  inter  vivos.  L'enunciata  clausola  non  impediva  che  il 
testamento  potesse  modificarsi,  perchè  questo  non  valeva  cer- 
tamente come  donazione  o  come  atto  tra  vivi,  ma  sempre  come 
testamento. 

Quod  tutores  conjunctim  administrare  possint. 

Quod  tutores  unus  sine  alio  administrare  non  possint. 

Queste  clausole  si  adoperavano  nella  costituzione  dei  tu- 
tori per  testamento,  in  cui,  se  più  tutori  eransi  dati  con  le 
parole  «  ut  unus  sine  alio  administrare  non  possint  »  mancandone 
uno,  la  tutela  finiva  per  tutti.  Se  poi  il  testatore  erasi  espresso 
nel  seguente  modo:  «  tutores  conjtmctim  administrare  possint  » 
allora,  mancandone  uno,  conservavano  gli  altri  l' amministra- 
zione; né  si  dava  luogo  alla  tutela  legittima  o  dativa,  finché 
rimanevano  le  altre  tutele  testamentarie. 

Hato  manente  pacto.  Nelle  transazioni  trovavasi  questa 
clausola;  giacché  in  tali  istrumenti  soleva  stipularsi  la  pena 
pel  caso  d' inadempimento  delle  obbligazioni  nascenti  dal  con- 
tratto, quale  pena  il  contravventore  era  tenuto  a  soddisfare,  se 
esisteva  la  clausola  rato  maneìite  pacto.  In  forza  di  essa  clausola 
non  pure  poteva  chiedersi  dal  contravventore  la  pena  valida- 
mente aggiunta  alla  transazione,  ma  lo  stesso  veniva  privato  di 
ogni  beneficio  del  contratto  per  1'  eccezione  initae  traìisactionis. 

Rebus  sic  stantibus,  vel  sic  se  habentibus.  Quando  al- 
cuno prometteva  di  dare  o  fare,  aggiungendovi  questa  clausola, 
l'obbligazione  era  valida  finché  le  cose  rimanevano  sul  mede- 
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Simo  stato;  ma  se  poi  mutavano  o  per  disposizione  del  principe 
0  per  qualche  caso  imprevisto,  1'  azione  veniva  a  restringersi 
o  ad  estinguersi,  e  neppure  il  giuramento  valeva  a  convalidare 
r  istrumento.  Quante  volte  quindi  le  cose  mutavano,  era  lecito 
fare  il  contrario  per  la  espressa  condizione  si  rea  extent  in 
primo  statu. 

Refectis  espensis.  Questa  era  una  clausola  giudiziale,  che 
poneva  in  grado  il  contumace,  rimborsando  le  spese,  di  essere 
sentito  nelle  sue  ragioni.  Soleva  anche  inserirsi  negl'  istrumenti, 
affinchè  il  debitore  non  fosse  ammesso  a  far  valere  i  suoi  di- 
ritti, se  prima  non  avesse  rimborsato  le  spese  o  pagata  la  pe- 
nale. La  forza  di  essa  clausola  dunque  consisteva  nella  condi- 
zione che,  se  il  contumace  o  il  debitore  non  avesse  pagato  le 
spese,  non  poteva  essere  sentito,  né  poteva  difendersi  con 
qualsiasi  eccezione. 

Rentèntians  omnibus  probationibus,  et  quod  non  pos- 
sit  probari  contrarium  nisi  per  aliud  istrumentum. 
Questa  clausola,  con  cui  si  rinunziava  alla  jorova  por  testimoni, 
non  produceva  cilcun  effetto;  giacché  il  magistrato  doveva  in 
ogni  caso  decidere. 

Res  vendita  remaneat  prò  pretio  obligata.  L'enunciata 
clausola  faceva  si,  che  la  cosa  comprata  non  si  potesse  dal- 
l'acquirente  in  alcun  modo  vendere  o  altrimenti  distrarre, 
prima  che  ne  fosse  stato  pagato  il  prezzo. 

Salvo  jure  cujuslibet.  In  giudizio  frequentemente  adope- 
ravasi  questa  clausola,  il  cui  effetto  si  era  di  riservare  i  diritti 
del  terzo  e  di  considerare  la  causa  come  non  mai  finita  per 
rispetto  ad  esso;  per  modo  che  se  in  seguito  il  terzo,  sia  laico  sia 
ecclesiastico,  interveniva  nel  giudizio,  poteva  ancora  sperimen- 
tare il  suo  diritto  innanzi  al  medesimo  giudice,  e  quindi  la 
causa  stessa  poteva  essere  riveduta  per  virtù  della  riserva 
enunciata  in  detta  clausola. 

Salvo  jure  domimi.  Questa  clausola  era  propria  degl'istru- 
menti  di  enfiteusi  o  di  feudo,  ed  il  suo  effetto  consisteva  in 
ciò,  che  se  il  feudatario  o  1'  enfiteota  era  per  qualche  causa 
decaduto  dal  suo  diritto  e  poscia  riconfermato  dal  padrone, 
questi  non  veniva  né  punto  né  poco  leso  nella  proprietà  della 
cosa,  perchè  il  diritto  di  dominio  gii   rimaneva  sempre   salvo. 
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Salvo  jure  in  hypotoca,  et  centra  fidejussores.  Com 

poteva  (luosta,  clausola  all' istriiinonto  di  cessione  in  soluto,  e 
per  ossa,  se  la  cosa  veniva  evitta,  il  creditore  poteva  aj^ire  ipote- 
carimnerite  contro  i  possessori  dei  beni,  che  prima  erano  vinco- 
lati con  speciale  obbligazione  a  suo  favore,  e  contro  i  fideiussori. 

Salvo  jure  solidi.  La  predetta  clausola  adoperavasi  quando 
vi  erano  più  debitori  in  solido,  nel  caso  di  citazione  ovvero  di 
pagamento  in  parte  fatto  da  alcuno  di  essi.  In  tali  ipotesi 
quindi  l'attore  o  il  creditore  si  difendeva  con  la  clausola  .srtZi;o 
jure  solidi  oppure  unica  solutione  contentus,  per  evitare  la  divi- 
sione dell'  azione. 

Salvo  regio  assensu  —  Salvo  assensu  apostolico.  Vedi 
clausola  Impetrato  assensu. 

Sciens  ad  praedicta  non  teneri,  tamen  teneri  voluit. 
Negi'  istruraenti  di  obbligazione  o  di  pegno  o  di  espromissione 
si  adoperava  questa  clausola,  la  quale  faceva  si  che  il  debitore 
fosse  obbligato  in  principale  ed  in  proprio  nome,  dinotando 
altresì  la  ferma  volontà  ed  il  consenso  valido  che  non  dava 
luogo  ad  eccezione  di   errore,  violenza  o  dolo. 

Sciens  se  decipi  ultra  dimidiuna  justi  pretii,  tamen 
illud  plus  justi  valoris  quantocunque  sit  donat  etc.  Que- 
sta clausola,  ammettendo  nel  momento  del  contratto  la  cono- 
scenza della  lesione  oltre  la  metà  del  giusto  prezzo  da  parte 
del  venditore,  gii  toglieva  il  benefìcio  della  rescissione  per  tale 
causa;  tanto  maggiormente,  se  lo  stesso  venditore  aveva  dichia- 
rato dì  donare  il  di  più  del  valore  per  favorì  ricevuti. 

Sine  figura  judicii,  et  sola  facti  veritate  inspecta.  Le 
clausole  sine  figura  judicii,  summarie,  et  de  plano,  ac  soia  facti 
veritate  inspecta  appartenevano  ai  compromessi,  ed  autorizza- 
vano gii  arbitri  a  procedere  alla  decisione  della  controversia 
sommariamente,  senza  avvocati  e  senza  strepiti  o  forme  giu- 
diziarie. Esse  quindi  facevano  si  che  potesse  procedersi  con  le 
sole  cognizioni  di  fatto,  e  che  ogni  formalità  di  diritto  civile 
rimanesse  soppressa  nelle  eccezioni  e  differimenti,  e  la  sentenza 
avesse  valore  coli'  omissione  dì  qualsiasi  solennità.  Siccome  poi 
la  sola  verità  del  fatto  doveva  constare,  così  sì  giudicava  o 
per  pubblico  ìstrumento  o  per  testimoni  conformi,  o  per  due 
prove  semipiene. 
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Sine  praejudicio  jurium  —  Vedi  clausola  Citra  prae- 
judicim  primorum  jurium. 

Summarie  —  Vedi  clausola  Sine  figura  judicii. 

Teneri  voluit  lege,  jure,  usu  etc.  Indicava  la  predetta 
clausola  che  il  venditore,  il  cedente,  il  donante,  od  altro  ob- 
bligato a  dare,  era  tenuto  a  trasferire  il  diretto  o  V  utile 
dominio  delle  cose  corporali  o  incorporali,  non  solo  per  virtù 
del  semplice  costituto,  o  nell'  un  tempo  del  precario,  ma  anche 
per  forza  di  legge,  di  patto,  come  pure  di  diritto  sia  naturale 
sia  pretoriano  e  civile,  o  finalmente  per  eifetto  di  uso,  con- 
suetudine o  statuto,  tanto  in  adempimento  dell'  obbligazione, 
quanto  in  garenzia  del  legittimo  possesso  della  cosa,  che  for- 
mava oggetto  del  contratto. 

Testamentum  si  non  valeat  jure  testamenti,  valeat 
quoris  jure  ultimae  voluntatis.  Questa  clausola  faceva 
valere  il  testamento  come  donazione  a  causa  di  morte,  se  non 
valeva  come  testamento. 

Titulo  venditionis,  dedit  etc.  L' enunciata  clausola  di- 
notava la  differenza  esistente  fra  il  contratto  di  compra  e 
quello  di  permuta:  perchè  nel  primo  vi  era  il  prezzo  conve- 
nuto e  numerato,  nell'  altro  no. 

Tot  sint  donationes,  quot  centenaria.  La  donazione  a 
causa  di  morte  destinata  a  valere  come  donazione,  e  non  già 
come  legato,  doveva  avere  esecuzione  in  vita  del  donante,  e 
quando  essa  sorpassava  i  cinquecento  soldi  d'  oro  doveva  essere 
registrata  (insinuata);  senza  di  che  avrebbe  avuto  valore  sol- 
tanto come  legato  o  fedecommesso.  Ora  la  clausola,  di  che 
trattasi,  faceva  valere  la  donazione  anche  di  somma  maggiore, 
quantunque  non  insinuata. 

Translative  non  autem  extinctive  cessit.  La  cessione 
translativa  di  diritti  era  una  dichiarazione  del  cedente  che  non 
voleva  pregiudicarsi  ne'  suoi  primitivi  diritti,  pel  caso  che  la 
cessione  fosse  rimasta  senza  effetto  a  causa  del  termine  o  della 
condizione.  In  altre  parole  tale  dichiarazione  significava  che 
la  cessione  non  era  estintiva  dei  diritti.  E  per  intendere  che 
cosa  fosse  la  cessione  estintiva,  che  cosa  la  traslativa,  si  spiega 
che  la  prima  era  quella  con  cui  si  rinunciava  del  tutto  ad  ogni 
futura  speranza  di  aver  qualche  cosa  alle   successioni   testate 
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od  allo  iiit(^Htit(»,  in.-issiiiiamoiito  ho  vi  oniiio  lo  d.-uisolc  consti- 
iufi,  (1(1  li(iln'ìi(hu)i,  ovvoro  il  patto  dealùjuid  ulferUiH  iion  petendo. 
Sit!utto  ri  11  micio  si  chinmavaiio  l'eiiU,  peroliò  erano  ineronti  alle 
coso,  corno  pure  estintive,  perchè  il  rinunziante  si  considerava 
come  non  più  esistente,  o  perchè  reputa vansi  del  tutto  estinte 
le  azioni  che  a  lui  conipetevano.  La  seconda  cessione  poi,  cioè 
la  traslativa,  ora  (quella  fatta  in  considerazione  di  un'altra 
persona;  così  che,  se  il  diritto  di  uno  si  trasferiva  in  un  altro 
0  a  tempo  o  sotto  condizione,  e  veniva  a  mancare,  prima  che 
giungesse  il  tempo,  la  persona  in  favore  di  cui  erasi  fatta  la 
rinuncia  o  verificavasi  la  condizione,  non  era  di  pregiudizio  la 
rinuncia  stessa  al  cedente,  il  quale  poteva  perciò  ricuperare 
i  suoi  diritti. 

Queste  rinuncio  si  chiamavano  personali  perchè  non  si 
estendevano  al  di  là  delle  persone  in  considerazione  delle  quali 
erano  state  fatte,  e  potevano  ricuperarsi,  come  si  è  detto,  i 
diritti  ceduti  col  sopraggi  ungere  del  tempo,  in  cui  si  costatava 
la  mancanza  della  persona,  che  doveva  conseguirli,  ovvero  col 
verificarsi  della  condizione. 

Vendidit,  tradidit  etc.  Con  queste  parole  si  provava  pie- 
namente r  inizio  del  possesso  in  forza  dell'  istrumento  e  suc- 
cessivamente (quante  volte  non  fosse  constatato  che  altri  avesse 
posseduto  neir  intervallo)  si  provèiva  la  legittima  prescrizione. 

Una  via  electa,  altera  non  tollatur.  Questa  clausola 
trova  vasi  nelle  obbligazioni  generali  ed  in  quelle  speciali  dei 
beni,  come  nelle  riscossioni  dei  censi  o  di  altri  crediti,  e  per 
essa  il  creditore  aveva  facoltà  di  scelta.  Il  valore  quindi  di 
detta  clausola  consisteva  nel  fcire  abbandonare  o  1'  azione  reale 
0  quella  personale;  giacché  doveva  scegliersi  o  1'  una  o  1'  altra. 

Unica  solutione  contentus  —  Vedi  clausola  Salvo 
jura  solidi. 

Ut  antecessores  solverunt.  Con  questa  clausola  si  pro- 
vava l'antica  prestazione  annuale  o  l'antico  possesso  ad  esigere. 

Ut  alter  ego.  Nei  mandati  era  frequente  la  predetta  clau- 
sola e  dimostrava  una  certa  facoltà  più  ampia  di  fare  nel 
mandatario,  come  se  questi  fosse  stato  la  persona  stessa  del 
mandante  od  avesse  agito  in  presenza  di  costui.  Tuttavia  è  da 
notare  che  la  facoltà  per  la  clausola  ut  alter  ego  s' intendeva 
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limitata  alle  cose  espresse  soltanto  e  non  si  estendeva  a  cose 
ignote  0  non  espresse;  imperocché  in  questi  casi  consideravansi 
sorpassati  i  confini  del  mandato. 


CAPO  IL 

Formoie  più  notevoli  e  loro  spiegazione. 

Le  formoie  consistevano  nell'  unione  di   certi   termini   pre 
scritti  e  stabiliti  da  un'  autorità  per  la  forma  e  maniera  di  un 
atto,  contratto  o  simile. 

La  legge  romana  era  piena  di  formoie.  I  divorzi',  le  ado- 
zioni, le  stipulazioni  ecc.  si  facevano  con  certe  formoie  o  in 
certi  termini,  e  la  più  piccola  mancanza  di  essi  rendeva  nullo 
ogni  atto. 

L'  uso  delle  formoie  non  cessò  nel  medio  evo;  ma,  mutati 
i  tempi  e  gì'  istituti,  dovevano  anche  le  formoie  cambiare,  e  di 
queste  posteriori  dobbiamo  noi  brevemente  trattare,  ricordan- 
done le  principali  con  le  relative  spiegazioni. 

Formoie  iniziali  dei  documenti. 


I.  Formoie  della  invocazione  divina.  Queste  formoie 
erano  implicite  o  simboliche  ed  esplicite  od  espresse  a  parole. 

La  invocazione  simbolica  anteriore  a  quella  esplicita  con- 
sisteva in  certi  segni  variamente  intrecciati,  ma  tutti  imitanti 
la  croce  o  la  lettera  J  iniziale  di  Jesus.  Sotto  questi  segni,  nei 
primi  secoli  del  cristianesimo,  solevano  i  seguaci  di  questa  re- 
ligione occultare  il  nome  di  Cristo,  e  solo  dopo  la  conversione 
di  Costantino  si  scrissero  con  parole  esplicite  i  nomi  di  Dio, 
della  Trinità,  di  Gesù  Cristo,  della  beata  Vergine  e  dei  Santi. 
Però  i  segni  d' invocazione  simbolica  continuaronsi  ad  apporre 
nei  diplomi,  quasi  come  ornamento,  quantunque  fosse  stata 
adoperata  la  formola  esplicita.    . 
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Qiicistii  scH'ondii  .si)tH'i('  d'  iiivocazioiic  veniva  ('.si)rcssa  i-oìi 
divorso  p.'irolo,  cioò: 

fti    Pei  od   in    C/ir/sfi  nomine. 

In  noììiini'   Domini. 

In   nomine  jxtfrin  et  indivuìuae   'J'rinifdfis. 

In  nomine  sanctae  et  indlvìduae  Trinitatix  feliciter  amen. 

In  nomine  Domini  Dei  et  iSalvatoris  nostri  Jesu   Christi. 

In  ìioniine  Domini  Dei  aeterni  et  Saìratorix  nostri  Jesu   C/tristi, 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu   Christi. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  Dei  aeterni. 

In  nomine  omnipotentis  Dei  et  Sairatoris  N.  ./.   C. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  Dei  omnipotentis. 

In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritiis  Sancii. 

In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  nec  non  heaiae  Mariae 
Virginis  o  di  altro  santo. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu   Christi  regis  aeierni. 

In  nomine  summi  Dei. 

La  invocazione  divina,  clic  i  gentili  adoperavano  in  principio 
dei  documenti,  era  la  seguente:  Ab  loce  principium. 

II.  Alcune  carte  dal  IX  all' XI  secolo  hanno  prima  della  invo- 
cazione la  seguente  formola  «  Christe  fave  »  diretta  ad  implo- 
rare r  aiuto  divino. 

III.  Altre  formole  iniziali  erano  pure: 
Gratia  Dei. 

Divina  ordinante  provideniia. 

Divina  ordinante  clementia. 

Divina  misericordia. 

Divina  f avente  ,0  ordinante  clementia. 

Dei  nuiu. 

Queste  formole  si  adoperavano  nei  diplomi  prima  dell'  e- 
nunciiizione  dei  titoli  di  re,  principe,  duca  ecc.  Michele  Russi 
osserva  che  tali  formole  nel  medio  evo  accennavano  a  ricono- 
scenza della  divina  onnipotenza;  ma  che  nei  secoli  a  noi  vicini, 
prima  in  Francia,  e  poi  nel  resto  di  Europa,  vi  si  annetteva 
un  significato  d'indipendenza  dal  potere  sovrano. 

IV.  Seguivano  le  formole  dell'indirizzo  consistente  nel  nome 
e  nei  titoli  di  colui  che  scriveva  e  della  persona  alla  quale 
egli  indirizzava  lo  scritto. 

TriceUi  —  17 
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Facciamo  quindi  cenno  dei  titoli  distintivi  e  degli  epiteti. 

Tralasciando  i  titoli  ben  noti  di  duca,  conte,  marchese, 
cavaliere,  milite,  de'  quali  si  è  già  discorso  nella  parte  III, 
ricordiamo  i  seguenti: 

Patrizio  dei  romani  era  titolo  distintivo,  che  si  dava  ai  re,  ai 
principi  ed  a  quelli  che  si  segnalavano  per  meriti. 

Quelli  di  Cenare,  di  Augusto,  di  sempre  Angusto,  ai  quali  si 
aggiungevano  anche  gli  epiteti  di  pio,  clemente,  mansueto,  noli- 
lis.siìno,  rincitore  ecc.  si  prendevano  dagl'  imperatori. 

EjxeUnntissiìiius,  vir  excellentissimtis,  Flacius,  doinmis  o  domimts 
erano  epiteti  che  si  adoperavano  dai  re  longobardi. 

Ai  dogi  di  Venezia  si  davano  gli  attributi  di  serenissimi, 
eccellentissimi. 

Ai  re  si  appropriarono  gli  epiteti  di  exceìlenfiae,  sereni- 
tatis,  ceìsitiidinis,  regalitatis,  majestatis  nostrae.  Alcuni  re  poi 
pi'csero  dei  titoli  di  umiltà,  come:  Servus  sercoriim  Dei,  Servus 
apostolorum,  Servus  Ckristi,  Servus  populorum,  humiìis,  humi- 
lissimus. 

I  pontefici  nei  primi  secoli  presero  il  titolo  di  episcopus,  e 
vi  unirono  frequentemente  il  Servus  servorum  Dei.  Furono  ad 
essi  attribuiti  anche  i  titoli  di  Vicario  di  S.  Pietro,  Vicario  di 
G.   Cristo  e  gii  attributi  di  santissimo,  beatissimo  ecc. 

Al  cardinale  furono  dati  gli  epiteti  di  illustrissimo,  reveren- 
dissimo ed  in  fine  di  eminentissimo  o  eminenza. 

Come  nei  primi  secoli  i  pontefici  si  appellarono  episcopi, 
cosi  in  que'  primi  tempi  ai  vescovi  fu  dato  il  titolo  di  papa.  I 
vescovi  stessi  poi  assunsero  quando  epiteti  di  grandezza  e  di 
merito,  quando  di  umiltà.  Essi  chiamaronsi  ancora  praesules, 
antistites,  praelati,  metropoìitaìii,  e  tali  titoli  si  addicevano 
altresì  agli  Arcivescovi,  che  talvolta  prendevano  quello  di  Ar- 
chimandrita. 

Fra  gli  epiteti  dati  ai  privati  notiamo  il  dominus.  Questo 
vocabolo  nei  tempi  romani  significava  il  padrone  di  schiavi.  Si 
adoperò  poscia  come  un  attributo  dei  nomi  degl' imperatori,  re 
barbari,  vescovi  od  altri  personaggi;  ma  dal  secolo  XIII  in  ap- 
presso se  ne  generalizzò  1'  uso  fra  i  privati;  tanto  che  per  di- 
stinguere i  magnati  soleva  ripetersi  lo  stesso  epiteto  innanzi  al 
loro  nome.  Così  troviamo:  paìaciis  hahitatiomim  magnifici  et  pò- 
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tentis  (Ioni/ ni  dontin'i  Jacolii  do.  Carraria  (un.   l'JóOj  *   Da  cIouunus 
derivò  il  (ioti,  clic  dall.-i  Spjif^'ii.-i  s' introdusse  in  Italia. 

Foì'iiìole  del  contesto  e  (iella  jìiìe  del  documenti. 

T.  Formolo  di  notificazione  della  volontà  del  dispo 
nente  nei  diplomi.  Eceone  alcuni  escnii)ii: 

Igìtur  fiddium  nostroruìii  presentiuni  ^  ac  fatnrorum  nocerit 
molt'itudo  qna/iter  etc. 

Notum  sii  /ìdelibiis  dei  presentlhus  '  ac  fidarU,  qiiod  etc. 

Universis presentlhus  ''  et  faturis  fidelibus  nosfrls  etc. 

Ad  memoriam  futuri  temporis  etc. 

Noveriììt  ovvero  Sciauf  etc. 

II.  Esordio  o  preambolo   nei  documenti.  L' esordio  o 
prologo  esponeva  le  ragioni  dell'  atto,  spesso  con  massime  re 
ligiose  o  morali.  Ad  esempio: 

Sì  .sacris  ac  venerabilibus  ìocis  teniporalia  atque  transitoria  con- 
cedimus  magnani  apud  Dominuni  reniunerari  in  futuro  nequaquam 
diffidinius. 

Questo  preambolo  leggesi  nel  diploma  in  data  del  951,  con 
cui  furono  da  Berengario  II  ed  Adalberto  Re  d'Italia  confer- 
mati alle  monache  di  S.  Sisto  di  Piacenza  i  loro  possedimenti 
e  privilegi. 

Desiderium  quod  ad  religionis  propositum  et  animarum  salutem 
jjertinere  dinoscitur  animo  nos  decet  libenti  concedere  et  petentium 
desideriis  congrmun  impartiri'  suffragium. 

Quest'altro  esordio  è  nella  bolla  17  Giugno  1145  di  papa 
Eugenio  III,  che  accordava  privilegi  al  monastero  di  S.  Giu- 
stino di  Padova. 

HI.  Esposizione  della  grazia  nei  diplomi  de'  sovrani 
e  nelle  bolle  pontificie.  Dopo  il  preambolo  si  dava  principio 
all'esposizione  della  grazia  o  del  privilegio  con  le  congiunzioni 
itaque,  igitur,  ideoque,  quapropter,  ea  propter,  etenim,  enim,  quo- 
circa,  0  con  altre  parole  simili. 


'  Gloria  op.  cit.  pag.  431. 
^  Per  praesentium. 
'e  *  Per  'pracsentihus. 
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IV.  Derogazioni,  inibizioni,  minacce,  imprecazioni  e 
maledizioni  nei  diplomi  e  nelle  bolle.  Benedizioni  nelle 
bolle.  La  forinola,  con  cui  si  derogava  ad  ogni  altra  scrittura, 
che  potesse  ostare  a  un  documento,  esprimevasi  con  le  parole 
non  obstante  o  non  obstantìbus,  e  seguiva  l'esposizione  della  grazia. 

Veniva  poscia  il  divieto  ai  successori,  ministri,  conti,  duchi 
ecc.  di  opporsi  a  quanto  erasi  prescritto  col  diploma  o  con  la 
bolla,  e,  pel  caso  di  trasgressione,  si  aggiungevano  le  minacce 
di  pene  pecuniarie  e  corporali,  e  si  arrivò  perfino  a  ritenere 
come  reo  di  lesa  maestà  chi  violava  il  diploma  di  un  sovrano. 
Oltre  a  ciò  si  adoperavano  le  imprecazioni  e  maledizioni,  per 
incutere  terrore,  e  le  relative  formole,  differenti  fra  loro,  spesso 
terminavano  con  la  parola  fìat  o  amen  ripetuta  tre  volte.  Sole- 
vano pure  aggiungersi  le  formole  qiiocl  ìion  credo,  quocl  absit  ecc. 

Nelle  bolle,  a  riscontro  delle  minacce,  delle  imprecazioni 
e  maledizioni,  si  scrivevano  le  benedizioni  per  quelli,  che  non 
trasgredivano  a  quanto  era  stato  disposto. 

V.  Menzione  del  sigillo,  delle  soscrizioni,  segnature 
e  testimoni  ne'  documenti. 

Manu  propria  roboratum  anulo  nostro  subter  jussimus  sigil- 
lari  exemplar. 

Manu  propria  nostra  subter  eam  firmavimus  et  biiìla  nostra 
jussimus  sigilìari  ac  sigillo  nostro  corroborari. 

Et  ut  veriiis  credatur  et  diligentius  ab  omnibus  observetur  manu 
propria  subter  signavimus  nostroque  anulo  ovvero  sigillo  jussimus 
insignir  i. 

Signum  domini  (monogramma)  serenissimi  imperatoris  augusti... 
Notarius  ad  vicem....  Archicancellarii  recognovi  et  subscripsi. 

L' annunzio   delle   segnature   e   del   sigillo,   meno   qualche 
rarissima  eccezione,  non  si  rinviene  nelle  bolle. 

Nei  diplomi,  specialmente  in  quelli  imperiali  della  Germania 
ed  in  quelli  dell'  Inghilterra,  i  testimoni  sono  annunziati  con 
le  formole:  Hi  sunt  testes  qui  viderunt  etc.  —  Testes  liujus  rei  sunt. 
—  Teste  rege  o   Teste  me  ipso. 

VI.  Formolo  delle  date  nei  documenti.  Dopo  le  soscri- 
zioni e  le  segnature  venivano  per  solito  le  date  precedute  dalle 
parole  adiun  o  factum  e  dattim.  Queste  parole  o  si  trovano 
seguite  da  una  medesima  nota  cronica,  ovvero  V  actum  o  factum 
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da  una  e  il  ddtaìn  da  uir.*d(ra;  o  niialinontc  il  (ìafinn  dalia  nota 
cronica,  V  actani  o  fuctniii  da  (luclla  topica. 

Nel  primo  caso  ritcìievasi  che  il  documento  era  stato  de- 
cretjito  o  scritto  e  consognato  o  spedito  nello  stesso  tempo; 
nel  secondo  che  il  documento  fu  decretato  o  scritto  in  un 
tempo  e  consegnato  o  spedito  in  un  altro;  nel  terzo  che  fu 
decretato  o  consegnato  in  un  determinato  tempo  ed  eseguito 
o  scritto  in  un  detcrminato  luogo. 

Quando  alle  parole  aduni  e  datnni  (!rano  unite  due  note 
croniche  diverse,  1'  effetto  civile  del  diploma  cominciava  dalla 
nota  dQÌV  adam  e  non  da  quella  del  datum. 

Le  bollo  contenenti  privilegi  portavano  ordinariamente  due 
dato,  r  una  scritta  dal  notaio  estensore  della  bolla,  l'altra  dal 
bibliotecario.  Vi  si  apponevano  il  nome  del  primo,  con  la  in- 
dicazione del  giorno  in  cui  la  bolla  fu  scritta,  e  il  nome  del 
secondo,  con  la  menzione  del  di  in  cui  fu  spedita. 

Seguivano  le  formole  dell'  era,  e  per  l' indole  del  nostro 
lavoro  dobbiamo  esporre  quelle  dell'  èra  cristiana. 

L'era  dì  Cristo  si  trova  indicata  con  varie  formole,  di  cui 
le  principali  sono  le  seguenti: 

Quella  dell'  incarnazioìie  (annus  incarnationis,  o  dominicae 
hicarnatìonis),  che  s' incominciò  ad  usare  nel  secolo  VII; 

Quella  àeW  anno  del  Signore  (annus  Domini),  che  ebbe  origine 
nel  secolo  IX; 

Quella  della  trabeazione  (annus  trabeat ionis)  da  trabea,  specie 
di  veste  adoperata  per  gli  Dei  e  dai  re  e  magistrati  dell'  anti- 
chità; giacche  si  disse  del  Verbo  incarnato:  Rex  noster  trabea 
carnis  indutus; 

(Questa  formola  equivale  all'  altra  precedente  dell'  incarna- 
zione, e  fu  usata  specialmente  nei  secoli  XI  e  XII.) 

La  formola  degli  anni  di  grazia,  adoperata  comunemente 
negli  ultimi  secoli  del  medio  evo  e  non  prima  del  XII,  espressa 
con  le  parole  annus  gratiae; 

Quella  della  natività  (annus  a  nativitate  o  nativitatis)  adoperata 
dal  XII  secolo  in  poi. 

La  formola  regnante  Domino  nostro  Jesii  Cristo  negli  atti  dei 
martiri  del  secolo  III,  e  dopo  il  VI  secolo  fino  all'  XI,  è  data 
incerta,  non  altro  esprimendo  che  un  tal  fatto  avvenne  nell'era 
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cristiana.  Però  quasi  sempre  tale  forinola  era  unita  ad  altra 
nota  cronica,  che  precisava  la  data,  e  specialmente  si  usò  nel- 
r  indicato  tempo  decorso  dal  secolo  VI  all'  XI  quando  eravi 
un  interregno,  o  non  si  voleva  riconoscere  il  sovrano  regnante. 

Degna  di  nota  ò  la  formola  nt  Deus,  che  per  comune  con- 
suetudine si  adoperava  in  fine  di  ciascun  memoriale  o  libello, 
ed  ivi,  nel  chiedersi  qualche  cosa,  si  aggiungevano  altre  parole, 
come,  in  tempi  a  noi  prossimi  «  e  lo  riceverà  a  grazia  ut  Deus 
etc.  »  L' origine  di  tale  formola  si  fece  ragionevolmente  deri- 
vare dalla  breve  nota  ut  desuper,  che  anticamente  soleva  scri- 
versi ut  des.,  e  che  gli  amanuensi,  non  abili  ad  interpetrare, 
scambiarono  per  ut  Deus. 

VII.  Formole  dei  malli,  placiti  o  giudizii.  Nei  niciUi, 
placiti  0  giudizii,  dopo  la  invocazione  e  la  data  del  tempo,  si 
scrivevano  i  nomi  dei  giusdicenti  con  le  seguenti  formole: 

Dum  ex  jussione  Domni  preclarissimi  N.  Regis  conjuxissem  ego 
N.  notarius  et  missus  domni  Regis  etc. 

Dani  in  Dei  nomine  Nos  N.  N.  resedissemus  injudicio  ad  sin- 
gulorum  hominun  justitiam  faciendam  ac  deliherandam  residentibus 
nobiscum  etc. 

Nei  ducati  e  principati  longobardi  la  formola  era  questa  od 
altra  simile: 

Dum  nos  N.  essemns  in  castello  N.  aderànt  N.  clericus  et  no- 
tarius adfocatore  de  monasterio  et  aliis  variis  hominibus  qui  subscripti. 

Sotto  la  dinastia  normanna  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  si 
adottarono  le  seguenti  formole: 

Regnante  domiìio  nostro  Rogerio  magnifico  Rege:  Breve  recor- 
dationis  factum  a  nobis  N.  judice  etc.  qualiter  nobis  presentibus 
aliisque  viris  idoneis  inferius  annotatis. 

Sono  da  notarsi  queste  altre  formole  durante  il  periodo  Svevo: 

In  presentia  domini  comitis  etc.  nobis  N.  N.  iudicibus  in  iudicio 
residentibus....  presentibus  N.  N.  et  aliis  quamplurimis: 

Xos  N.  imperialis  iustitiarius  et  N.  imperialis  baronus  et  spa- 
tarius  et  N.  N.  iudices  etc. 

Dum  nos  N.  magnae  Imperialis  Curiae  magister  iustitiarius 
apud....  Curiam  regeremus. 

Dopo  le  suindicate  clausole  esponevasi  l' istanza  dell'  attore 
contro  il  reo  convenuto,  del  quale  si  riportavano  le  risposte. 
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Asseri'hdf.  pars  /unti /H(if orina  X.  N.  ci/cens  etc. 

Ad  hoc  n'xpoìiiU'hdt  para  N.  dicens  etc. 

In  proposito  notiamo  le  seguenti  formolo,  clic  trovatisi  ;iii 
nesso  iilla  legge  53  libro  VI  del  Codice  di  Liutprando: 

Petre,  te  appellai  Marthms,  quod  tu  malo  ordine  feiies  terrani 
in  tali  loco  positam  —  Illa  terra  mea  propria  est  per  success i(me ni 
patris  mei  —  Non  dehes  ei  succedere,  <piia  ludmit  te  ar  sua  anelila 
aldia  —  Vere;  sed  fecit  eani  Widerhora,  sicut  est  Edictum,  et  tulit 
ad  u.rorem.  Approhet  ita  aut  oinittat. 

Si  chiudeva  la  sentenza  coli'  incarico  dato  al  notaro  di  scri- 
vere la  carta,  e  con  la  data  del  luogo  terminata  dall'  avverbio 
feliciter,  che  non  di  rado  trovasi  anche  in  fine  degli  antichi  docu- 
menti notarili.  Il  connato  incarico  esprimevasi  nei  seguenti  modi: 

Pro  confirmatione  N.  notarium  nostrum  liane  notitiam  scribere 
commonuimus. 

Quod  vero  indicatum  defìnitionis  ex  iussione  nominate  potestatis 
scripsi  ego  X.  notar ius. 

Sono  in  fine  degne  di  nota  le  formole  delle  obbliganze 
penes  acta. 

Subito  dopo  la  data  in  tali  obbliganze  si  scriveva: 

Constitutus  personaliter  penes  acta  huius  Curiae  Civilis  Terrae.... 
N.  etc. 

In  fine: 

Obbliga  sé  stesso,  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  futuri  con  la 
costituzione  del  precario  et  pjacto  de  capiendo,  et  sic  iuravit, 
renuntiavit,  fìat  in  forma  in  fide. 

Ovvero....  et  sic  iuravit  nnde  fiat  in  forma  et  fide. 

....  et  sic  iuravit  ad  fidem. 

Vili.  Forinole  dei  contratti  notarili.  Nei  contratti  nota- 
rili, dopo  la  invocazione  e  la  data,  esponevasi  1'  argomento  senza 
preambolo  o  con  preambolo.  Seguivano  le  clausole,  le  cerimonie 
e  formole  particolari  a  ciascuna  stipulazione,  che  terminava 
con  le  soscrizioni  e  segnature. 

In  quanto  alla  invocazione,  alla  data,  alle  clausole,  non 
abbiamo  da  aggiungere  altro  a  tutto  quello,  che  innanzi  è  stato 
esposto.  Ci  limitiamo  pertanto  a  notare  alcune  formole  parti- 
colari ai  principali  atti  e  contratti,  ed  in  fine  a  far  cenno  delle 
soscrizioni  e  segnature. 
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Formolo  che  adoperavansi  noi  testamenti,  rrae.sens 
pì'aesentibus  dixi  etc.  Corani  dominis....  ad  Jwc  specialiter  convo- 
catis  et  a .  testatore  rogatis,  Martimi.s  per  nuncupationein  et  iiltimam 

voìimtatem  tale  condidit  teatamentum,  sic  d'icens Fiihim  meina 

Johannem  in  omnibus  meis  honis  ubiciwique  sint  heredem  miài 
instituo,  et  hoc  colo  ineiim  esse  ultimuni  testai» entui ti  et  ultimam 
voluntatem,  et  si  aliud  testamentum  feci  illud  casso,  et  hoc  confìrmo, 
et  si  non  posset  valere  iure  testamenti,  valeat  iure  codicillorum,  vel 
alio  quocunique  modo  valere  potest. 

Formolo  adoperate,  nelle  donazioni.  Do  dono  cedo  elargior 

atque  fransfero  et  meo  iure  meoqne  dominio  nieisqiie  heredibus  rei 
successoribus  alieno  transcribo  atque  stdxluco  in  iure  et  dominio. 

Nelle  donazioni  fatte  a  chiese  e  monasteri  si  aggiungevano 
le  seguenti  formole: 

Pro  aeterna  remuneracione  animae  meae  et  de  quondam  paren- 
torum  meorum. 

Mundi  termino  appropinquante,  crebescentibus  ruinis. 

Quest'  ultima  formola,  che  alludeva  al  finimondo,  si  trova 
nelle  donazioni  dei  secoli  IX,  X  ed  XI. 

Ve  ne  fu  un'  altra  usitatissima  dai  Notari,  massimamente 
iiel  secolo  X  e  ne'  susseguenti,  ricordata  dal  Muratori  nella 
Dissertazione  67.^  Essa  è  la  seguente: 

Quisquis  in  sanctis  et  venerabilibus  locis  e.r  suis  aliquid  contu- 
lerit  rebusj  Juxta  Auctoris  vocem  in  hoc  Saeculo  centuplum  accipiet: 
insuper  et  quod  melius  est,  vitani  possidebit  aeternam. 

Col  nome  di  Auctoris  si  voleva  evidentemente  designare  il 
divino  Redentore. 

Formolo  adoperate  nelle  vendite. 

Ab  hac  die  tibi  prò  infrascripto  predo  rendo,  trado,  et  mancipo  etc. 

Seguiva  la  formola  concernente  il  pagamento  del  prezzo  nei 
seguenti  termini: 

Constat  me  accepisse  sicut  et  in  praesenti  corani  testibus  accepi 
a  te  librasj  o  solidos,  o  denarios  etc.  finito  pretio  prò  etc. 

La  garenzia,  che  dal  venditore  si  prestava  in  favore  del 
compratore,  esprimevasi  con  le  parole:  tam  de  publico,  quam  de 
privato  et  ab  oniìii  contradicente  homine,  o  con  altre  simili. 

I  confini  poi  si  precisavano  con  le  seguenti  espressioni: 

A    maìie,  a   meridie,  a  sero,  a  monte.  Invece  della  formola  a 


265 

niniifc  iidopfrjivasi  sposso  a  niillora,  oloò  dulia  parte  di  Ir.unoMt.iii.'i. 
Soscrizioni  e  segnature  nei  contratti  notarili.  Dal  VI 

secolo  ìli  |)oi,  pei'  la  cresciuta  iu'iKjraiiza,  era  Ixiii  l'aro  il  caso 
in  cui  una  persona  sapesse  lirinare  di  j)roj)rio  pui;no.  Chi  ciò 
sa})eva  lare  scriveva  il  suo  nome,  a^'^i ungendo  nello  pul)l)liehe 
scritture:  ego  manti  itiea  scripsl  o  suhscrijìsi.  Chi  poi  non  sapeva 
firmare  tracciava  una  eroce,  a  cui  il  Notaio  aggiungeva  il  nome 
con  la  forniola:  si(/ì/iiiii  nianius  X.  In  seguito  cominciò  il  Noùiio 
ad  apporre  di  projìrio  pugno  anche  la  croce,  e  finalmente  dal 
secolo  XIIL  comparisce  nelle  carte  soltanto  la  firma  del  Notaio. 

I  testimoni,  quando  si  sottoscrivevano  di  loro  mano,  usavano 
la  fbrmola:  Ego  X.  rogatus  testis  manu  niea  suh.scrijhsL  Quando 
poi  non  si  sottoscrivevano,  tracciavano  il  solo  segno  della  croce, 
cui  il  Notaio  aggiungeva:  signuni  nianus  X.  In  proposito  fa 
d'  uopo  avvertire  che,  per  le  leggi  di  Oiustiniano,  non  era  ne- 
cessaria alle  legalità  dell'atto  la  sottoscrizione  dei  testimoni,  i 
quali  dovevano  soltanto  presenziare.  Occorreva  però  la  firma 
del  Notaio,  e  siccome  questi  soleva  tracciare  il  segno  di  croce 
anche  per  i  testimoni,  così  spesso  apponeva  in  ultimo  la  for- 
mola  compìe€Ì  ci  ab.solvi. 

Quando  parecchie  erano  le  persone,  per  le  quali  dovevano 
tracciarsi  i  segni  di  croce,  solevano  questi  riunirsi,  cioè  si 
collegavano  fra  loro,  e  poscia  facevansi  seguire  i  nomi  delle 
persone.  Diamone  cid  esempio  una  formola,  cui  trovasi  aggiunta 
la  menzione  della  ricevuta  del  prezzo,  che  solevasi  ripetere  in 
fine  degl'  istrumenti  di  vendita.  Signum  manihus  X.  X.  X.  X. 
qui  hanc  chartidam  venditionis  feri  rogaverunt  et  infra><cripto  pretio 
accepenuit  ut  supra. 

La  soscrizione  del  Notaio  eseguivasi  ne'  seguenti  modi: 

Ego  X.  notariuH,  rogatus  a  B.  scripsi  et  suhficripsi,  o  compievi 
et  scripsi,  o  tradidi  et  scripsi,  o  interfui  et  scripsi. 

Ego  X.  notarius  interfui  et  iussu  dicti  B,  et  ah  eo  rogatus  scripsi. 

I  notai,  volendo  alludere  alle  minute  degli  atti,  che  loro 
consegnavano  i  contraenti,  per  effettuare  la  stipula,  ovvero  alla 
pergamena,  che  ricevevano  per  stendere  il  rogito,  solevano 
aggiungere:  post  tradita  compievi  et  dedi. 

La  soscrizione  de' Notai  è. stata  sempre  accompagnata  dal 
segno  del  tahellionato,  che  la  precedeva  con  la  formola:  Hoc  est 
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signum  mei  notai'ii  N.  civitatis  li.  Di  questo  segno  si  ò  già  di- 
scorso nelhi  Parte  III  —  Vedi  ivi  Notai  Notariato. 

Poniamo  termine  a  questa  parte,  riportando  la  intestazione 
e  la  chiusura  prescritte  per  gli  antichi  protocolli  di  Notari. 

Alla  prima  pagina  d'  ogni  protocollo  si  scriveva  la  seguente 
forni  ola: 

Hic  est  liber  mei  Notarii  N.  cicit.  B.  primus  (secundus,  tertius, 
quartus  etc.  secondo  il  numero  dei  protocolli)  confedus  sub  anno.... 
indidlone....  Regni  Serenissimi  lìegis  (nome  e  titoli  del  sovrano 
regnante)  in  quo  descrihentur  omnes  contradus,  codicilla,  testanienta, 
et  rogationes  de  quibus  anno  praedido  contigerit  me  fore  rogatum. 

Ad  quorum  infrascribendorum  perpetuam  fìdem,  praesetitem  titu- 
lum  scripsi  manu  propria,  signoque  quo  in  meis  instrumentis  nti 
coìisuevi,  signavi  etc. 

In  fine  del  protocollo  si  scriveva  quanto  segue: 

Praesens  protocollum  anni....  chartarum  conscriptaruni  numero.... 
fuisse  per  me  Xofarium  X.  scriptum  et  sidìscriptum  mea  propria 
manu  fideliter  ad  partium  requisitionem  etc.  In  quorum  fidem  prae- 
sentem  feci  et  signavi. 


PARTE  V. 
Precetti  di  Paleografìa  e  Diplomatica 


i 
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.^'15^^^.  .^Sì5*^iK  .^^a^fós  ^ì^^&,  .^a^^^  .^^a^^ 


Definizione  ed  oggetto,  origine  e  progresso 
della  Paleografìa  e  Diplomatica. 


La  Paleografia  è  la  scienza  che  insegna  a  decifrare  le  antiche 
scritture,  e  a  distinguere  le  vere  dalle  false  od  alterate. 

Le  scrittui'e  ftilse  diconsi  pure  apocrife,  dal  greco  ceno-  •/puTtici), 
nascondo,  celo,  nel  senso  che  occultano  la  verità.  Quelle 
alterate  in  qualche  parte  del  loro  dettato,  sia  in  buona,  sia  in 
mala  fede,  si  dicono  interpolate  dal  latino  interpolare. 

Ho  adoperate  le  pcirole  antiche  scritture  nel  senso  di  monu- 
menti scritti,  espressione,  che  vuol  significare  appunto  scritture 
antiche  su  papiro,  pergamena,  metallo,  marmo  ecc. 

La  Diplomatica  è  la  scienza  che  dà  le  norme  per  distinguere 
i  veri  diplomi  dagli  apocrifi  o  interpolati. 

Diconsi  diplomi  i  documenti,  ossia  gii  atti  pubblici  di  j)ub- 
bliche  Cancellerie  o  di  Notari,  aventi  caratteri  speciali,  cioè 
non  proprii  a  tutte  le  scritture.  La  voce  diploma  deriva  da 
5t7iXóa),  duplico,  giacché  il  diploma,  piegandosi,  veniva  a  molti- 
plicarsi per  due. 

Per  Diplomatica  si  può  intendere  anche  la  scienza  del 
negoziare  con  gli  Stati  stranieri,  iDrendendosi  per  fondamento 
il  diritto  delle  genti,  gli  obblighi  positivi,  o  una  giusta  consi- 
derazione degli  interessi  di  ciascuna  parte. 

Ad  evitare  però  ogni  equivoco  nell'  adoperare  la  parola  Di- 
plomatica, il  Marchese  Maffei  pensò  di  chiamare  arte  critica  diplo- 
matica quella  che  si  occupa  ad  interpretare  gli  antichi  diplomi, 
esaminandone  l' autenticità,  come  il  Wergennes,  Ministro  di 
Francia,  pensò  di  appellare  Diplomazia   quella   concernente  le 
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politiche  negoziazioni.  L' uso  intanto  ha  fatto  sì,  che  anche 
dopo  si  adoperasse  lei  parohi  Diplomatica  indifferentemente  per 
r  una  0  per  l'altra  scienza. 

Gli  scrittori  non  sono  concordi  nel  limitare  1'  oggetto  della 
Paleografìa  e  Diplomatica.  Dapprima  tutto  ciò  che  concerne 
lo  studio  delle  due  discipline  fu  chiamato  col  solo  nome  di 
Diplomatica,  mentre  in  seguito  da  altri  scrittori  ebbe  il  solo 
titolo  di  Paleografìa.  Altri,  distinguendo  le  parti  o  i  caratteri 
dei  monumenti  in  iìitriuHeci  ed  eatiùnseci,  assegnarono  i  primi 
alla  Diplomatica,  i  secondi  alla  Paleografia. 

Il  Professor  Gloria  però  i"i getta  tale  distinzione,  non  giudi- 
candola atta  a  ben  definire  dette  parti  o  caratteri,  che  egli 
perciò  distingue  in  generali,  cioè  proprii  a  tutti  i  monumenti 
scritti,  e  particolari,  vale  a  dire,  proprii  solo  ai  documenti. 

Clemente  Lupi  ritiene  la  distinzione  di  caratteri  estrinseci 
ed  intrinseci,  cioè  di  parti  materiali  e  non  materiali,  riferendo 
i  primi  alla  Paleografia,  i  secondi  alla  Diplomatica.  Egli  dice, 
col  Gautier,  che  il  paleografo  studia  il  corpo  delle  carte,  il 
diplomatista  1'  anima. 

«  Con  tutto  ciò,  conchiude  il  Lupi,  non  presumo  d' aver 
<'  detto  r  ultima  parola  in  una  quistione  più  accennata 
«  che  svolta  ». 

La  Paleografia  non  si  limita  a  decifrare  le  antiche  scritture, 
ma  altresì  dà  norme  certe  per  discernere  le  vere  dalle  apocrife 
od  interpolate,  e  perciò  appunto  prende  posto  fra  le  scienze. 
Per  aversi  però  delle  norme  sicure,  che  debbano  condurre  ad 
un  giudizio  apodittico,  non  basta  affidarsi  ai  soli  caratteri 
estrinseci,  ed  in  conseguenza  la  Paleografia  non  deve  studiare 
la  jDarte  materiale  e  trascurare  la  parte  non  materiale.  D'  altro 
canto,  se  alla  diplomatica  si  riserva  il  solo  studio  dei  caratteri 
intrinseci,  il  suo  oggetto  sarebbe  troppo  vago  ed  indeterminato, 
né  troverebbe  in  sé  stessa  tutti  gli  elementi  necessarii  per 
distinguere  le  scritture  vere  dalle  false,  ma  avrebbe  sempre 
bisogno  della  paleografia,  non  potendo  prescindere  dalla  parte 
materiale.  Pertanto  la  distinzione  dei  caratteri  in  intrinseci  ed 
estrinseci  porta,  a  mio  parere,  alla  conseguenza  dell'  unifica- 
zione delle  due  scienze,  anziché  alla  loro  divisione  o  separa- 
zione. L'  altra  distinzione  proposta  dal  Gloria  in  caratteri  gene- 


271 

nili  e  i»Mi'li('()lari,  l'ilon'iido  i  primi  .iH.-i  paleografia,  i  secondi 
itila  (liplonialica,  sembra  <|iiiii(li  più  accettabile,  f^iacchè  la 
pnlcogi'afia  studia  tutte  le  scritture,  compresi  i  documenti,  nei 
caratteri  generali  e  comuni,  cosi  intrinseci  come  estrinseci,  la 
diplomatica  i  soli  documenti  nelle  rimanenti  parti  o  caratteri 
intrinseci  ed  estrinseci,  che  sono  s])cciali  ad  essi. 

Siccome  la  storia  non  può  trovar  fondamento  se  non  nella 
documentazione,  specie  ai  di  nostri,  in  gi'azia  dei  metodi  posi- 
tivi, cosi  la  paleografia  e  la  diplomatica  debbono  considerarsi 
come  il  primo  e  indispensabile  mezzo  e  base  della  storia.  Inoltre 
gli  studi  diplomatici,  versando  sui  pubblici  atti,  hanno  un'in- 
tima colleganza  cogli  studi  giuridici,  dai  quali  traggono  vita. 
11  Professore  Carlo  Comm.  Malagola,  nella  sua  prolusione 
al  corso  di  paleografia  e  diplomatica  nella  facoltà  giuridica 
della  R.  Università  di  liologna,  letta  l'il  dicembre  1888,  riaf- 
ferma, con  gran  copia  di  argomenti  e  singolare  erudizione,  il 
nuovo  indirizzo  giuridico  degli  studi  diplomatici,  proponendosi 
di  dare  ad  esso  il  necessario  impulso  in  Italia  da  quel  vetusto 
e  glorioso  Ateneo,  che  fu  il  primo  ad  elevare  questa  scienza 
agli  onori  degli  studi  universitari.  Ed  il  lodevole  proponimento, 
sorretto  dalla  vasta  dottrina  del  Malagola,  ha  già  conseguito  il 
suo  effetto  fra  quella  gioventù  studiosa  della  facoltà  di  legge.  In 
vero,  mentre  nel  1888-89  frequentarono  quel  corso  18  alunni, 
nel  1889-90  gl'iscritti  furono  4G;  nel  1890-91  furono  43;  nel  1891- 
92  scesero  a  34;  nel  1892-93  a  33;  nel  1893-94  a  32;  nel  1894-95 
risalirono  ad  82;  nel  1895-9G  ad  85;  e  finalmente  nel  1896-97  a  95. 

Per  comprendere  questa  colleganza  degli  studi  diplomatici 
con  quelli  giuridici,  basta  ricordare  le  seguenti  parole  della 
prolusione  del  Prof.  Malagola:  «  Ciò  che  costituisce  il  fonda- 
«  mento  della  diplomatica  è  la  dottrina  delle  forme  intrinseche, 
«  o  formole,  e  queste  non  si  possono  studiare  unicamente  nella 
«  lettera,  bensì  debbono  esaminarsi  nell'  essenza  e  nell'  origine 
«  di  esse  formole.  Essenza  ed  origine  non  consistenti  in  altro, 
«  per  chi  vuol  risalire  alle  fonti,  che  nelle  leggi,  dalle  quali 
«  le  formole  ebbero  vita  o  modificazione;  dalla  osservanza,  o 
«  meno,  delle  quali  formole,  in  istretto  rapporto  colle  leggi, 
«  può  aversi  il  primo  elemento  per  conoscere  la  sincerità  o  la 
«  falsità  dell'  atto;  essendo  appunto   a  tal  fine   rivolto   tutto  lo 
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«  studio  di  questa  scienza  ».  In  seguito  è  riprodotto  in  detta 
prolusione  questo  giudizio  del  Bresslau,  professore  di  diploma- 
tica di  Berlino:  «  Senza  la  cognizione  delle  usanze  giuridiche 
«  e  del  diritto  di  una  determinata  epoca  e  di  un  determinato 
«  paese,  il  diplomatico  non  può  capire  i  documenti,  i  quali 
«  sono  testimonianze  di  atti  di  natura  giuridica.  E  d'altra  parte 
«  il  suo  lavoro  è  tale,  che  insegna  al  giurista  di  servirsi  dei 
«  documenti  come  fonti  delle  cognizioni  del  dritto,  senza  pericolo 
«  d'ingannarsi  ».  Quindi,  con  mirabile  chiarezza  il  Prof.  Ma- 
lagola  aggiunge  le  seguenti  altre  considerazioni,  con  le  quali 
resta  pienamente  dimostrata  la  enunciata  colleganza,  che  ha 
determinato  appunto  la  trattazione  delle  materie  formanti  oggetto 
delle  precedenti  parti  di  questo  lavoro,  le  quali  sono  intima- 
mente connesse  fra  loro,  e  formano  un  sol  tutto.  L' illustre 
Professore,  infatti,  dice:  «  Ed  oltre  che  la  diplomatica  giova 
«  veramente  ad  accrescere  le  discipline  legali,  essa  in  buona 
«  parte  si  stende  su  di  un  terreno  dove  quasi  si  confonde  colla 
«  storia  del  diritto,  e  collo  studio  comparato  delle  antiche  legi- 
«  slazioni.  Né  questa  scienza  ha  soltanto  per  oggetto  ciciscuna 
«  sorta  di  atti  legali,  sia  di  diritto  pubblico,  sia  di  privato,  ma 
«  ricerca  di  ciascuno  le  origini  nelle  leggi  romane  o  nelle 
«  barbariche,  le  distinzioni  delle  varie  specie  di  documenti 
«  neir  essenza  e  ragione  giuridica  dei  medesimi;  poi  passa  ad 
«  esaminare  le  varie  parti  degli  atti,  studiandone  le  formole 
«  giuridiche  iniziali,  contestuali  e  finali,  che  traggono  origine 
«  e  forza  dalle  prescrizioni  o  dall'  uso  delle  varie  leggi  regola- 
«  trici  del  diritto  nell'epoca  del  documento  ». 

Il  primo  tentativo  di  comporre  un  trattato  concernente  le 
dottrine  paleografiche  si  deve  ascrivere  a  gloria  d'Italia. 

Un  bolognese,  il  celebre  naturalista  Ulisse  Aldrovandi,  nel 
1580,  sotto  il  titolo  di  Bibliologia,  scrisse  due  volumi,  rimasti 
inediti,  nei  quali  espose  quanto  riflette  i  papiri,  la  carta,  ed 
altre  materie  scrittorie,  gli  oggetti  usati  per  iscrivere,  le  varie 
scritture,  l' origine,  l' antichità  e  la  forma  dei  libri,  le  più 
celebri  biblioteche,  ed  altri  simili  argomenti.  Inoltre,  in  una 
dissertazione  in  forma  di  lettera,  diretta  il  31  marzo  1583  a 
Vincenzo  Pinelli,  col  titolo:  «  De  aere  ac  situ  civitatis  Bono- 
nicie  »   trattò  diffusamente  dell'. uso,  della  forma  e  della  materia 
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delle  tavolette  cerate,  sulle  quali  scrivevano  gli  antichi.  '  Ma 
i  primi,  che  cominciarono  a  portare  un  esame  critico  sulle 
anLic-lu^  scritture  furono  i  PP.  Ilensclienio  e  Papebrochio  della 
Compagnia  di  (Jcsiì,  in  Anversa,  dopo  la  metà  del  secolo  XVII. 
L'  opera  di  costoro  fu  d' impulso  ai  lienedettini  di  S.  Mauro  a 
proseguire  con  grande  interesse  questi  studi;  sicché  nel  1681 
r  insigne  P.  Mabillon  cominciò  a  pubblicare  il  celebre  suo 
trattato  De  re  diplomatica  (Libri  VII,  Parigi,  in  fol.)  con  cui 
furono  stabilite  le  basi  della  scienza.  Nel  1704  l'autore  vi  ag- 
giunse un  supplemento.  Indi  il  P.  Bartolomeo  Germon  propose 
altre  regole  di  critica  diplomatica,  contro  le  quali  disputarono 
Teodoro  Ruinart,  benedettino  in  Francia,  monsignor  Giusto 
Fontanini  in  Italia,  Domenico  Lazzarini  ed  altri.  Ma  il  primo 
tra  gì'  italiani  cultori  della  critica  diplomatica  fu  senza  dubbio 
il  eh.  marchese  Scipione  Maffei,  il  quale  diede  alla  luce  nel- 
1'  anno  1727  L' Istoria  diplomatica  che  serve  d' introduzione  all'  arte 
critica,  in  tal  materia,  con  raccolta  dei  documenti  non  ancor  divul- 
gati, che  rimangono  in  Papiro  Egizio,  con  ragionamento  sopra 
gV  itali  primitivi  in  cui  si  scopre  V  origine  degli  Etruschi  e  dei 
Latini.  In  seguito  il  P.  Gian  Grisostomo,  al  secolo  Raimondo 
Anselmo  Trombelli,  della  provincia  di  Bologna,  diede  alle 
stampe  nel  1756  un  manuale  sotto  il  titolo  di:  Arte  di  conoscei'e 
V  età  dei  Codici  latini  e  italiani.  Il  P.  Gotifredo  Bessel  nella 
cronaca  del  monistero  Gotwicense,  Gian  Pietro  Ludewig  nella 
prefazione  della  sua  raccolta  di  antichi  documenti,  ed  il  P. 
Gaspare  Beretti  nella  storia  delle  guerre  diplomatiche,  aggiun- 
sero moltissimi  lumi  alla  critica  diplomatica. 

Nel  1802  il  P.  Angelo  Fumagalli  pubblicò  le  Istituzioni  Di- 
plomatiche, con  cui  quasi  nulla  di  nuovo  arrecò  intorno  alla 
Diplomatica,  non  essendosi  dipartito  da  quanto  era  stato  già  detto 
dal  Mabillon  e  dai  PP.  Maurini.  E  da  notare  però  che  fu  il 
primo  a  trattare  separatamente  la  paleografia  dalla  diplomatica, 
e  che  aggiunse  qualche  suo  giudizio  sulla  divisione  delle  carte. 
Il  libro  ha  poche  tavole  in  cui  sono  riportati  i  saggi  degli 
antichi   caratteri.   Lasciò   inoltre   il  Fumagalli   un'  altra  opera 


'   Prolusione   al    corso  di    Paleografia  e   Diplomatica    del    Prof.  Malagola, 
sopra  citata. 
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contenente  notizie  dei  diplomi  di  Milano,  cioè:  il  codice  dipìo- 
matico  Sant'Ambrosiano  pubblicato  nel  1805  dall'  abbate  Amoretti 
dopo  la  morte  dell'  autore. 

Pietro  Napoli  Signorelli  pubblicò  nel  1805  gli  Elementi  di 
critica  diplomatica,  con  istoria  preliminare,  facendo  quasi  un 
indice  dell'  opera  dei  Maarini,  ed  esponendo  i  suoi  criteri 
intorno  alla  divisione  della  scrittura,  di  cui  si  è  discorso  nella 
Parte  I:  Archivi.  La  detta  opera  non  contiene  saggi  di  carat- 
teri antichi. 

Taccio,  per  amor  di  brevità,  di  Alessio  Aurelio  Pelliccia, 
di  Michele  Baffi,  e  di  altri  insigni  scrittori  di  queste  discipline 
in  Italia. 

Nel  1870  Andrea  Gloria  da  Padova  pubblicò  il  Compendio 
delle  lezioni  teorico-pratiche  di  Paleografia  e  Diplomatica  con 
un  vasto  atlante;  nel  1875  Clemente  Lupi  diede  alle  stampe  un 
Manuale  della  paleografìa  delle  carte  con  15  tavole;  nel  1883 
Michele  Russi  pubblicò  la  Paleografia  e  Diplomatica  dei  Docu- 
menti delle  Provincie  Napoletane  con  20  tavole. 

Questi  autori  più  recenti,  nella  scarsezza  di  cattedre  di 
paleografia  e  diplomatica  in  Italia,  hanno  il  gran  merito  di  aver 
cominciato  a  diffondere  tali  discipline,  allargandone  la  cerchia 
dei  cultori. 

Ritornando  su  quel  che  si  è  detto,  la  distinzione  proposta 
dal  Gloria  in  caratteri  generali  e  particolari,  circa  lo  studio 
della  paleografia  e  quello  della  diplomatica  è,  per  quanto  ne 
sembra,  più  accettabile  delle  altre.  Per  determinare  ora  gli  uni 
e  gli  altri  caratteri  aggiungiamo  che  si  ritengono  come  gene- 
rali: I.  la  scrittura;  II.  la  data;  IH.  la  materia;  IV.  la  lingua, 
lo  stile  e  la  ortografia,  perchè  comuni  a  tutti  i  monumenti 
scritti;  e  si  ritengono  come  particolari:  I.  le  soscrizioni  e  segna- 
ture; IL  i  sigilli;  III.  le  formolo,  perchè  si  riferiscono  ai 
soli  documenti. 


.^a5#t^  mpi^^.  ^^ì^'Wi  ^ìì:^z&i  ^wi^^-,  "ìsx^^m 


TITOLO  I. 

Caratteri  Grenerali  [Paleografia] 

CAPO  I. 

§  I. 

Origine  della  scrittura  -  Sistemi  diversi  -  Alfabeti 

(Pouaxpo^rjSóv) 

Lei  scrittura  consiste  in  segni  visibili  con  i  quali  esprimiamo 
e  tramandiamo  ai  lontani  ed  ai  posteri  i  nostri   pensieri. 

Dapprima  colla  scrittura  si  rappresentò  l' idea  direttamente, 
senza  che  per  nulla  vi  entrasse  il  suono  della  parola,  con  cui 
r  idea  stessa  si  esprimeva.  Questo  sistema  fu  chiamato  ideogra- 
fico, e  consisteva  o  nel  rappresentare  una  cosa  per  mezzo  della 
sua  immagine  (scrittura  cMrioìogica,  figurativa) ;  o  nel  rappre- 
sentare idee  astratte  con  figure  materiali  (scrittura  .simbolica); 
0  in  fine  nel  rappresentare  un  oggetto  con  segni  determinati 
(scrittura  sematica). 

Dal  sistema  ideografico  si  passò  ad  uh  altro,  che  fu  appel- 
lato fonografico,  esprimente  con  segni  determinati  non  l' idea, 
ma  il  suono  delle  parole  adoperate  nel  manifestarla.  A  questi 
segni  furono  sostituiti  gli  alfabeti. 

La  scrittura  egiziana  prese  nomi  particolari,  e  si  appellò 
geroglifica  quella  del  sistema  ideografico;  ieratica  la  scrittura 
geroglifica  abbreviata,  che  usavasi  dai  sacerdoti;  demotica  o 
popolare,  quella  consistente  in  caratteri  alfabetici. 

È  controverso  se  la  scoperta  dell'alfabeto  debbasi  agli  Egizii, 
ai  Fenicii,  ai  Sirii,  o  agli  Ebrei;  però  un  primo  sistema  alfa- 
betico perfetto  trovasi  usato  nel  sanscrito. 
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Dall'  alfabeto  fenicio  derivò  il  greco,  e  Plinio  afferma  che 
Cadmo  importò  la  prima  volta  1'  alfabeto  dalla  Fenicia  in  Grecia. 

Dall'alfabeto  greco  provenne  quello  latino,  che  si  estese 
colle  romane  conquiste,  e  diede  poscia  origine  alle  scritture 
medioevali  col  decadere  della  romana  cultura. 

Gli  antichi  Greci  e  Pelasgi  condussero  un  tempo  le  linee 
delle  loro  scritture  come  si  fa  coli' aratro,  cioè  la  dispari  volta 
a  sinistra  e  la  pari  a  destra,  chiamando  questa  scrittura 
PouaxpocpyjSóv.  Il  Maffei  la  chiamò  Boviversura.  Altri  popoli  co- 
stumarono di  scrivere  tutte  le  linee  da  destra  a  sinistra;  altri 
da  sinistra  a  destra;  alcuni  dall'  alto  in  basso  in  linea  retta,  o 
dal  basso  all'  alto,  e  furonvi  di  quelli  infine  che  scrissero  a 
linee  curve  ed  intrecciate. 


§11. 

Orìgine  dei  caratteri  medìoevali  -  Divisione  delle  scritture. 

Le  alterazioni  e  deformazioni  della  bella  romana  scrittura, 
negli  ultimi  tempi  dell'  impero,  a  causa  della  decadenza  della 
cultura  intellettuale,  diedero  luogo  ai  caratteri  medioevali. 

Questi  presentano  delle  notevoli  differenze  in  confronto  colla 
scrittura  romana,  e  perciò  gli  eruditi  fino  al  secolo  scorso 
opinarono  che  essi  fossero  stati  importati  dai  barbari  invasori, 
e  non  fossero  punto  derivati  dalla  romana  scrittura. 

Siffatte  differenze  però  non  imiDcdirono  che  l' indicata  opi- 
nione fosse  combattuta  e  poscia  del  tutto  eliminata;  imperocché 
la  scoperta  di  antichi  monumenti  ed  i  raffronti  fatti  hanno 
mostrato  una  fonte  comune  fra  la  scrittura  romana  e  quella 
del  medio  evo.  Il  marchese  Scipione  Maffei  efficacemente  so- 
stenne, contro  il  sistema  di  Mabillon,  1'  origine  romana  della 
scrittura  del  medio  evo;  sicché  poi  fu  generalmente  accettata 
r  altra  opinione,  che  cioè  i  popoli  conquistatori  appresero  la 
scrittura  romana,  e  seguitarono  a  deturparla  per  la  rozzezza 
dei  loro  costumi. 

Da  ciò  consegue  che  fu  ritenuta  inesatta  la  distinzione  che 
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facevasi  delle  scritture  in  romane  e  barbariche;  e  senza  fermarci 
alla  storia  di  tali  distinzioni,  esponiamo  la  divisione  delle  scrit- 
ture. Il  Lupi  ritiene  che  la  divisione  generalo  delle  scritture 
deve  comprendere  soltanto  la  diversità  degli  elementi  che  com- 
ponc:ono  le  lettere;  che  le  specie  che  ne  risultano  debbono 
distinjjcuersi  secondo  la  qualità  dei  monumenti;  che  la  qualità 
dei  monumenti  deve  distinguersi  secondo  i  luoghi,  e  questi 
secondo  i  tempi. 

Da  ciò  risulta  quindi  la  seguente  divisione: 

A)  Scritture  secondo  gli  elementi  delle  lettere: 

,,  .        ,     (  capitale 
Mtuuscola  \         ,  , 
(  onciale 

-..  ,     ,  minuscola  propria 

Minuscola  '  ^     ^ 


corsiva 

B)  Scritture  secondo  le  qualità  dei  monumenti: 

Lapidarie,  cioè  delle  iscrizioni  o  dei  sigilli; 
Copiati v^e  o  calligrafiche,  cioè  dei  codici  o  libri 

manoscritti; 
Cancelleresche,  cioè  delle  bolle  o  dei  diplomi; 
Comuni,  cioè  degli  atti  notarili  e  delle  lettere. 

C)  Scritture  secondo  i  luoghi. 

D)  Scritture  secondo  i  tempi. 
Trattiamo  partitamente  di  queste  divisioni. 

L'  antica  scrittura  latina  fu  distìnta  dai  paleografi  in  maiu- 
scola, minuscola,  e  corsiva,  e  la  prima,  la  quale  è  più  antica,  in 
capitale  ed  onciale.  Questa  distinzione  si  ripresenta  nelle  scritture 
medioeyali.  Il  Lupi  però  non  fa  del  corsivo  una  specie  a  sé; 
perchè,  esaminandolo  con  attenzione,  egli  dice,  apparirà  che 
tutte  le  differenze  si  riducono  a  modificazioni  di  forma  del  mi- 
nuscolo prodotto  dalla  velocità  della  mano  nel  tracciare  il  carat- 
tere. La  scrittura  capitale  è  formata  a  linee  rette  ad  angoli. 
Fu  così  detta  da  caput  giacché  venne  adoperata  in  testa  dei 
libri  nei  capoversi.  Essa  fu  suddivìsa  in  elegante  e  rustica.  La 
elegante  di  belle  proporzioni  e  dì  forme  regolarissime;  la  rustica 
di  grandezza  sproporzionata  tra  una  lettera  e  l' altra,  senza  basi 
orizzontali,  ossia  traverse,  all'  estremità  delle  aste,  senza  finezza 
e  grossezza,  con  tratti  grossolani,  e  righe  non  regolari. 

Il  Professor  Gloria  osserva  che  la  scrittura  maiuscola  rustica 
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non  deve  confondersi  con  In  rozza  dei  primi  tempi  di  Roma, 
la  quale  sparve  coli'  apparire  dell'  elegante,  mentre  la  rustica 
durò  nei  marmi,  nei  metalli  (eccettuate  le  medaglie)  e  più  tardi 
nei  codici  non  solo  dei  tempi  romani,  ma  dei  tempi  di  mezzo 
fino  al  secolo  XIII,  in  cui  si  perdette  nel  carattere  gotico. 

La  scrittura  onciale  si  compone  di  lettere  a  forma  roton- 
deggiante, cioè  a  linee  curve.  La  parola  onciale  deriva  da  uncia, 
dodicesima  parte  dell'  asse  e  del  piede,  che  equivale  ad  un 
pollice;  ma  in  paleografia  ha  un  siginficato  al  tutto  convenzionale, 
perchè  indica  le  lettere  maiuscole  della  forma  suddetta,  qua- 
lunque sia  la  loro  misura  o  grandezza.  La  scrittura  onciale  deriva 
dalla  capitale,  ed  è  nata  dalla  tendenza  a  scrivere  più  solleci- 
tamente col  curvare  le  linee  che  nella  capitale  sono  rette,  e  che 
naturalmente  richieggono  maggior  tempo  ad  essere  delineate. 

Non  tutte  le  lettere  onciali  differiscono  essenzialmente  dalle 
corrispondenti  capitali,  ed  il  numero  di  quelle  che  ne  differi- 
scono varia  secondo  gli  autori. 

Il  Wailly  ne  indica  9,  cioè:  A,  D,  E,  G,  H,  M,  Q,  T,  V;  il 
Gloria  11,  ossia:  A,  D,  E,  F,  G,  H,  L,  M,  P,  Q,  V;  il  Lupi  10 
e  sono:  A,  B,  D,  G,  H,  M,  N,  Q,  T,  V. 

Il  minuscolo  derivò  dalle  modificazioni  apportate  all'  onciale, 
per  ottenere  maggior  brevità  nello  scrivere,  e  per  occupare, 
mercè  i  congiungimenti  delle  lettere,  minore  spazio.  Questa 
scrittura,  condotta  più  francamente  e  più  speditamente,  prese 
il  nome  di  corsiva,  la  quale  è  dal  Lupi  ritenuta  come  una  specie 
della  minuscola,  divisa  cosi  in  minuscola  propria,  e  minuscola 
corsiva.  Le  denominazioni  poi  di  caratteri  semionciali  e  di 
scrittura  mista  non  sono  oggi  ammesse. 

Però  quando  ci  si  presenta  una  scrittura  mescolata  di  lettere 
onciali  e  minuscole,  o  di  minuscole  proprie  e  corsive,  dobbiamo 
guardare  la  specie  che  predomina,  e  darle  il  suo  nome.  Vi  sono 
poi  scritture  composte  di  sole  lettere  minuscole,  ma  spedite  e 
ad  aste  lunghe.  A  questa  specie  di  scrittura  il  Prof.  Gloria  dà 
il  nome  di  minuscola-corsiva;  ma  di  tale  particolare  denomi- 
nazione si  può  fare  a  meno,  perchè  i  distintivi  del  minuscolo 
proprio  e  del  corsivo  si  riconoscono  sempre,  e  quindi  la  scrit- 
tura si  chiamerà  minuscola  propria  o  corsiva  secondo  l' ele- 
mento che  predomina. 
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Passando  nx\  csaiiiiiinrc  l;i  scriltiira  secondo  la  qualità  dei 
doc'imiciifl,  ci  limitiamo  a  lar  notare  ehe  la  eaj)itale,  sia  clej^ante, 
sia  rustica,  tu  imi)ieij;ata  nei  niai'mi,  nelle  pietre,  nei  metalli; 
che  nei  codici  si  adoperò  la  rustica  a  preferenza  della  elegante; 
che  nei  documenti  la  capitale  (^quando  qua  e  là  s' incontra)  è 
sformata  e  senza  f;1uste  proporzioni  nelle  linee;  che  meno  irre- 
golare ò  quella  dei  diplomi  sovrani  e  delle  bolle. 

Come  la  capitale  rustica,  1' onciale  fu  adoperata  nei  codici. 
Però  in  quelli  non  di  lusso  e  più  comuni  s'impiegò  il  minu- 
scolo. Il  minuscolo  dei  diplomi  e  delle  bolle  differisce  da  quello 
dei  codici  e  degli  atti  privati.  Rileviamo  tra  le  altre  specialità 
il  prolungamento  eccessivo  delle  lettere  coli' asta;  1  caratteri 
oblunghi,  cioè  molto  esili,  ora  maiuscoli,  ora  minuscoli,  ora 
corsivi  che  si  riscontrano  in  testa  ed  in  fine  dei  diplomi  ed  in 
principio  delle  bolle.  Il  corsivo  fu  adoperato  nei  documenti  e 
carte  private,  e  dal  secolo  IX  in  poi  andò  sempre  più  avvici- 
nandosi al  minuscolo  per  maggiore  chiarezza  e  regolarità, 
sicché  il  Gloria  lo  chicima,  come  abbiamo  notato,  minu- 
scolo-corsivo. 

In  generale  il  capitale,  l'onciale,  il  minuscolo,  il  corsivo  di 
una  specie  di  scrittura  differisce  da  quello  corrispondente  di 
un'altra  specie.  Esaminando  quindi  i  codici,  le  iscrizioni,  i 
documenti,  scorgiamo  agevolmente  che  la  scrittura  dei  Codici 
è  più  regolare  che  non  quella  dei  documenti,  e  che  le  iscrizioni 
hanno  lettere  di  forma  più  accurata  che  non  i  Codici. 

Esaminiamo  ora  la  scrittura  secondo  i  tempi. 

Il  Gloria  limita  l' insegnamento  della  Paleografia  e  Diplo- 
matica ai  monumenti  scritti  del  medio  evo  dal  secolo  V  a  tutto 
il  secolo  XV:  «  perchè  (egli  soggiunge)  cosi  pochi  sono  i  codici 
«  e  documenti  anteriori  al  secolo  V  che  non  bastano  a  fornire 
«  regole  sicure,  perchè  le  lapidi,  le  monete,  le  medaglie  ed 
«  altri  monumenti  scritti  più  antichi  costituiscono  piuttosto 
«  l'oggetto  all'insegnamento  della  numismatica,  lapidaria,  an- 
«  tiquaria,  e  perchè  non  tengonsi  per  antichi  i  monumenti 
«  scritti  dopo  il  secolo  XV,  tanto  più  che  essendosi  ripristinata 
«  in  quel  secolo  la  bella  scrittura  romana,  la  quale  dura  ancora, 
«  non  havvi  bisogno  di  ammaestramenti  per  decifrarla.  »  Il 
Lupi   per  questa  parte  si  riporta  alla  divisione  delle  scritture 
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proposte  dal  Wailly  in  due  periodi,  cioè  in  quello  romano,  che 
arriva  a  tutto  il  secolo  XII,  ed  in  quello  gotico,  che  comprende 
i  secoli  XIII,  XIV  e  XV. 

Il  Prof.  C.  Paoli  divide  la  scrittura  latina  dal  medio  evo 
sino  al  presente  in  tre  periodi:  1.  dal  secolo  V  al  XII;  2.  dal 
XIII  al  XV;  3.  dal  XVI  in  poi.  Il  primo  periodo  è  della  scrit- 
tura romana;  il  secondo  della  scrittura  gotica;  il  terzo  della 
scrittura  italica,  cancelleresca,  boUatica. 

Per  la  sensibile  trasformazione  dei  caratteri  fra  il  secolo 
XII  e  XIII  si  passò  dalla  scrittura  romana  a  quella  detta  gotica 
con  vocabolo  improprio,  ma  più  comunemente  accettato.  Il 
nome  è  improprio,  perchè  i  Goti,  i  quali  molto  tempo  prima 
regnarono  in  Italia,  cioè  dal  476  al  568,  usarono  la  scrittura 
romana.  Il  gotico  è  chiamato  dal  Predetti  scrittura  angolare, 
dal  Guérard  scolastica,  dal  Wattemberch  monacale. 

Nel  XV  secolo  il  gotico  cominciò  ad  andare  in  disuso  pel 
predominio  che  andava  riprendendo  la  bella  scrittura  romana, 
auspice  la  scuola  detta  umanistica,  che  aveva  per  iscopo  il  ri- 
torno alle  pure  fonti  romane. 

Questa  scuola  però  non  riuscì  a  distruggere  completamente 
il  gotico;  sicché  i  caratteri  del  terzo  periodo  derivano  dalle  due 
sciwle.  Di  qui  ebbe  origine  V  elegante  scrittura  italica,  usata 
nella  stampa  di  Aldo  Manuzio  e  da  alcuni  detta  anche  can- 
celleresca. Non  cosi  può  dirsi  della  cancelleria  pontificia,  ove 
andò  in  uso  la  bollatica,  scrittura  bastarda  e  brutta,  condotta 
in  modi  strani  ed  arbitrarli. 

Parliamo  in  ultimo  della  scrittura  secondo  i  luoghi. 

Ogni  scrittura  delle  provincie  occupate  dai  barbari,  anteriore 
al  secolo  VI,  si  chiama  romana. 

Quella  della  città  di  Roma  fu  pure  con  tal  nome  indicata 
senza  distinzione  di  secoli.  Essendosi,  colla  venuta  dei  barbari 
alterata  la  scrittura  romana,  le  alterazioni  medesime  furono 
diverse  fra  una  nazione  barbarica  e  l' altra;  per  cui  sorse  la 
necessitcà  di  dare  un  nome  speciale  alla  scrittura  di  ciascun 
luogo.  Quindi  la  scrittura  d' Italia  fu  chiamata  longobarda,  quella 
di  Spagna  visigota,  quella  d' Inghilterra  sassone  tra  il  secolo  VI 
e  il  XII,  la  scrittura  di  Francia  fu  detta  gallicana  nei  secoli 
V  e  VI,  merovingia  dal  secolo  VP  al  secolo  IX,  capetingia  dal  IX 
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al  XII;  (|ii('ll;i(li  (Ici'iii.-iiiia  lìi  iippcÀìntn  alcjitanìid  dal  VII  sfc-olo 
jil  XII.  Infine  tutto  le  scritturo  di  qualunque  paese  dei  secoli 
XIII,  XIV  e  XV  furono  chiamate  gotiche.  In  Italia  poi  è  da 
notarsi  una  sinp;oIarità  derivante  dalla  sua  antica  divisione  poli- 
tica. Questa  produsse  delle  diversità  nella  scrittura  di  ciascuna 
regione,  corno  negli  usi,  costumi  od  istituti.  Scrive  il  Lupi  nel 
citato  manuale:  «  Risulta  con  evidenza  in  caratteri  appartenenti 
«  a  un  medesimo  secolo  la  diversità  loro  secondo  le  diverse 
«  regioni.  Quello  di  Venezia,  acuto  e  stretto,  è  ben  differente 
«  dal  genovese  e  dal  pavese,  spezzato  e  piccolo;  quello  corsivo 
«  e  mal  condotto  di  Firenze  dal  regolare,  chiaro  e  netto  di  Pisa; 
«  il  minutissimo  e  rotondo  di  Napoli,  Messina  e  Palermo  dal- 
«  l'angoloso  grave  di  Brescia  », 

Il  detto  autore  off're  dei  saggi  di  tali  scritture  regionali. 

Uno  studio  accurato  delle  diff'erenze  dei  caratteri  nelle  Pro- 
vincie Napolitane,  secondo  i  diversi  luoghi  della  stessa  regione, 
e  le  epoche,  in  cui  si  successero  le  varie  dinastie,  può  farsi 
sulla  Paleografia  e  Diplomatica  di  Clemente  Russi,  fornita  di 
venti  tavole,  le  quali  off'rono  saggi  di  carattere  longobardo 
beneventano,  di  carattere  capuano,  salernitano,  curialesco  na- 
politano; di  carattere  amalfitano,  sorrentino,  gaetano;  di  quello 
normanno,  svevo,  angioino,  aragonese,  e  finalmente  di  quello 
greco-calabro. 

.§  ni. 
Brachigrafìa  —  Tachigrafia  —  Criptografia. 

Dicesi  brachigrafia^  parola  derivata  da  Ppa^/b^,  breve,  e  ypa^i^/, 
scrittura,  1'  arte  dello  scrivere  abbreviato.  Essa  originò  dal  de- 
siderio ed  anche  dal  bisogno,  che  gli  antichi  ebbero,  di  rispar- 
miare tempo  e  spazio  nella  scrittura,  e  costituisce  oggi  una 
delle  principali  difficoltà  nella  decifrazione  dei  monumenti  scritti. 

Le  abbreviature  hanno  luogo  in  diversi  modi,  e  quindi  si 
distinguono  nelle  seguenti  specie  cioè:  sigle,  abbreviature  per 
mezzo  di  segni,  per  mezzo  di  vocali  o  consonanti  sovrapposte, 
lettere  congiunte,  intrecciate,  incorporate  e  monogrammi. 
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Per  HÌgla  s'intende  l'iniziale  di  un  vocabolo  posta  invece 
di  questo.  Le  sigle  furono  chiamate  da  Cicerone  singulae  litterae; 
e  da  singula  derivò  sigla. 

Cosi  C.  voleva  significare  Caio,  Cicero,  Caius,  ecc.  M.  indicava 
Marcus,  Magìster,  Magnus,  ecc. 

Solevano  unirsi  più  sigle,  che  esprimevano  intere  locuzioni, 
ed  eccone  gli  esempii: 

A.  A.  V.  C.  —  Anno  ab  urbe  condita. 

A.  D.  P.  —  Ante  diem  pridie. 

A.  D.  R.  —  Anno  Dominicae  resurrectionis. 

B.  M.  M.  P.  —  Benemerenti  raaritus  posuit. 
V.  S.  L.  A.  —  Votum  solvit  libens  animo. 

La  sigla  ripetuta  indica  il  superlativo  ovvero  il  plurale  come: 
ce.  Clarissimus;  SS.  Sanctissimus;  LL.  Libentissime;  MM.  00. 
Minores  Observantes;  PP.  Populi;  VV.  CC.  Viri  Clarissimi. 

Suole  incontrarsi  la  sigla  ripetuta  tante  volte  quante  le  per- 
sone che  volevansi  dinotare.  Quindi  DDD,  si  spiega  Domini  tres. 

La  sigla  ripetuta  non  indica  il  plurale  nei  seguenti  casi:  AA. 
anima;  PP.  papa,  perpetuo,  perpetuus,  praeses;  SS.  subscripsi. 

Si  hanno  sigle  a  lettere  rivolte,  o  soltanto  rovesciate,  che 
si  usavano  per  significare  nomi  o  titoli  di  donne.  Cosi  Qq  di- 
notava Caia  Liberta;  ^  Filia;  j\r  Marca. 

Il  Lupi  osserva  che  non  debbono  considerarsi  come  sigle 
quelle  parole  abbreviate  che  serbano  più  d'  una  lettera  non 
eguale,  come  CAES.  Caesar;  AVG.  Augiistun;  EPS.  Episcopus, 
soggiungendo  che  esse  sono  comprese  nelle  abbreviature  per 
sospensione  o  per  contrazione.  Altri  paleografi  hanno  ritenuto 
il  contrario;  e  dopo  aver  diviso  le  sigle  in  semplici  e  composte, 
cioè  in  quelle  di  una  lettera  sola  ed  in  quelle  di  più  lettere, 
hanno  compreso  fra  le  sigle  composte  quelle  che  alla  iniziale 
della  parola  accoppiano  altre  lettere  che  seguono,  o  che  sono 
nel  mezzo  o  nel  fine  di  essa. 

Data  la  definizione  della  sigla  nei  termini,  di  cui  sopra,  noi 
riteniamo  giusta  l'osservazione  del  citato  autore,  e  non  chia- 
miamo sigle  quelle  parole  che  debbono  propriamente  dirsi 
abbreviate  per  sospensione  o  per  contrazione. 

Moltissime  sigle  colle  relative  spiegazioni  trovansi  nel  com- 
pendio delle  lezioni  teorico-pratiche  di  Paleognifia  e  Diploma- 
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tic.-i  del  Prof.  Andrea  (Jloiia;  ma  per  clii  .-imassc  consultare 
collezioni  i)ii'i  ampie  noi  ricordiamo  la  l'accolta  di  Valerio  Probo; 
quella,  di  Ma,:;()ne  Arcivescovo  di  Seus;  quella  di  Paolo  Diacono; 
l'altra  di  (iiovanni  Nicolai,  intitolata  De  JSiglis  veterum;  quella 
copiosissima  di  Sertorio  Orsato  col  titolo  De  Notis  Romanorum 
Commenidì'ius  (Padova  1()72). 

Passiamo  ora  a  considerare  le  abbreviature  per  mezzo  di 
segni  0  per  mezzo  di  vocali  o  consonanti  sovrapposte. 

Tali  sei^-ni,  se  indicano  solamente  la  mancanza  di  alcune 
lettere  nella  parola  scritta  diconsi  generaìi:  se  determinano 
quali  sono  le  lettere  soppresse,  diconsi  particolari. 

Le  abbreviazioni  con  segni  generali  possono  esser  fatte  o 
per  sospensione  o  per  contrazione  della  parola,  spiegandosi  che 
nelle  abbreviature  della  prima  specie  sono  scritte  soltanto  le 
prime  lettere  nel  loro  ordine  progressivo,  e  mancano  le  rima- 
nenti; in  quelle  della  seconda  le  lettere  sono  soppresse  ad 
arbitrio  in  qualunque  parte  della  parola.  I  segni  per  le  so- 
spensioni sono,  0  una  linea  orizzontale  messa  sopra  le  parole 
sospese,  o  un  tratto  quasi  verticale  legato  all'  ultima  lettera, 
o  un  punto  o  una  virgola  in  linea  dello  scritto:  p.  es.  sem, 
se-ny,  neq.  neq;  semper,  neque.  Il  segno  poi  per  le  contrazioni 
consiste  ordinariamente  in  un  tratto  orizzontale  o  ondulato  o 
attorcigliato  collocato  sulle  lettere;  p.  es.  adhfè,  adhibere;  afjfeoe, 
affectione;  at,  aiitem. 

In  quanto  ai  segni  particolari  essi  possono  ridursi  ai  seguenti: 

1.  La  linea  retta  orizzontale,  che  molte  volte  s' incontra  colla 
forma  curva,  arricciata  od  in  altra  guisa,  quando  è  posta  sopra 
la  parola,  vale  m  o  72  semplici,  0  doppie,  0  1'  una  lettera  e  1'  altra, 
ovvero  altre  lettere.  Perciò,  se  questo  segno  è  particolare  quando 
sta  invece  di  m  0  n,  deve  invece  ritenersi  come  segno  generale 
quando  rappresenta  altre  lettere  soppresse,  non  determinate, 
che  al  lettore  esperto  della  lingua  di  un  documento  non  sarà 
difficile  indovinare. 

Se  la  stessa  linea  retta  orizzontale  è  posta  sopra  la  p  dinota 
pre,  e,  secondo  il  Gloria,  prat,  talvolta ^r/.  Se  poi  taglia  l'asta 
della  p,  ha  il  valore  di  pe;-^  j)^^'  ^  por.  Inoltre,  se  trovasi  sopra 
la  q,  vale  que  e  se  ne  attraversa  1'  asta  significa  qui,  ed  anche, 
secondo  il  Gloria,  quae,  qua,  quem,  quod  0  simili. 
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Collocata  sopra  la  e  vuol  dire  est,  ed  ha  lo  stesso  valore 
quando  trovasi  fra  due  punti,  1'  uno  al  disopra,  V  altro  al  disotto, 
in  linea  delle  parole.  Due  linee  orizzontali  parallele,  come  il 
segno  che  si  adopera  in  matematica  per  dinotare  che  due 
quantità  sono  fra  loro  eguali,  indicano  il  verbo  esse  isolato  ov- 
vero unito  a  diverse  desinenze.  Quindi  se  il  segno  =  vuol  dire 
esse,  unito  al  t  (=t)  significa  esset,  e  cosi  via. 

2.  Il  segno  simile  ad  un  9  arabo  o  alla  lettera  C  rivolta  a 
sinistra,  quando  è  in  linea  della  parola,  sia  in  principio  come 
in  mezzo  od  in  fine,  rappresenta  le  sillabe  con,  cun  o  com,  curri; 
quando  è  sopra  la  parola,  esprime  iis  ed  os  o  la  sola  s.  Talora 
ha  quest'  ultimo  significato  anche  in  linea  delle  parole,  ma 
solamente  nel  mezzo  od  in  fine  di  esse,  non  mai  in  principio. 

3.  Un  altro  segno,  che  rammenta  la  figura  di  un  8,  non 
congiunto  nella  parte  inferiore,  e  che  precisamente  è  lettera 
p  con  una  curva  a  sinistra  dell'asta,  e  nella  parte  inferiore  in 
continuazione  dell'altra  curva,  che  trovasi  a  destra,  nella  parte 
superiore,  ha  il  valore  di  prò. 

4.  L'  abbreviatura  rappresentata  da  un  segno  simile  alla  cifra 
araba  7,  quando  trovasi  in  linea  della  parola  ha  il  valore  di 
et;  ma  quando  trovasi  sopra  la  parola  fa  1'  ufficio  di  segno  ge- 
nerale, cioè  indica  lettere  varie. 

5.  La  congiunzione  et  fu  rappresentata  dal  segno  simile  al 
7,  ma,  oltre  che  con  questo,  fu  pure  indicata  coli'  altro  segno 
riprodotto  nelle  nostre  stampe  e  costituito  dal  nesso  delle  let- 
tere e,  t  corsive  romane,  e  ancora  finalmente  con  altri  segni, 
che  la  pratica  impara. 

6.  Il  punto,  i  due  punti,  il  punto  e  virgola,  ed  il  segno 
simile  ad  un  3,  posti  dopo  la  q  valgono  uè,  e  se  la  </  è  omessa 
indicano  que.  Dopo  la  h  esprimono  us,  et,  e  dopo  altre  lettere, 
et.  Nei  secoli  XIV,  XV  e  XVI  hanno  il  valore  di  m  ed  an- 
che di  est. 

Il  Gloria  nota  che  il  punto  si  trova  qualche  volta  sopra  una 
lettera:  h  (hoc),  ù  (ut,  uti),  e  qualche  volta  innanzi  e  dopo  una 
lettera  —  .i.  (idest)  —  per  indicare  una  parola.  Noi  soggiungiamo 
che  in  questi  casi  il  punto  fa  1'  ufficio  di  segno  generale. 

7.  La  virgola,  o  la  linea  curva  verticale,  che  alcune  volte 
prende  la  figura   di  un  piccolo  7,  ha,   quando  è  applicata  alla 
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d,  il  Naioi'c  (li  r,  jxT  cui  si  l(',^•^(!  (Ir;  (|ii.-iii(l()  t;i|;Ii<i  T.-ista  «Idia 
/>,  il  valore  di  e,  er,  ar,  cioè  he,  hei',  hiw;  (|iiaii(lo  il  lato  sinistro  delhi 
V,  vale  er,  ir,  cioè  cer,  vir;  quando  la  s  vale  ar,  er,  es,  e,  or,  ur, 
cioè  sar,  ser,  nes,  se,  sor,  sur.  Si  adopera  pure  come  segno  ge- 
nerale quando  viene  applicata  ad  altre  lettere,  nel  qual  caso 
equivale  ad  una  o  più  lettere  varie. 

8.  Il  se^no  somi{j,liante  ad  un  2  o  ad  una  Z  minuscola  s' in- 
terpetra  ur  oppure  tur  ed  è  sovrapposto  sempre  alle  parole. 

9.  Il  sei,nio  che  ha  la  figura  di  una  .s-  minuscola  volta  a  destra 
o  a  sinistra,  e  che  sta  sempre  sopra  la  parola,  rappresenta  er, 
ir,  re,  ri;  ma  anche  altre  lettere,  facendo  in  tal  caso  1'  ufficio 
di  segno  generale.  Per  lo  più  poi  si  trova  usato  nelle  desinenze 
ipsiu^,  meo''. 

10.  La  R  maiuscola  o  minuscola  che  abbia  il  rampino  torto 
in  sé  stesso,  o  tagliato  da  una  lineetta,  o  da  un  piccolo  7  vale 
costantemente  rum. 

11.  Il  segno  che  rassomiglia  nella  sua  figura  la  u  minuscola, 
ed  è  posto  sopra  la  parola,  indica  una  sillaba  composta  dalla 
lettera  a.  Quando  però  questo  segno  prende  V  aspetto  di  una 
linea  tremolante,  allora  ha  il  valore  di  va,  re,  ro,  er  ed  r,  e  sosti- 
tuisce qualunque  sillaba  composta  di  questa  consonante.  La 
q  col  settimo  segno  nell'  asta  e  coli'  undicesimo  sopra  equivale 
a  quam  e  quan.  Senza  il  settimo  segno  indica  qua. 

In  una  stessa  parola  si  possono  incontrare  più  segni  di  ab- 
breviazione, i  quali  alcune  volte  si  trovano  congiunti  in  guisa 
da  costituire  una  sola  figura.  Si  trova  inoltre  qualche  lettera 
con  due  segni  di  abbreviazione  in  luogo  di  due  sillabe  che 
possono  appartenere  anche  a  due  parole  diverse. 

Le  piccole  vocali  a,  e,  i,  o,  u  poste  sopra  le  parole  hanno 
comunemente  il  valore  di  ra,  re,  ri,  ro,  ru,  oppure  ar,  er,  ir,  or,  ur. 

Se  però  trovansi  sopra  la  g  fanno  le  veci  di  na,  ne,  ni,  no, 
nu;  se  sopra  la  q,  di  uà,  uè,  ui,  uo,  ìiu.  Anche  le  piccole  con- 
sonanti e,  r,  m,  t,  poste  sopra  la  parola,  esprimono  sillabe  da 
esse  composte. 

Non  vogliamo  omettere  di  notare,  come  osserva  anche  il 
Gloria,  che  per  consueto,  a  basso  dell'  ultima  lettera  delle  ab- 
breviature, le  quali  non  portano  desinenza  del  vocabolo,  si  vede 
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un  punto,  e  che  sovente  sopra  questo  punto  stanno  una  o  più 
lettere  con  cui  il  vocabolo  finisce,  oppure  taluno  dei  segni 
sopra  indicati. 

Alcune  parole  sono  abbreviate  in  un  modo  speciale;  giacché 
serbano  solamente  una  lettera  media  con  una  vocale  sopra  di 
sé,  che  indica  la  fine  o  il  principio  della  parola.  I  segni  sopra 
spiegati  però  non  sono  sempre  costanti  ed  uniformi:  essi  si 
modificano  secondo  i  temjDi,  e  secondo  la  maggiore  o  minore 
perizia  degli  scrittori.  —  Oltre  della  estesissima  tavola  delle 
abbreviazioni,  unita  alla  citata  opera  del  prof.  Gloria,  potrebbe 
nelle  occorrenze  tenersi  presente  il  dizionario  delle  abbrevia- 
zioni del  Walther. 

Dopo  le  abbreviature  per  mezzo  di  segni  o  per  mezzo  di 
vocali  0  consonanti  sovrapposte,  viene  la  volta  delle  lettere 
congiunte,  intrecciate,  incorporate,  e  dei  monogrammi. 

Quando  alcuni  tratti  di  lettere  servono  a  due  usi,  abbiamo 
le  lettere  congiunte;  quando  quelle  sono  intorniate  od  accaval- 
cate le  une  sopra  le  altre  in  modo  che  risulti  una  sola  figura, 
un  nesso,  si  hanno  le  lettere  intrecciate;  quando  poi  delle  pic- 
cole sono  inserite  in  altre  di  maggiore  dimensione,  ovvero  delle 
minuscole  trovansi  adattate  negli  intervalli  delle  maiuscole,  si 
ha  il  caso  delle  lettere,  che  sogliono  dirsi  incorporate. 

I  monogrammi  sono  formati  da  parecchie  lettere  congiunte, 
intrecciate  od  incorporate,  unite  insieme  in  guisa  da  costituire 
un  sol  gruppo  che  sembra  una  lettera  sola.  Di  qui  il  vocabolo 
moìiogramma  che  deriva  dal  greco  [xovóg,  solo,  e  Ypà[jL[Aa,  lettera. 
Coi  monogrammi  esprimevansi  principalmente  nomi  o  titoli  di 
sovrani  o  formole  di  salutazione. 

Le  formole  però  scritte  con  monogramma  si  possono  ridurre 
a  quella  del  Bene  valete  che  i  Papi  apponevano  nelle  loro  bolle. 

II  monogramma  é  perfetto  quando  tutte  le  lettere  compo- 
nenti la  parola  vi  sono  espresse;  é  imperfetto  quando  non  vi 
é  segnata  che  una  parte  delle  lettere.  Esso  inoltre  per  riguardo 
alla  forma  ci  si  presenta  sotto  due  aspetti,  cioè  cruciforme  e 
nominale;  quadriforme  e  titolare. 

La  prima    forma  del  monogramma  fu  quella  della  croce,  e 

lungo  le  aste  di  essa  i  sovrani  descrissero  le  lettere  del  loro  nome. 

In  seguito  venne  in  uso  qweWo  quadriforme,  perché  si  vollero 
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n.L;'^ìimj;'('r('    .il    ikhiic    i   (itoli,    <•    <iiiiii<Ii    I;i   croce    non    fu    jiiù 
surticiciitc. 

11  Pi-otcssor  Michele  Russi  osserva  che  qualche  volta  i  mono- 
grammi prendono  anche  altra  figura  nella  eancelleria  impe- 
riale dei  suecessori  di  Carlo  Magno. 

Terminiamo  questa  parte  dicendo,  che  le  al>breviature  che 
s'incontrano  nella  Tavola  VII  mettono  in  grado  lo  studioso  di 
meglio  comprendere  quanto  sopra  abbiamo  esposto;  ma  per  la 
facile  lettura  dei  documenti  è  necessario  un  lungo  esercizio 
sugli  originali  e  sui  fac-simili.  Tale  esercizio  e  la  conoscenza  della 
lingua,  nella  quale  il  documento  è  scritto,  valgono  nel  decifrare 
le  carte,  assai  più  che  non  le  estesissime  raccolte  di  abbrevia- 
ture di  valenti  paleografi. 

La  Tachiyrafia,  denominazione  greca  derivante  da  xayuc, 
veloce,  rapido,  e  yP""?^?  scrittura,  è  1'  arte  di  scrivere  veloce- 
mente, conosciuta  dagli  antichi.  Oggi  abbiamo  la  stenografia, 
che  fa  il  medesimo  ufficio.  Senza  rimontare  alla  più  alta  an- 
tichità, ricordiamo  che  Ennio  inventò  1100  segni  per  scrivere 
con  velocità,  e  che  Tirone,  liberto  di  Cicerone,  li  aumentò, 
ordinandoli  a  miglior  sistema,  per  raccogliere  i  discorsi  im- 
provvisati nelle  pubbliche  assemblee.  Perciò  questi  segni  pre- 
sero il  nome  di  note  tironiane,  ed  hanno  il  loro  fondamento 
nelle  lettere  dell'  alfabeto,  le  quali  ora  sono  pendenti  a  destra, 
ora  a  sinistra,  ora  capovolte,  ora  giacenti,  ed  inoltre  mutilate, 
ossia  scemate  di  alcuni  tratti.  Con  tali  note  non  solo  si  trascri- 
vevano in  Roma  i  discorsi  pronunziati  in  pubblico,  ma  si  rac- 
coglievano ancora  le  memorie,  le  discussioni  nei  giudizii,  i 
testamenti  ed  i  contratti,  prima  che  fossero  redatti  in  puritm 
seti  in  mundum.  Coloro,  che  avevano  1'  ufficio  di  vergarle  furono 
detti  notarli  o  notari. 

La  conoscenza  delle  note  tironiane  non  occorre  per  la  de- 
cifrazione delle  carte  del  medio  evo,  e  perciò  non  ne  discorriamo. 

La  criptografia  infine  significa  l' arte  di  scrivere  occulto, 
cioè  con  segni  o  cifre  convenzionali,  arbitrarie,  non  conosciute 
da  altri  che  da  colui  che  scrive  e  dalla  persona  a  cui  scrive. 
Questa  voce  deriva  da  yj^xìizxoc,,  occulto,  e  ypacf/j,  scrittura. 

I  misteri  in  cui  solevano  le  religioni  essere  avvolte,  le 
scienze  che   volevansi   tenere   occulte,  le  relazioni  amorose,  e 
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gli  avvisi  0  comandi  in  guerra,  consigliarono  il  segreto  nella 
scrittura,  per  modo  che  nessuno  potesse  mai  leggerla  senza 
conoscerne  la  chiave. 

In   quest'  arte  i  moderni  hanno  di  gran  lunga  superato  gli 
antichi. 


§  IV. 

Numerazione. 

I  segni  numerali  dei  romani  si  riducono  a  sette  lettere  del 
loro  alfabeto,  cioè  I  uno,  V  cinque,  X  dieci,  L  cinquanta, 
C  cento,  D  cinquecento,  M  mille. 

I  numeri  intermedii  erano  rappresentati  con  aggiunzioni  e 
sottrazioni.  Le  aggiunzioni  sì  facevano  collocando  a  destra  della 
cifra  altre  di  eguale  o  minore  quantità:  le  sottrazioni  poi  po- 
nendo delle  cifre  minori  a  sinistra  di  un'  altra  maggiore,  per 
detrarre  da  questa  l' importare  di  quelle.  Cosi,  se  alla  X  si 
aggiungeva  un'  altra  X,  si  aveva  la  quantità  di  20;  se  aggiun- 
gevasene  un'  altra,  si  otteneva  30.  Se  alla  V  si  aggiungeva  la 
I,  ne  risultava  6;  se  accoppiavasene  un'  altra,  si  aveva  7,  e  cosi 
di  seguito.  La  V,  la  L  e  la  D  non  erano  mai  unite  ad  altra 
V,  L  e  D;  perchè  invece  di  due  V  eravi  le  cifra  X,  invece  di 
due  L  eravi  C  ed  invece  di  due  D  si  aveva  la  M.  In  quanto 
alle  sottrazioni,  notiamo  la  I  innanzi  alla  V,  che  esprimeva  4;  la 
I  innanzi  alla  X,  che  dinotava  9;  la  X  avanti  alla  L  per  dire 
40;  la  X  innanzi  alla  C  per  dinotare  90.  Però  queste  sottra- 
zioni non  usaronsi  dagli  antichi  romani;  ma  cominciarono  ad 
introdursi  nel  secolo  XII  ed  a  prevalere  dopo  il  XV.  Laonde 
i  Romani  scrivevano  IIII,  Villi,  XXXX,  LXXXX,  anzi  che 
IV,  IX,  XL,  XC. 

Volendosi  moltiplicare  un  numero  per  mille  si  tracciava 
sopra  la  lettera  che  lo  rappresentava  una  lineetta  orizzontale. 
Cosi  T  equivaleva  a  1000,  V  a  5000,  X  a  10000,  C  a  100000, 
D  a  500000,  M  a  1000000. 

L' abbassamento  della  lineetta  sopra  la  I  faceva  risultare 
una  specie  di  T,  con  cui  fu  anche  rappresentato  il  mille.  Questo 
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Tu  \)m'r  indicato  colUi  X  e  coli' 8  giacenti,  ossia  y^,  oc,  non 
che  colili  lii;iu-a  cio.  Il  r)00  oltre  che  colla  D  fu  pure  rappre- 
sentato colla  figura  IO,  che  dà  l' idea  della  lettera  D  colla  curva 
staccata  dall'  asta. 

Abbiamo  detto  che  1000  rappresentavasi  anche  colla  figura 
CIO.  Ora  aggiungendovi  un  semicerchio  a  ciascun  lato,  il  nu- 
mero rimaneva  moltiplicato  per  10.  Quindi  ccioo  equivaleva 
a  10000;  ccciooo  a  100000;  CCCCIOOOO  a  1000000.  Se  poi  l'ag- 
giunzione della  curva  facevasi  soltanto  a  destra,  si  aveva 
la  metà  delle  quantità  sovra  espresse.  Cosi  loo  era  eguale  a 
5000;  1000  a  50000,  lOOOO  a  500000.  Anche  con  questi  mul- 
tipli di  1000  e  di  500  si  facevano  delle  addizioni  e  sottrazioni, 
secondo  la  regola  di  cui  sopra.  Cosi  la  figura  CCCIOOOIOO  indi- 
cava 105000;  ccciOOOIOOO,  150000;  cioioo,  4000;  CCIOOIOOO,  40000. 
Per  le  due  ultime  osserviamo  che  la  cifra  minore  posta  avanti 
la  maggiore  diminuiva  questa  del  suo  importare. 

La  metà  rappresentavasi  dai  romani  con  la  S,  iniziale  di 
seìnis,  come  XIIS  =  l^'Va-  Posteriormente  fu  indicata  colla  j 
lunga  attraversata  in  basso  da  una  lineetta  orizzontale,  cioè 
con  J-.  La  V  e  la  X  col  segno  della  linea  obbliqua,  cioè  W  e 
X  perdono  solo  una  mezza  unità  e  non  già  la  metà  dell'  intero 
valore  loro,  e  perciò  equivalgono  a  4  V2  ^  9  V2-  ^^  ^^®  i^  segno 
della  metà  fu  anche  indicato  con  una  linea  orizzontale  avente 
sopra  e  sotto  di  sé  un  punto,  ossia  con  t 

II  numero  6  non  solo  rappresentavasi  colla  unione  della  V 
e  della  I,  ma  anche  col  segno  q,  corrispondente  all'  episema  0 
sigma  greco.  Questo  segno  è  nato  dall'altro  F,  che  aveva  il 
suo  luogo  dopo  la  e,  occupando  cosi  il  sesto  posto  dell'  alfabeto, 
e  che  denominavasi  digamma  (gamma  doppio),  e,  per  la  pro- 
nuncia, Fau  (vau),  rendendo  il  suono  dell'  u  latino  ed  italiano. 

Le  altre  lettere  dell'  alfabeto  latino,  oltre  delle  sette  sopra 
ricordate,  avevano  anch'  esse  il  loro  valore  numerico,  ma  nei 
documenti  non  trovansi  adoperate.  A  equivaleva  a  500,  B  a  300, 
E  a  250,  F  a  40,  G  a  400,  H  a  200,  K  a  151,  N  a  90,  0  ad  11, 
P  a  400,  Q  a  500,  R  ad  80,  S  a  70,  T  a  160,  T  a  150,  Z  a  200. 

Il  valore  di  ciascuna  di  esse  lettere  moltiplicavasi  per  mille 
mediante  una  linea  orizzontale  sovnipposta.  Si  faccia  eccezione 
per  la  A  e  per  la  B,  che  sopralineate  avevano  un  valore  decuplo. 

Trivelli  —  19 
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Talora  i  numeri  XIII,  XVI  furono  scritti  IIIX,  VIX,  po- 
nendo innanzi  alla  X  le  lettere,  che  dovevano  collocarsi  dopo, 
e  ciò  allo  scopo  di  seguire  la  disposizione  delle  parole  tertio 
decimo^  sexto  decimo  che  i  latini  solevano  osservare. 

Spesso  si  trova  una  linea  tracciata  sopra  l' intera  cifra  nu- 
merica, non  per  moltiplicarla,  ma  per  distinguerla  dalle  sigle. 

Le  cifre  VI-"^^  XV,  VII^^  VII  equivalevano  a  6  volte  venti 
più  quindici,  ed  a  sette  volte  venti  più  sette,  cioè  a  135  ed  a 
147.  In  generale  bisogna  ritenere  che  le  ventine  si  esprimevano, 
ponendo  due  piccole  xx  in  alto,  a  destra  o  sopra  il  numero 
f)er  cui  volevasi  moltiplicare  il  venti. 

È  importante  far  notare  che  non  solo  le  lettere  capitali  si 
adoperarono  come  cifre  numeriche,  ma  anche  le  onciali  e  le 
minuscole.  Anzi  qualche  volta  si  trov.ano  mescolate. 

Talvolta  si  prolungò  la  lettera  I  nelle  cifre  numeriche  senza 
alterarne  il  valore;  ma  il  Gloria  avverte  che  se  la  I  prolungata 
segue  un'  altra  I,  vale  per  due,  onde,  il  tre.  Il  Lupi  però  non 
accetta  tale  eccezione:  «  imperocché,  egli  scrive,  si  dovrebbe 
«  saper  la  cagione  di  questa  consuetudine  romana  che  il  Gloria 
«  non  dice,  né  alcun  erudito  immaginò  giammai  ». 

Mi  basta  di  aver  accennato  a  tale  diversità  d'  opinione,  la 
quale  merita  pertanto  ulteriori  studii. 

Per  errore  si  è  qualche  volta  scritta  la  cifra  CLO  per  cio;  ma 
ciò  non  da  altro  è  derivato  che  dall'  avere  prolungato  la  base 
della  I,  tanto  da  far  prendere  a  questa  lettera  la  forma  della 
L.  Se  incontravansi  due  I,  dal  detto  prolungamento  risultava 
la  lettera  U.  Al  contrario  trovavansi  alle  volte  la  V  capitale  e 
la  U  onciale  con  i  loro  tratti  non  congiunti  in  basso,  ed  allora 
ne  risultavano  due  II  o  due  ii.  La  lettera  e  collocata  sopra 
una  0  più  unità  esprimeva  una  o  più  centinaia;  ma  se  una  di 
queste  unità  era  segnata  con  la  linea  a  traverso,  il  valore  del 

centinaio  veniva  diminuito  della  metà;  e  quindi  le  cifre  j-  o  i^ 
si  debbono  leggere  50,  150. 

In  fine  è  da  avvertire  che  s' incontrano  pure  delle  cifre,  le 
quali  hanno,  o  superiormente  od  in  linea,  delle  lettere  indicanti 
le  desinenze  delle  parole  corrispondenti  ai  numeri  rappresentati 
dalle  cifre  stesse. 
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Il  iiielodo  (li  numerare  sopra  esposto  fu  adoperato  nelle  carte 
del  incdio-evo,  e  j)Osteriornionte  fino  ai  nostri  teni])i,  ;id  onta 
che  fosse  generalmente  prevalso  1'  uso  delle  cifre  arabe. 

Nelle  date  talora  fu  omesso  il  migliaio  o  il  centinaio,  od 
anche  ambedue.  Scrive  il  Lupi: 

«  Di  ciò  si  hanno  csempii  fino  dal  secolo  IX,  nel  quale 
«  troviamo  per.  cs.  aera  discarrente  LXII  per  8G2. 

«  Lo  stesso  avviene  nei  secoli  posteriori;  onde  abbiamo: 
«  anno  ah  incarnatione  CXI  per  1111  (mille  cento  undici);  aìuii 
«  Domini  LV  per  1355.  Il  Fumagalli  pensa  che  tali  omissioni 
«  derivassero  da  sviste  di  Notari;  ma  ciò  può  esser  vero  sol- 
«  tanto  per  alcuni  casi,  mentre  in  altri  non  solamente  si  è 
«  voluto  abbreviare  la  nota  cronologica,  ma,  come  dice  lo 
«  Schonemann  riguardo  ai  documenti  tedeschi,  qualche  volta 
«  si  è  premesso  un  etc.  per  dimostrare  che  il  migliaio  ed  il 
«  centinaio  erano  lasciati  da  parte.  » 

Noi  osserviamo  che  anche  oggi  si  omettono  alcune  volte, 
specialmente  nelle  date  delle  lettere,  non  mai  nei  documenti, 
il  migliaio  ed  il  centinaio,  come  l'SS,  l'89,  invece  del  1888, 1889. 

Ai  nostri  giorni,  come  sopra  abbiamo  notato,  è  prevalso  l'uso 
delle  cifre  arabe,  generalmente  adoperate,  perchè  offrono  van- 
taggi assai  maggiori  di  quelle  romane. 

Non  solo  le  cifre  differenziavano,  ma  il  modo  di  eseguire 
le  operazioni  numeriche  era  assai  diverso.  I  Greci,  e  quindi  i 
Romani,  siccome  non  sapevano  dare  un  valore  locale  alle  loro 
cifre,  incontravano  un  gran  numero  di  difficoltà  nell'  eseguire 
le  complicatissime  operazioni  di  moltiplicazione,  divisione  ecc. 
Queste  però  furono  obliate  quando  si  divulgò  l'attuale  sistema 
di  numerazione.  Non  si  trovano  poi  vestigia,  atte  a  far  cono- 
scere quelle  complicate  operazioni;  per  cui  abbiamo  i  risultati 
dei  calcoli  fatti  dagli  antichi,  senza  indicazione  dei  metodi  e 
delle  diverse  parti  di  tali  operazioni.  Quel  poco  che  si  conosce 
al  riguardo   si  riscontra   nelle  opere  di  Wallis  e  di  Delambre. 

Le  cifre  impropriamente  dette  arabe  od  arabiche  sono  per- 
venute dagl'Indiani;  ma  fu  un  Arabo  quello  che  spiegò  il  sistema 
di  numerazione  indiana  e  che  inventò  l'algebra.  Fu  Mohaomed 
-ben-Musa,  o  Mohamed  de  Musana;  il  quale  visse  nel  IX  secolo. 

Neil'  undecimo  l' indicato  sistema  cominciò  ad  introdursi  in 
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Occidente;  ma  passò  ancora  del  tempo  per  divulgiirsi,  lino  a 
quando  Leonardo  Fibonacci,  pisano,  non  compose  il  suo  libro  in 
quindici  capitoli,  nel  1202,  per  istruire  i  Latini  in  questa  scienza. 
Fibonacci  è  una  contrazione  di  fìUus  Bonacii,  e  Leonardo  era 
figlio  di  un  Bonacci  di  Pisa,  notaio  dei  mercatanti  pisani  alla 
dogana  di  Bugia  in  Africa.  Chiamato  dal  padre,  quand'era  ancor 
giovinetto,  per  fargli  studiare  aritmetica,  con  grande  amore  ei 
si  diede  a  questo  studio,  e  lunghi  viaggi  intraprese,  per  cono- 
scere i  diversi  sistemi,  fra  i  quali  riconobbe  come  migliore 
r  indiano.  Tornato  quindi  in  Italia  si  accinse  a  propagarlo, 
scrivendo  il  libro,  di  cui  sopra  è  parola,  a  cui  diede  il  titolo 
di  Ahacus.  Con  tutto  questo  però  è  da  notarsi,  che  le  cifre 
arabe  non  divennero  comuni  in  Europa,  se  non  al  secolo  XIII 
nei  codici,  al  XIV,  e  più  ancora  al  XV,  nei  documenti. 

§  V. 

Note  musicali  nei  codici  ecclesiastici. 

Primamente  notiamo  l' antifonario  di  S.  Gregorio,  che  fa 
introdotto  in  Francia  per  opei-a  di  Carlo  Magno. 

Ugone  Menardo  nelle  annotazioni  al  Sacramentario  Grego- 
riano pubblicò  le  forme  delle  note  musicali,  che  erano  in  uso 
al  secolo  nono. 

Guidone  di  Arezzo  al  secolo  XI  diede  un  nuovo  sistema 
alla  scrittura  musicale,  aggiungendo  le  linee  come  misura  del 
valore  delle  note.  Da  ciò  può  dedursi  che  nei  codici  ecclesia- 
stici è  di  guida  la  esistenza  delle  linee,  per  giudicarli  di  un'e- 
poca non  anteriore  al  secolo  XI. 

I  PP.  Benedettini  della  Badia  di  S.  Pietro  di  Solesme  stanno 
eseguendo  uno  studio  accurato  sulla  paleografia  musicale. 

§  VI. 

Saggi  di  caratteri  medioevali. 

Dopo  di  aver  brevemente  esposto  quanto  occorreva  in  ordine 
alla  scrittura,   crediamo   indispensabile   di   aggiungere  alcune 
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l)iaticli('  considoi'azioni  sui  diversi  caratteri,  con  riferimento 
ad  alcuni  esemplari  di  alfabeti  e  sa^^gi  di  scritture  contenute 
nelle  poche  tavole  poste  in  fine  del  presente  lavoro. 

Le  lettere  maiuscole,  capitali  od  onciali  del  l.»  periodo 
presentano  forme  press'  a  poco  simili  a  quelle  dell'  attuale  alfa- 
beto, variando  soltanto  nella  map:j^iore  o  minore  rozzezza,  nella 
maggiore  o  minore  perfezione  od  eleganza,  a  seconda  dei  tempi. 
In  principio  la  scrittura  capitale  fu  rozza;  ma  dal  tempo  di 
Augusto  lino  al  secolo  III  si  distinse  per  la  sua  eleganza;  poscia 
fu  fcitta  con  tanta  poca  cura,  da  meritare  il  nome  di  rustica, 
durata  fino  al  secolo  XIII,  siccome  abbiamo  già  ricordato.  L'on- 
ciale si  mantenne  bello  fino  al  secolo  VIII;  ma  al  IX  cominciò 
a  decadere.  Le  lettere  che  meritano  uno  studio  speciale  sono 
quelle  appunto,  che  presentano  delle  differenze  fra  le  capitali 
e  le  onciali;  e  perciò  noi  nella  Tavola  L»  le  riproduciamo  le 
une  di  fronte  alle  altre.  Esse  sono  le  stesse  lettere  notate  dal 
Lupi  come  differenti,  con  l'aggiunzione  della  E.  Di  ciascuna 
si  presentano  le  varie  forme,  sotto  cui  si  trovano  nei  documenti 
delle  diverse  epoche. 

Come  saggio  di  scrittura  rustica  si  produce  nella  Tavola  II 
una  iscrizione  lapidaria  da  noi  interpetvata  nel  1889  (Giornale 
n  Fallano,  N.  21). 

Delle  lettere  che  compongono  la  iscrizione  sette  sono  di 
forma  maiuscola  capitale  e  le  due  ultime  sono  ridotte  a  forma 
corsiva.  Non  vi  ha  spazio  tra  una  parola  e  l' altra;  giacché  i 
Romani  costumarono  d' incatenare  le  parole,  e  ciò  si  riscontra 
fino  al  principio  del  VII  secolo.  La  prima  parola  è  abbreviata, 
e,  come  segni  di  abbreviazione,  vi  sono  un  punto  ed  una 
linea  obbliqua. 

L' interpetrazione  è  la  seguente:  Caverna  Eoli  Dei. 

Eoli  è  scritto  senza  il  dittongo  ae. 

È  a  tutti  noto  che  Eolo  era  il  Dio  dei  Venti,  e  Virgilio  lo 
dipinge  come  un  nume,  che  tiene  i  venti  incatenati  in  una 
profonda  caverna: 

Così  dicendo  al  cavernoso  monte 

Con  lo  scettro  d'  un  urto  il  fianco  aperse: 

Onde  repente  a  stuolo  i  venti  uscirò. 

(Eneide.  Trad.  di  A.  Caro). 
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La  enunziata  interpetrazione  è  avvalorata  dalla  circostanza 
che  la  hipide  fu  rinvenuta  alle  falde  di  un  monte  presso  una 
caverna,   che  dovette  essere  consacrata  al  culto  del  Dio  Eolo. 

Per  la  rozzezza  dei  caratteri  la  iscrizione  dovrebbe  rimon- 
tare agli  ultimi  tempi  dell'  impero,  né  a  ciò  farebbe  ostacolo 
l'incipiente  religione  cristiana.  Vero  è  che  Costanzo  nel  353 
decretò  abolita  l' idolatria,  chiusi  i  templi,  vietati  i  sacrificii, 
sotto  pena  del  capo;  ma  il  decreto  restò  lettera  morta.  Lattanzio 
scriveva  che  non  solo  erige vansi  nuovi  templi  pagani,  ma  nasce- 
vano ancora  tanti  Dei  quanti  gli  uomini.  Esiste  un  calendario 
del  354  dove  si  veggono  notate,  giorno  per  giorno,  le  feste  pagane. 

Anche  dopo  la  morte  di  Giuliano  (a.  363),  ultimo  degl'im- 
peratori idolatri,  il  paganesimo  si  ridusse  a  poco  a  poco  agli 
abitanti  rimasti  più  rozzi,  nelle  piccole  terre  (pagi),  e  perciò 
detti  pagani. 

Passando  al  minuscolo  del  1.»  periodo,  distinto  in  proprio  e 
corsivo,  primamente  rileviamo  che  tale  scrittura  deriva  dal- 
l' onciale,  siccome  questo  nasce  dal  capitale. 

La  scrittura  minuscola  propria  nei  tempi  romani  è  chiara 
ed  elegante;  mentre  nell'  epoca  barbarica  è  deforme.  Però  da 
Carlomagno  in  poi  cominciò  a  riaccostarsi  alla  forma  romana, 
e  prese  il  nome  di  CarolÌ7ia  o  minuscola  rotonda  (Vedi  Parte  III 
Notaj  -  Notariato). 

Intanto,  prima  del  secolo  VII  pochissime  parole  s' incontrano 
staccate;  nel  secolo  VII  invece  frequenti  erano  gli  staccamenti 
e  più  ancora  nell' Vili;  ma  non  pertanto  le  unioni  delle  parole 
continuavano  ancora,  e  se  ne  trovano  in  gran  numero  al  se- 
colo IX,  in  cui  s' incontrano  anche  spessissimo  la  lettera  a 
aperta  in  alto  ed  il  nesso  corsivo  et,  sia  nella  congiunzione  et 
sia  nelle  parole  composte  dcilla  sillaba  et.  Nel  secolo  X  dimi- 
nuiscono i  congiungimenti  delle  parole  e  non  s' incontra  quasi 
mai  la  lettera  a  aperta  in  alto  come  il  nesso  corsivo  et  dimi- 
nuisce nelle  parole  composte  di  tale  sillaba.  Nel  secolo  XI 
scarsi  sono  i  congiungimenti  e  numerose  le  abbreviiiture,  cioè 
più  che  nel  secolo  precedente.  Nel  XII  secolo  diminuiscono 
i  congiungimenti,  e  nella  sua  seconda  metà  le  lettere  incomin- 
ciano cid  accostarsi  alla  forma  gotica.  La  sillaba  et  assai  spesso 
è  scritta  col  segno  7  invece  del  nesso  corsivo. 
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La  sci'ittiira  minuscola  corsiva,  appellata  soinpliccmonte 
coi'sira,  era  l)olla(' chiara  nei  primi  secoli  dell' impero  romano; 
ma  col  decadere  di  (iiiesto  peggiorò;  sicché  poi  sotto  i  barl^ari 
diventò  brutta  e  deforme.  Nel  secolo  IX  scemò  l' uso  del 
carattere  corsivo  e  cominciò  a  prevalere  il  minuscolo  proprio, 
che  fu  adoperato  anche  nei  documenti,  nelle  memorie  e  nelle 
epistole.  Dopo  il  principio  del  X  secolo,  dice  il  Gloria,  sono 
rarissimi  i  documenti  scritti  interamente  in  carattere  corsivo. 
Non  trovasi  mai  la  congiunzione  et  rappresentata  dal  segno 
7  primn  del  secolo  VII.  I  segni  di  abbreviazione  del  corsivo 
durante  i  tempi  romani  e  barbarici  si  limitano  alla  linea  retta, 
curva  od  arricciata,  da  cui  erano  le  parole  sormontate. 

Il  Paoli  distingue  nel  corsivo  due  età:  una  antica  prerae- 
dievale  fino  al  secolo  V,  ed  una  nuova  dal  secolo  VI  al  XII. 

Nella  tavola  III  riproduciamo  l'alfabeto  minuscolo  del  l.» 
periodo  distinto  in  proprio  e  corsivo,  nelle  diverse  forme  che 
assunsero  le  lettere  fino  all'  epoca  in  cui  subentrò  il  gotico. 
Ci  asteniamo  quindi  dal  descrivere  dette  forme  di  caratteri, 
che  si  possono  meglio  studiare,  avendo  innanzi  V  esemplare. 
Facciamo  soltanto  notare  che  le  lettere,  le  quali  nell'alfabeto 
minuscolo  proprio  si  veggono  coli' asta  eccessivamente  prolun- 
gata, si  adoperarono  nei  diplomi  e  nelle  bolle.  In  certi  nessi  e 
tratti  accessorii  queste  lettere  imitano  il  corsivo  per  cui  il 
Gloria  chiama  siffatta  scrittura  ad  asta  prolungatissima  minu- 
scolo-Corsica.  Abbiamo  poi  rappresentato  nella  successiva  tavola 
IV  l'alfabeto  di  alcuni  caratteri  oblunghi,  che  si  trovano  in 
testa  dei  diplomi  e  nella  fine  e  nel  principio  delle  bolle  durante 
il  1.0  periodo.  Vi  abbiamo  aggiunto  sotto  i  numeri  (1)  e  (2)  le 
unioni  di  et  e  di  st,  che  spesso  s' incontrano  al  di  sopra  delle 
linee  della  scrittura  con  distanza  fra  una  lettera  e  l' altra, 
ad  onta  che  facciano  parte  della  medesima  parola.  Tali  unioni 
trovansi  nei  diplomi  del  secolo  XII  e  nelle  bolle  del  XII  e 
del  XIII. 

Segue  il  periodo  della  scrittura  gotica  dal  XIII  al  XV  secolo 
in  dipendenza  di  una  graduale  trasformazione,  che  cominciò 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIL 

La  maiuscola  gotica  è  di  due  specie:  una  è  detta  comune, 
r  altra  cancelleresca. 
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Dell'  una  e  dell'  altra  specie  si  riportano  gli  alfabeti  nella 
tavola  V. 

La  minuscola  gotica  propria  è  come  la  romana;  ma  le  curve 
sono  ridotte  ad  angoli  (Vedi  tavola  VI). 

La  coi'siva  nel  secolo  XIV  è  assai  intralciata  e  difficile,  non 
solo  per  le  forme  strane  che  assumono  le  lettere,  ma  anche 
per  l'abbondanza  delle  abbreviazioni.  (Vedi  alfabeto  minuscolo - 
corsivo  nella  tavola  VI).  —  Presentiamo  infine  alcuni  saggi  di 
scrittura  nella  tavola  VII. 

In  tale  tavola  i  saggi  contenuti  nel  N.  1.^^  sono  di  carattere 
longobardo  del  secolo  Xl  adoperato  generalmente  nei  docu- 
menti notarili  e  nei  diplomi.  Esso  è  dal  Gloria  appellato  mi- 
nuscolo-corsivo,  dallo  Schònemann  semicorsivo,  dai  Maurini 
scrittura  mista. 

Secondo  il  nostro  sistema,  che  è  quello  del  Lupi,  è  minuscolo 
proprio  0  minuscolo  corsivo  a  misura  che  si  avvicina  più  al- 
l' una  che  all'  altra  specie,  dovendosi  ritenere  più  antico,  se 
più  si  avvicina  al  corsivo,  meno  antico,  se  più  si  avvicina  al 
minuscolo  proprio,  il  quale  dal  secolo  XI  in  poi  cominciò  a 
preponderare  nei  diplomi,  mentre  nelle  carte  notarili  solo  dal 
secolo  XI. 

Seguono  le  interpetrazioni: 

a)  ^  In  nominne  domini  dei,  salvatoris  nostri  JTiesu  christi 
(Michele  Russi  —  Opera  citata  saggio  5.»). 

h)  ^  In  nomine  domini  Anno  tricesimo  tertio  principatus,  do- 
mini nostri  (Russi  Saggio  4.*^). 

e)  Igitur  fìdelium  nostrorum  presentitim  ac  fitturorum  noverit 
moltitudo.  (Russi  Saggio  2.o  —  Carattere  capuano  —  Da  un 
diploma  dell'anno  1070).  È  una  formola  di  notificazione  della 
volontà  del  disponente. 

d)  Signum  ©©^©  manibus  lohs  (lohminis)  martinus  domi- 
nico  viventes  lege  romana  testes.  Sigtium  ©i^iji©  manibus  ardenco 
Waldo  gg  (germani,  cioè  fratres)  testes.  Ego  agicardus  nts  (notarius) 
sacri  palacii  scriptor  huiiis  cartule  offersionis  post  t...  dita  (tradita) 
compievi  et  dedi  (Andrea  Gloria  —  Opera  citata,  Tav.  XIV). 

Il  Prof.  Gloria,  dopo  aver  dato  l' interpetrazione  di  questo 
brano  di  scrittura  a  pagina  1.30,  aggiunge  le  seguenti  conside- 
razioni.  «  Con  tal  brano  finisce  la  donazione  15  Dicembre  1068 
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thUrArcliivio  civico  di  l'.-idova.  I.e  graticole,  che  figurano  dopo 
l;i  jKirol.-i  sif/ìiiun,  sono  le  croci  insieme  unite,  che  i  notili 
delincavano  invece  dei  contraenti  e  dei  testimoni,  che  non 
sapevano  o  non  volevano  scrivere  ». 

Il  saggio  contenuto  nel  numero  2°  ò  un  carattere  minuscolo 
corsivo  del  secolo  XIV,  cioè  un  corsivo  gotico.  L' interpetra- 
zione  ò  la  seguente: 

«  Ego...  predictis  onmibus  et  singulis  soprascrlptu,  interfui  et  ut 
supra  leg/fnr  siibscripai  et  puhblkam  rogatu.s  (Clemente  Lupi  — 
Opera  citata,  Tavola  VII  —  12). 

Il  saggio  contenuto  nel  N.  o  è  un  minuscolo  proprio  gotico 
del  secolo  XIII. 

L' interpetrazione  è  la  seguente: 

«  hoc  volo  menni  esse  ultimum  testamentum  et  uUimam  voluntatem 
et  si  aUiid  testamentum  feci  illud  casso  et  hoc  con  firmo,  et  si  non 
posset  valere  iure  testamenti  caleat  iure  codicillorum,  vel  alio  quo- 
cumque  modo  valere  potest  ».  (Andrea  Gloria  —  Opera  citata  — 
Tavola  XXVII  —  4). 

Il  saggio  contenuto  nel  N.  4  è  anche  un  minuscolo  gotico, 
ma  del  secolo  XV. 

Segue  r  interpetrazione: 

«  Ego....  puhhlicus  imperiali  auctoritate  notarius  et  index  ordi- 
narius  premissis  omnibus  interfui  et  rogatus  scripsi  et  pubblicavi 
signumque  meum  appositi  consuetum  ».  (Gloria  —  opera  citata  — 
Tavola  XXV  —  3). 

Nella  tavola  Vili  è  riprodotta  la  iscrizione  a  caratteri  gotici 
maiuscoli,  che  si  legge  in  giro  ad  un  oggetto  d'  arte  pregevo- 
lissimo per  lavoro  di  cesello  del  1413  e  quindi  anteriore  di 
molto  ai  lavori  del  Cellini. 

Tale  oggetto  è  un  Ostensorio,  opera  di  Nicola  da  Guardia- 
grele.  Consta  di  un  piedistallo  a  spirale,  con  base  rotonda  lo- 
bata, cesellata  a  fiorami,  e  con  un  nodo  nel  mezzo  pure  rotondo 
ed  a  spicchi  con  ornamenti  di  fiori. 

L'edicola  ettagona  ha  tutte  le  otto  faccie  aperte  a  guisa  di 
bifore  gotiche;  sui  pilastrini  s' alzano  altrettante  statuette  di 
santi,  e  sopra  ciascuna  apertura  sta  una  cuspide  con  rosone 
traforato  nel  mezzo  ed  ornata  di  fogliami  rampanti. 

Copre  r  edicola  una  specie  di  piramide  anche  ettagona  con 


298 

trafori  trilobati  e  con  fogliami  rampanti  su  di  ciascun  vertice. 
Un  angelo  alato  torreggia  su  di  essa.  L'  altezza  dell'  Ostensorio 
è  di  centimetri  ó4;  il  peso  di  chilognimmi  due  e  grammi  cento. 

Trovasi  nella  Chiesa  Collegiale  Parrocchiale  di  S.  Maria 
Maggiore  di  Francavilla  al  mare,  alla  quale  fu  donata,  come 
risulta  dalla  stessa  iscrizione. 

L' interpetrazione  di  questa  è  la  seguente: 

(Nella  base)  Ego  Nanus  Zanpioni  et  unicus  henedictus  filius 
menu  Biitius  donamus  ìstud  tahernaculum  Ecclesie  S.  M.  de  Fran- 
cavilla quod  factum  est  per  manus  Ahatis  Nicolai  Rahutii  de  Guardia 
Archipreshiteri  Francaville  ad  usum  Eucharistie.^ 

(Intorno  al  nodo,  cioè  al  giro  dell'  impugnatuni)  Nicolaus 
Aìidree  de  Guardia  me  fecit  A.   D.  MCCCCXIIL 

(Suir  astuccio)   Terre  Francatine. 

L' iscrizione  in  parola  è  ricordata  nei  Monumenfi  storici  ed 
artistici  dell'Abruzzo  di  Vincenzo  Bindi,  pag.  25,  nota,  e  da  altri 
patrii  scrittori. 

Quello  però  che  noi  troviamo  ad  osservare  si  è  che  tanto 
il  Bindi,  quanto  gli  altri  scrittori  hanno  interpetrato  la  seconda 
parola  dell'  iscrizione  per  Namtis,  mentre  devesi  leggere  Kaìius. 
Ed  in  vero,  il  nesso  o  congiungimento  ^7  è  an,  non  am;  e 
perchè  potesse  dire  avi,  dovrebbe  essere  rappresentato  nel 
seguente  modo:  ^??.  Inoltre,  il  nome  Namis  può  benissimo 
ritenersi  come  il  diminutivo  di  lustinianus,  Flavianus,  Aemilianus 
ecc;  mentre  quello  di  Namus  pare  che  non  siasi  mai  riscontrato 
nelle  antiche  carte. 

CAPO  II. 

Ere  cronologiche. 

La  cronologia  è  la  scienza  dell'  ordine  dei  fatti  nel  tempo. 
«  Chronologia,  scrive    Petavio,  certis  nofis  ed  iudiciis,  praeterita- 


'  La  iscrizione  nella  base  è  dis|iosta  ia  due  giri.  Il  primo  giro  comincia 
con  la  parola  Ego,  proceduta  dalla  croce,  e  termina  con  Fran,  prima  sillaba 
della  parola  Francavilla;  il  secondo  incouiincia  con  cavilla  e  termina  con 
Eucharistie. 
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ritni    ì'crniì)    incinor/'tdi)    siii.s    femporlhus   (iss/'fpiat    ».  Essa  fiuindi 
iiis('^"ii.-i  II.  collocare  nel  loro  vero  tempo  i  fatti. 

§  I. 
Divisione  del  tempo. 

Il  minuto  è  il  primo  elemento  del  tempo. 

Esso  dividesi  in  GO  parti,  ciascuna  delle  quali  chiamasi 
minuto  secondo;  questo  dividesi  in  minuti  terzi,  quarti  ecc. 

L'ora  è  il  complesso  di  60  minuti  primi. 

Il  giorno  è  la  somma  di  24  ore,  e  comprende  il  giorno 
propriamente  detto  e  la  notte.  I  Romani  dividevano  in  quattro 
parti  si  quello  che  questa,  chiamando  le  divisioni  concernenti 
il  tempo  dal  nascere  al  tramontare  del  sole  prhna,  terza,  sesta 
e  nona,  e  le  divisioni  della  notte  vigilie,  distinte  in  vespro, 
mezzanotte,  gallicinio,  e  conticinio,  cioè  silenzio  del  gallo. 

Questo  sistema  di  divisione  del  dì  e  della  notte  è  rimasto, 
con  parecchie  modificazioni,  fino  ai  nostri  tempi,  nella  distri- 
buzione delle  ore  canoniche. 

La  settimana  è  un  periodo  di  sette  giorni:  dies  solis,  dome- 
nica; lunae,  lunedì;  Martis  martedì;  Mercurii,  mercoledì;  lovis, 
giovedì;   Veneris,  Venerdì;  Saturnii,  sabato. 

I  Romani  usavano  di  contrassegnare  i  giorni  della  settimana 
colle  lettere  alfabetiche,  cioè,  il  primo  giorno  colla  lettera  A,  il 
secondo  colla  B,  il  terzo  colla  C,  e  così  via.  La  chiesa  cristiana 
pose  al  primo  giorno  dell'  anno  la  lettera  A,  chiamando  poi 
domenicale  quella  lettera  che  cade  nella  prima  domenica. 

E  da  notarsi  che,  mentre  i  romani  chiamavano  ferie  i  giorni 
di  solennità  o  di  riposo,  posteriormente,  fino  al  principio  del 
secolo  XIII,  tutti  i  giorni  della  settimana  appellaronsi  ferie  col 
numero  progressivo  fino  al  settimo,  a  cominciare  dalla  Dome- 
nica, che  fu  detta  feria  prima;  e  così  il  lunedi  feria  secnnda  ecc.^ 

II  mese  è  un  sistema  di  trenta  giorni.  Esso  fu  dai  Romani 
diviso  in  tre  parti:  caìende,   none  ed   idi.   Le   calende  erano   il 

1  Gloria,  p.  141. 
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primo  giorno  di  ogni  mese,  e  così  denominavansi  dal  greco 
KaXsci),  chiamo,  convoco,  percliè  i  pontefici  usavano  di  convo- 
care il  popolo  in  quel  giorno,  per  far  conoscere  quando  prin- 
cipiava la  luna,  le  feste  che  accadevano  nel  mese,  ed  altro, 
annunciando  pure  i  giorni  fino  alle  none;  perchè  queste  e  gì'  idi, 
che  venivano  prima,  variavano,  cioè  non  ricorrevano  sempre 
negli  stessi  giorni.  Le  calende  dinotavansi  coli' ablativo  caìeiidis 
0  abbreviatamente  cai.  ed  erano  per  solito  il  termine  fissato  per 
i  pagamenti  in  Roma.  E  poiché  i  Greci  non  avevano  calende, 
così  ne  derivò  quel  detto  proverbiale  «  ad  caleiidas  graecas  » 
per  significare  che  un  "pagamento  od  un  altro  ftitto  si  vuol 
differire  ad  un  tempo  che  non  mai  verrà. 

La  voce  none  è  derivata  dal  perchè  con  essa  contrassegna- 
vasi  il  giorno  nono  avanti  gl'idi.  Le  none  avvenivano  ai  di 
cinque  del  mese  in  gennaio,  febbraio,  aprile,  giugno,  agosto, 
settembre,  novembre  e  dicembre;  ai  di  sette  nei  mesi  di  marzo, 
maggio,  luglio  e  ottobre. 

Per  aiutare  la  memoria  a  ricordare  questi  quattro  mesi,  si 
pensò  alla  parola  marmaluot  (Mar-ma-lu-ot,  sillabe  iniziali  di 
detti  mesi). 

Il  giorno  delle  none  indi  cavasi  coli'  ablativo  nonis  o  abbre- 
viatamente non. 

Il  vocabolo  zVZ/ venne  dall'etrusco  idnare  (dividere),  perchè 
gl'idi  dividevano  il  mese  in  due  parti  quasi  uguali.  Essi  ca- 
devano ai  13  del  mese  in  gennaio,  febbraio,  aprile,  giugno, 
agosto,  settembre,  novembre  e  dicembre;  ai  15  nei  mesi  di 
marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre  (marmaìuot).  Per  designarli 
si  adoperava  anche  l'ablativo  id'ibus,  o   per   abbreviazione,  id. 

Colla  parola  prìdie  premessa  alle  calende,  alle  none,  agi'  idi, 
s'indicavano  il  giorno  innanzi  alle  calende,  quello  innanzi  alle 
none,  e  quello  innanzi  agi'  idi,  dicendosi  pridie  calendas  (del 
mese  seguente^  cioè  l'ultimo  del  mese  precedente), ^Wi^/e  nonas, 
jjridie  idm,  e  per  abbreviazione  prkl.  cai.,  prid.  non.,  prid.  id. 
Tali  locuzioni  valgono  le  seguenti:  die  primo  ante  calendas;  die 
primo  ante  nonas;  die  primo  ante  idus. 

Per  denotare  gli  altri  giorni  del  mese  si  adoperavano  gli 
aggettivi  numerali  distribuitivi,  tertio,  quarto,  quinto,  sexto  ecc. 
che  si  preponevano    alle    calende,    alle    none    ed    agi'  idi,   nel 
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so^U(»iit(!  modo:  (/n/nfo  valoiilds  idìiiuirids  2H  dicembre;  quarto 
cali'tnUts  fiiiiiKirids,  21)  dicembre;  fcrtio  hoìkis  inaiati,  ')  in<"i^'j^io; 
octavo  Idufi  /ehruarias,  G  febbraio  ecc.  Gli  iif^'gettivi,  di  cui  sopra, 
Kolevansi  esprimere  con  i  segni  numerali  romani,  e  veniva 
innanzi  o  dopo  di  essi  sottintesa  la  parola  die.  In  questo  com- 
puto di  giorni  si  calcola  il  dies  a  quo,  e  il  dies  ad  quein,  come 
si  è  potuto  argomentare  da^li  esempii  sopra  riportati. 

Le  lormole  abbreviate  in.  a.  d;  ex.  a.  d,  che  alcune  volte 
s'incontrano,  significano  in  ante  dieni;  ex  ante  diem,  vale  a  dire, 
m  die  ante  diem;  ex  die  ante  diem. 

Non  pare  infine  fuori  proposito  il  ricordare  la  derivazione 
dei  nomi  imposti  ai  mesi. 

lanuat'iu.H  derivò  dagl'  inni  che  si  cantavano  in  questo  mese 
al  Dio  Giano;  fehniarius  da  purgare,  purificare,  giacché  fthruo 
significa  purgo,  ed  in  questo  mese  si  purificava  con  sacriflcii 
agli  dei  infernali;  martius,  da  Marte,  perchè  era  sacro  a  questo 
Dio;  aprilis  da  aperire,  giacché  in  tal  mese  i  buoi  aprivano 
coir  aratro  il  seno  alla  terra;  maiiis  a  maiorihus  in  onore  dei 
vecchi;  jimius  a  juniorihus  in  onore  dei  giovani;  iulius  dalla 
famiglia  Giulia  ad  onore  di  Giulio  Cesare;  augustus  dall'  im- 
peratore Cesare  Augusto. 

Gli  altri  quattro  mesi  furono  denominati  secondo  il  numero 
d' ordine,  a  cominciare  da  luglio  ed  agosto,  che  furono  detti 
anche  quintile  e  sestile,  fino  a  dicembre;  perchè  Romolo  divise 
l'anno  in  dieci  mesi,  e  Numapoi  vi  aggiunse  gennaio  e  febbraio. 

L'  anno  è  un  sistema  di  mesi. 

Romolo  divise  l'  anno  in  10  mesi,  e  ne  fissò  il  primo  giorno 
al  21  marzo,  che  è  quello  dell'  equinozio  di  primavera  nella 
credenza  che  appunto  in  primavera  fosse  cominciata  la  esi- 
stenza del  mondo. 

I  mesi  di  marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre  (marmaluot) 
erano  composti  di  31  giorni,  mentre  aprile,  giugno,  agosto, 
settembre,  novembre  e  dicembre  ne  avevano  30.  Così  tutto 
r  anno  si  componeva  di  304  giorni. 

Numa  Pompilio  vi  aggiunse  due  mesi,  gennaio  e  febbraio, 
e  rese  l' anno  (detto  lunare  dalle  lunazioni)  di  355  giorni, 
facendo  si  che  sette  mesi,  cio.è  gennaio,  aprile,  giugno,  agosto, 
settembre,    novembre    e   dicembre   avesse   29   giorni,   febbraio 
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ne  avesse  28,  e  gli  altri  quattro  mesi  ne  avessero  31.  L'anno 
cosi  formato  era  di  15  ore  e  15  minuti  più  lungo  dell'  anno 
lunare,  il  quale  poi  veniva  ad  essere  11  giorni  meno  lungo 
del  solare,  che  si  credeva  di  giorni  366  meno  qualche  mi- 
nuto. Numa  però,  volendo  far  combinare  l' anno  lunare  col 
solare,  ordinò  che  di  due  in  due  anni  si  aggiungesse  tra  il  23 
ed  il  24  di  febbraio  un  mese  composto  una  volta  di  22  giorni 
ed  un'  altra  di  23  giorni.  Questo  mese  intercalare  fu  detto 
Merhedinus  o  Merhedonius,  Mercedonlus  dalla  Dea  Meredonia, 
che  presiedeva  al  soddisfacimento  delle  mercedi.  Tale  sistema 
però  racchiudeva  molti  '  difetti,  e  ne  nacque  tale  confusione, 
che  Giulio  Cesare  stimò  bene  di  riformarlo.  Cominciò  quindi 
dall'  abolire  l' anno  lunare,  sostituendogli  l' anno  solare,  che 
compose  di  365  giorni;  ma  osservando  essere  l' anno  solare 
maggiore  di  6  ore,  che  ogni  4  anni  facevano  un  giorno  intero, 
stabilì  che,  invece  del  mese  detto  Mercedotiius,  si  aggiungesse 
un  giorno  ogni  quattro  anni,  fra  il  23  e  24  febbniio,  e  che 
tanto  il  dì  24  quanto  1'  aggiunto,  s"  indicassero  collo  stesso  nu- 
mero, dicendosi  pertanto  due  volte  Sexto  Kaìendas  Martii.  Di 
qui  derivò  ad  un  tale  anno  il  nome  di  bis  sextilis  (bisestile). 
Questa  riforma  di  Giulio  Cesare  ebbe  luogo  1'  anno  707  della 
fondazione  di  Roma.  In  tale  anno,  oltre  dell'  aggiunzione  del 
Mercedonlus,  che  fu  di  23  giorni,  si  aggiunsero  poi  due  altri 
mesi  di  67  giorni,  tra  novembre  e  dicembre;  per  modo  che, 
coir  aggiunzione  di  90  giorni,  quell'anno,  detto  della  confusione, 
ne  ebbe  445.  L'anno  seguente  fu  il  primo  anno  giuliano,  il 
quale  per  gli  usi  civili  è  di  giorni  365  per  tre  anni  consecutivi: 
il  quarto  poi  è  di  366,  e  dicesi  bisesto. 

Però  il  sole,  per  fare  la  sua  intera  evoluzione  annua,  non 
impiega  che  365  giorni,  cinque  ore  e  quarantanove  minuti,  e 
non  già  sei  ore  come  erasi  computato  da  Giulio  Cesare.  Ac- 
cadde quindi  che  la  differenza  di  11  minuti,  coli' andare  del 
tempo,  produsse  anche  disordine,  al  quale  volle  rimediare 
Gregorio  XIII  colla  bolla  del  14  Febbraio  1582. 

Con  questa  bolla  si  ordinò  che  il  giorno  immediatamente 
dopo  la  festa  di  San  Francesco,  che  ricorre  il  4  Ottobre,  si 
contasse  come  il  15,  non  come  il  5  del  mese;  affinchè  l'equi- 
nozio  di   primavera,   il  quale  per  la   deplorata   confusione   si 
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s;ii-(>1)ho  verificato  il  (li  1 1  iii.irzo,  cndesso  invece  al  21  di  esso 
Illese.  Inolli'c,  per  lip.-ii-ai-c  ;iiiclio  ai  futiii'i  inconvenienti,  il  Papa 
(Jregorio  XIII  comandò  che  I' anno  l)isestile  seguitasse  ad  aver 
luogo  ogni  quattro  anni,  ma  che  ogni  4  secoli  si  togliessero 
tre  bisesti.  Quindi  fece  rimanere  anno  bisestile  il  IGOO,  prescri- 
vendo poi  che  il  1700,  il  1800  ed  il  1900  non  fossero  ritenuti 
come  bisestili;  ma  bensì  il  2000;  e  cosi  di  seguito,  di  400  in 
400  anni,  tre  anni  secolari  non   bisestili  ed  il  quarto  bisestile. 

Questo  calendario,  detto  Gregoriano,  fu  subito  accolto  in 
Europa  dalle  nazioni  ove  professavasi  la  cattolica  romana  reli- 
gione; ma  da  alcune  altre,  ove  professavasi  la  religione  prote- 
stante, fu  dapprima  ricusato  in  odlum  auctorls,  e  dopo  molto 
accettato.  Però  i  popoli  appartenenti  alla  chiesa  greca  seguono 
ancora  il  calendario  giuliano,  per  cui  sono  in  ritardo  di  12 
giorni  dal  computo  nostro;  ma  è  da  notare,  che  nello  scrivere 
alle  altre  nazioni  datano  in  cimbi  gli  usi;  p.  e.  ^21  marzo. 

Il  ciclo  è  un  certo  numero  di  anni,  che  ritorna  in  sé  stesso, 
destinato  a  calcare  il  tempo  e  fissarne  le  date. 

Sono  detti  cicli  propri,  V  indizione,  il  ciclo  solare,  il  ciclo  di 
19  anni  0  numero  d'  oro,  il  ciclo  lunare,  composto  anche  di  19 
anni,  ma  da  non  confondersi  coli'  ciltro,  il  ciclo  pasquale.  Sono 
appellati  impropri  le  olimpiadi,  il  lustro,  gli  agoni  capitolini. 

Come  ausiliarii  dei  cicli  vanno  ancora  notati,  i  concorrenti, 
le  lettere  domenicali^  i  regolari  solari,  le  epatte,  i  regolari  lunari, 
le  chiavi  delle  feste  mobili,  il  termine  pasquale. 

Usciremmo  dai  limiti  del  presente  lavoro,  se  volessimo  parti- 
taraente  occuparci  delle  diverse  note  croniche  sopra  enumerate; 
e  d'ttltra  parte  sono  notizie  queste,  che  si  possono  agevolmente 
trovare  in  libri  di  cronologia.  Fermeremo  però  la  nostra  atten- 
zione sul  ciclo  soltanto  della  indizione,  che  ha  molta  importanza; 
perchè,  a  preferenza  di  ogni  altra  nota  cronica,  incontrasi  nei 
monumenti  scritti. 

La  indizione  dà  il  mezzo  come  verificare  la  nota  dell'  anno, 
cui  trovasi  unita.  Essa  è  un  ciclo  di  anni  15,  che,  terminato, 
ricomincia,  e  la  sua  istituzione  si  fa  rimontare  all'  anno  di 
Cristo  313.  Questa  è  l' epoca  comunemente  ammessa  del  co- 
minciamento  dell'  indizione. 

Presso  i  Romani  esistevano  le  indizioni,  ma  non  pel  computo 
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del  tempo;  invece  erano  intime  fatte  dagl'Imperatori  per  i 
pagamenti  delle  pubbliche  imposte. 

La  ragione  del  numero  15  adottato  per  ciclo  d'indizione  fu 
spiegata  da  S.  Eligio  (Bibl.  PP.  tomo  12)  colle  seguenti  parole: 

Cum  enim  Romani  totliis  mundi  potirentur  dominio,  a  subiecto 
sibi  orbe  tripartito  per  tria  quinquennia  aoluzionem  census  indixe- 
runt  fieri,  hoc  modo,  ut  aurum  uno  argentum  altero,  aes  vero 
terzio  persolveretur  quinquennio. 

L' indizione,  come  nota  cronica  fu  distinta: 

1.0  in  costantinopolitaìia  o  greca;  2.»  in  imperiale  o  cesarea  o 
costantiniana;  3.^  in  romana  o  pontifìcia.  La  prima  cominciava 
col  primo  settembre,  la  seconda  col  24  settembre,  la  terza  col 
25  dicembre  o  col  l.o  gennaio. 

L'uso  dell'indizione,  come  abbiamo  notato,  cominciò  l'anno 
313,  al  quale  in  conseguenza  risponde  il  primo  anno  di  questo 
ciclo.  Retrocedendo  fino  al  primo  anno  di  Cristo,  tale  anno 
cadrebbe  nelP  indizione  IV.  Ciò  posto  è  facile  trovare  l' indi- 
zione di  un  dato  anno  dell'era  cristiana.  Infatti  se  nell'anno 
della  natività  di  Cristo  l'indizione  era  4,  erano  evidentemente 
passati  3  anni  dalla  indizione  medesima.  Ora  si  aggiunga  questo 
numero  3  all'anno  dato,  e  la  somma  si  divida  per  15.  Il  quo- 
ziente indicherà  il  numero  delle  indizioni  passate  da  Cristo  a  noi, 
ed  il  residuo  darà  1'  anno  della  chiesta  indizione:  se  il  residuo 
è  zero,  si  avrà  la  XV  indizione.  Eccone  un  esempio  pel  1889: 

1889  +  3  =  1892  :  15  =  126  col  residuo  di  2.  Quindi  2 
è  1'  anno  della  indizione  e  126  sono  le  indizioni  trascorse. 


§11. 

Data  0  nota  cronica  e  data  topica 

Epoche  del  consolato,  impero,  regno,  pontificato, 

feste  od  avvenimenti. 

La  voce  data  viene  dal  latino  datum  o  data,  e  si  sottintende 
diploma,  o  chacta  ecc. 

Si  distinguono  le  seguenti  specie  di  date,  cioè:  di  tempo, 
di  luogo,  di  persona,  di  festa  od  avvenimento. 
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Le  (late  (li  tempo  si  distinguono  in  preciae,  approssimative, 
incerte,   if/nofe. 

Sono  precise  quando  indicano  l'anno,  il  mese,  il  giorno,  V  in- 
dizione, spesso  anche  l' ora,  e  non  raramente  il  giorno  della 
settimana;  approssimative  quando  non  si  può  precisare  l'anno, 
0  il  mese  o  il  giorno;  incerte  quando  sono  controverse;  ignote 
quando  non  è  possibile  determinare  un'epoca,  neppure  appros- 
simativa. 

Il  sistema  dai  Romani  adoperato  nel  computare  i  giorni  del 
mese  riusciva  difficile  ai  barbari,  i  quali  cominciarono  ad  usare, 
nei  VII  secolo,  l'attuale  metodo,  dicendo:  Die  septima  mensis 
ianuari;  die  vicesima  prima  mensis  fehriiar'i  ecc.  Rimase  ciò 
nonostante  in  uso  il  sistema  delle  calende,  delle  none  e  degli 
idi  nel  medio  evo;  ma  spesso  il  giorno  in  cui  essi  cadevano 
non  comprendevasi  nel  computo,  come  abbiamo  rilevato  che 
verificavasi  presso  i  Romani.  Si  diceva  pure  talvolta  nel  medio 
evo  secundo  Calendas,  nonas,  Idus,  invece  di  pridie  ovvero  a?ite. 
Caput  calendarum,  nonarum,  iduum  venne  a  significare  il  giorno 
più  lontano  avanti  le  calende,  le  none,  gì'  idi.  Si  disse  ancora 
prima  die  calendarum  ecc.:  si  continuò  con  secunda  die  calen- 
darum,  tertia  ecc. 

L'  uso  di  contare  gli  anni  da  Gesù  Cristo  fu  introdotto  in 
Italia  nel  VI  secolo  da  Dionigi  il  Piccolo,  e  diede  origine 
all'  era  cristiana.  Le  formole  di  quest'  era  furono  notate  nella 
IV  parte  del  presente  lavoro,  ed  ora  fa  bisogno  determinare 
i  diversi  principi  degli  anni  adottati  fra  noi. 

Dionigi  il  Piccolo,  introducendo  nel  VI  secolo  l'uso  dell'era 
cristiana,  fissò  il  primo  di  dell'  anno  al  25  marzo,  per  ricordare 
il  giorno  dell'  incarnazione  di  Gesù  Cristo;  ma  nel  secolo  stesso 
invalse  1'  uso  di  far  cominciare  1'  anno  col  25  dicembre.  Quindi 
in  alcuni  luoghi  s' ebbe  come  principio  il  25  marzo,  in  altri 
il  25  dicembre;  e  noteremo  pure  quelle  contrade,  nelle  quali 
l'anno  cominciò  col  1.°  marzo,  o  colla  pasqua,  o  col  l.o  set- 
tembre, 0  1.0  gennaio. 

In  ordine  alla  data  25  marzo  come  principio  dell'  anno, 
bisogna  distinguere  se  questo  cominciava  col  25  marzo  seguente 
al  gennaio,  posticipando  di  tre,  mesi  meno  sette  giorni  l' anno 
comune;  ovvero  col  marzo   antecedente  cil  gennaio,  anticipan- 

Tricelli  —  20 
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dolo  di  novo  mesi  e  sette  giorni.  Nel  primo  caso  l'anno  dice- 
vasi  fiorentino,  nel  secondo  pisano. 

A  Firenze  sin  dal  secolo  X,  il  giorno  inizicile  fu  il  25  Marzo 
colla  indicata  posticipazione,  e  ciò  ebbe  seguito  sino  al  1749; 
giacché  nel  1750  si  cominciò  l'anno  al  1.^  gennaio. 

A  Pisa  si  usò  invece  il  25  marzo  coli'  anticipazione  di  cui 
sopra  è  parola. 

L' anno  fiorentino,  oltre  che  a  Firenze,  si  adoperò  in  altre 
città  di  Toscana,  nel  principato  di  Salerno,  sia  prima  che  dopo 
i  Normanni;  come  pure  fu  adoperato  dai  papi  nelle  loro  bolle 
fino  a  Clemente  XIII  iiìclusivamente. 

L'  anno  pisano  non  fu  solo  in  uso  a  Pisa,  ma  anche  a  Lucca, 
a  Siena,  a  Lodi,  e  specialmente  in  tutto  l'antico  regno  di  Napoli 
fino  alla  metà  del  XII  secolo,  meno  nella  città  di  Napoli,  in 
Amalfi,  Gaeta  e  gran  parte  della  Puglia  e  della  Calabria  ove 
l'anno  incominciava  col  l.»  settembre. 

Nel  principato  di  Benevento  e  di  Capua  dal  secolo  X  in 
poi  si  è  usato  dar  principio  all'anno  nel  l.o  gennaio. 

I  diversi  principi  dell'  anno  nel  detto  regno  di  Napoli  furono 
aboliti  con  una  prammatica  emanata  nel  1612  dal  Viceré 
D.  Pietro  Fernandez  di  Castro  conte  di  Leraos,  e  fu  stabilito 
come  primo  dell'anno  il  solo  25  dicembre.  I  notai  però,  ad  onta 
di  tale  prammatica,  seguitarono  i  loro  sistemi  arbitrari  ancora 
per  qualche  tempo,  finché  nello  stesso  secolo  XVII  fu  definiti- 
vamente e  comunemente  adoperato  come  inizio  il  1.»  gennaio. 

A  Milano,  Bergamo,  Genova,  Padova,  Roma  fu  ritenuto 
come  principio  dell'anno  il  25  Dicembre,  specialmente  nei 
secoli  XIII,  XIV  e  XV. 

A  Venezia  l'anno  civile  ordinario  cominciava  il  l.o  gennaio 
e  l'anno  legale  il  1.»  marzo. 

Nel  giorno  di  Pasqua  aprivasi  l'anno  nella  Savoia. 

In  quanto  all'indizione,  facciamo  rilevare  che  quella  più 
usata  in  Italia  fu  la  costantinopolitana,  essendovi  rimaste  quasi 
ignote  le  altre  due.  La  pontificia  però  fu  frequentemente  ado- 
perata dalla  corte  di  Roma. 

Nei  principati  di  Benevento  e  di  Salerno  qualche  volta  si 
usò  la  imperiale,  e  più  raramente  ancora  la,  pontificia  nei  secoli 
XIII  e  XIV. 
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TjH  (l;it;i  iop/ca  ò  T  indicazione  più  o  meno  particolareggiata 
del  luo^o  in  cui  un  docunK^nto  fu  i-edatto.  Vin  dai  tempi  an- 
tichissimi, oltre  alla  città,  indicavasi  spesso  pure  il  sito  in  cui 
r  iitto  erasi  scritto;  ma  dal  XII  secolo  in  poi  cominciò  a  farsi 
menzione  finanche  della  camera  e  della  posizione  di  essa. 

Per  data  di  per^iona  intendiamo  quella,  che  indicava  gli 
anni  coi  nomi  dei  consoli,  dei  re,  dei  pontefici  ecc. 

Durante  la  romana  repubblica  solevano  datarsi  gli  anni 
solo  coi  nomi  dei  Consoli,  che  annualmente  si  rinnovavano. 
Alla  venuta  dei  barbari  in  Occidente,  per  essersi  sospeso  il 
Consolato,  gli  anni  furono  datati  nel  seguente  modo:  post  con- 
solatum  NN.  anno  primo,  secundo  ecc.  Ciò  durò  fino  a  tutto  il 
587,  coir  intervallo  del  tempo  dell'impero  di  Giustiniano  in 
Italia,  in  cui  furono  i  Consoli  ripristinati.  Poscia  fu  usata  la 
nota  del  regno  o  impero  de'  principi. 

Le  epoche  del  regno  o  impero  dei  prìncipi  sono  diverse,  cioè: 
quella  del  regno  o  impero  degli  stessi  principi;  quella  dell'  as- 
sociazione ad  esso  dei  loro  eredi;  quella  degli  anni  del  regno 
del  successore  col  principio  della  morte  del  suo  antecessore; 
quella  che  parte  dalla  consecrazione  o  coronazione  de'  principi. 

Alcuni  poi  calcolavano  l'anno  dall' assunzione  al  trono  per 
intero,  cioè  dal  1.  Gennaio  dell'anno  stesso,  contando  a  Gennaio 
seguente  il  secondo  anno.  Altri  invece  computavano  questo 
secondo  anno  come  primo. 

I  pontefici  ed  i  vescovi  datarono  pure  dalla  loro  elezione 
0  consecrazione,  e  furono  in  ciò  imitati  dai  duchi,  conti  ecc. 

Si  usò  infine  di  datare  con  tanti  giorni  avanti  e  dopo  una 
festa  od  un  avvenimento  importante. 

Quasi  sempre  però  le  date  suddette,  meno  quelle  del  con- 
solato durante  la  repubblica  romana,  erano  accompagnate  da 
altre  note  croniche. 

CAPO  III. 

Materia  adoperata  per  scrivere. 

Le  materie  primitive  adoperate  per  scrivere  furono  le  foglie 
delle  piante,  specialmente  quelle  di  palma,  e  le  corteccie. 
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Le  foglie  di  ulivo  adopera vansi  in  Sicilia  per  segnarvi  il 
nome  di  chi  era  condannato  all'  esilio,  mentre  gli  Ateniesi  lo 
segnavano  sulle  ostriche  o  gusci  di  pesce  marino,  da  cui  de- 
rivò ostracismo.  Furono  pure  materie  primitive  la  pietra  ed  il 
legno,  sia  di  rovere,  sia  di  tiglio,  bossolo,  faggio,  cedro,  cipresso 
e  simili  in  forma  di  tavolette. 

In  seguito  si  usarono  la  creta  ed  i  metalli,  e  in  particolar 
modo  il  bronzo,  il  rame  ed  il  piombo.  Quest'  ultimo  poi  pre- 
ferivasi  per  i  sepolcri  ed  altri  luoghi  sotterranei  ed  umidi, 
perchè  meno  ossidabile  degli  altri  due  metalli.  Inoltre,  argento, 
oro,  tavolette  d'  avorio.  Vetri,  tela  di  lino  furono  pure  materie 
scrittorie.  Ma  fra  le  più  comode  e  meno  dispendiose  sono  da 
annoverarsi  le  tavolette  di  cera,  cioè  piccole  tavole  su  cui 
spandevasi  della  cera.  Qualche  volta  si  adoperava  invece  uno 
strato  di  calce,  di  gesso  o  di  altro  mastice;  ma  la  cera  serviva 
meglio  allo  scopo.  L'  uso  di  queste  tavolette  non  cessò  del  tutto 
se  non  nel  secolo  XIV,  per  la  grande  diffusione  di  carta  linea. 

Nel  1875,  facendosi  degli  scavi  a  Pompei,  furono  rinvenute 
molte  tavolette  cerate  del  secolo  primo  di  Cristo,  ed  esse  con- 
tengono nella  maggior  parte  quietanze  di  pagamenti  a  favore 
di  L.  Cecilio  Giocondo  banchiere  Pompeiano. 

Dal  latino  liher  (corteccia  d' albero)  derivò  la  denomina- 
zione di  libro,  come  da  cauclex,  codex  (tronco  d'albero)  derivò 
la  parola  codice.  Quindi  più  corteccie  unite  insieme  formavano 
il  libro;  più  tavolette  congiunte  con  due  o  tre  strisele  di  per- 
gamena formavano  il  codice.  Se  due  erano  le  tavolette,  si 
aveva  un  diptico;  se  tre,  un  triptico;  se  più,  un  poUptico;  se  di 
piccolo  formato,  pugillares,  perchè  potevansi  portare  in  pugno. 

Non  solo  il  legno  si  adoperò,  ma  anche  V  avorio,  come  ab- 
biamo già  notato,  e  meritano  di  essere  ricordati  i  dittici  consolari 
ed  i  sacri.  I  consolari  erano  tavolette  d'  avorio,  ornate  di  pre- 
ziosi intagli,  col  ritratto  del  console  suU'  esterno  nella  parte 
superiore  della  pagina.  Al  disotto  erano  scolpiti  i  giuochi,  che 
quegli  avrebbe  dato  al  popolo  o  le  largizioni,  che  avrebbe 
fatto  per  la  sua  elezione.  Questi  dittici  eburnei  solevano  dai 
consoli  distribuirsi  all'ingresso  del  loro  ufficio,  e  nell'interno 
contenevano  i  nomi  dei  principali  magistrati.  I  sacri  poi  ave- 
vano scolpiti  sull'esterno  emblemi  di  religione,  fatti  ed  iscrizioni 
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i-icnvnti  dui  vnnj;elo.  Nell'intcMMio  si  scrivevano  i  nomi  dei  ve- 
scovi, cicali  abati,  dei  benelattori  e  simili. 

Quando  alio  eorteccie  d'albero,  alle  tavolette  di  legno  e 
d'avorio  incerate  furono  sostituite  altre  materie,  di  cui  tratte- 
remo, rimasero  i  nomi  di  libro  e  codice  per  indicare  un  volume 
formato  di  tali  materie. 

Solevano  gli  antichi  dipingere  di  rosso,  o  di  altro  colore,  le 
copertine  dei  libri  per  abbellii'li,  e  si  servivano  di  certo  liquore, 
che  chiamavano  vaccinia. 

Ovidio  nei  Trist.  lib.  1.  eleg.  1.  dice  al  suo  libro: 

«  Nec  te  purpureo  valent  vaccinia  succo; 

Non  est  conveniens  hictibus  ille  color.  » 

Servio  opina  che  la  vaccinia  formavasi  colle  viole  rosse. 

Plinio  invece  suppone  che  traevasi  da  foglie  d'arboscelli 
esistenti  in  Francia. 

Altri  autori  infine  pensarono  ad  alcuni  fiori,  erbe  o  frutta. 

Furono  pure  materie  scrittorie  il  papiro,  la  pergamena,  la 
carta  bambagina  o  di  cotone  e  quella  di  lino. 

Il  papiro  è  una  pianta  che  gii  Egiziani  coltivavano  su  vasta 
scala  nelle  paludi  limacciose  del  Nilo,  adibendola  a  parecchi 
usi,  tra  cui  principalmente  quello  di  fogli  da  scrivere.  Si  de- 
componeva il  tessuto  della  picinta  in  tante  liste  lunghe  e  strette, 
che  si  collocavano  le  une  presso  le  altre  sopra  un  piano;  se  ne 
formava  uno  strato  e  vi  si  versava  sopra  dell'  acqua  torbida 
del  Nilo,  per  sciogliere  gli  elementi  gommosi  esistenti  nelle 
liste,  i  quali  servivano  come  glutine  per  la  coesione  delle 
diverse  parti.  A  questo  primo  strato  se  ne  sovrapponeva  un 
altro  in  direzione  trasversale,  e  i  due  strati  così  formati  com- 
primevansi  sotto  un  torchio;  sicché  s' immedesimavano  per 
effetto  dell'  acqua  e  formavano  un  tessuto  o  foglio  detto  jjlogul a, 
che  ponevasi  ad  asciugare  al  sole,  poi  lucidavasi  con  1'  avorio 
od  altro  arnese,  e  quindi,  per  dargli  odore  e  preservarlo  dalla 
tignole!,  si  ungeva  spesso  con  olio  dì  cedro.  Plinio  infatti  scrive 
(lib.  16):  Cedri  oleo  peruncta  materies,  nec  cariem  sentii.  Ed  Ovidio, 
perchè  il  suo  libro  dia  segno  di  dolore,  non  vuole  che  le  carte 
sieno  unte  col  cedro: 

«  Nec  titulus  minio,  nec  cedro  cJiarta  notetur  »  (Trist.  Lib.  1. 
Eleg.  1). 
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La  carta  di  papiro  più  prcp:i.ita  fu  la  Ieratica,  usata  dagli  Egi- 
ziani per  i  libri  sacri;  VAugmtea,  la  Liviana  e  la  Fannia  vennero 
poi.  Ve  ne  furono  pure  di  altre  specie,  come  la  Saitica,  la  leneotica 
0  Leneotica  e  V Anfiteatrica,  che  presero  il  nome  dal  sito  delle 
rispettive  fabbriche.  La  più  scadente  era  la  Enimreiitica,  che  non 
si  adoperava  per  la  scrittura,  ma  per  gli  usi  del  commercio. 

Non  è  certo  il  tempo  in  cui  cominciò  ad  usarsi  il  papiro 
come  materia  scrittoria,  giacche  alcuni  ne  fecero  risalire  l' in- 
venzione ai  tempi  di  Alessandro  Magno,  mentre  altri  ne  ammi- 
sero la  preesistenza.  In  Italia  fu  adoperato  moltissimo  e  prefe- 
rito alla  pergamena,  che  'costava  maggiormente;  ma  ciò  accadde 
fino  al  secolo  VII  in  cui  cominciò  a  diminuirne  1'  uso  per  la 
conquista  dell'  Egitto  da  parte  degli  Arabi.  Nel  XII  secolo  poi 
andò  totalmente  in  disuso. 

Abbiamo  preziosi  avanzi  di  papiri  pervenuti  dai  popoli 
greco -latini.  Molti  ne  furono  estratti  dagli  scavi  di  Ercolano 
nella  casa,  che  prese  il  nome  di  Villa  de  papiri.  Trovaronsi  in 
una  cameretta  oscura  contenente  scaffali  all'  intorno  ed  uno 
nel  mezzo,  ov' erano  quei  rotoli  disposti  T  un  sull'altro  da  due 
lati.  Essi  avevano  colore  e  figura  di  carboni,  e  dapprima  per 
tali  furono  stimati;  ma  poscia  si  constatò  che  contenevano 
scrittura.  Intanto  non  si  trovava  modo  di  svolgerli,  finché  il 
padre  Antonio  Piaggi  vi  riuscì,  adoperando  una  tavola  di  legno 
con  accessori,  che  ci  dispensiamo  dal  descrivere. 

I  papiri  si  conservavano  in  rotoli,  e  spesso  all'  estremità 
inferiore  si  poneva  un  cilindro  di  legno  dipinto,  o  di  ebano,  o 
di  osso,  o  d' avorio,  o  d' argento  ecc.  detto  umhilicus,  su  cui 
avvolgevasi  la  carta  papiracea. 

II  cilindro  il  più  delle  volte  terminava  con  pomelli  eleganti, 
fuori  del  rotolo,  cioè  oltre  la  lunghezza  della  carta,  che  dice- 
vasi  fronte  (frons).  Le  sporgenze  chiamavansi  cornua. 

Citiamo  in  proposito  un  altro  verso  di  Ovidio  (Trist.  lib  1. 
Eleg.  1.): 

«   Candida  nec  ìiigra  cornua  fronte  geras.  » 

Cioè:  Non  portare  le  sporgenze  bianche,  avendo  la  fronte  o 
le  carte  nere  (pel  lutto  dell'  esilio). 

Un  pezzo  di  carta,  si/llabus,  legato  ad  una  delle  punte  del 
cilindro,  indicava  il  titolo  dell'  opera. 
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L'  uso  (li  Hcrivoro  sopni  1(;  pelli,  lo  quali  comuiKirnento  oruno 
di  pecora,  di  inoutone  o  di  vitello,  ò  cohI  antico  clic  non  si  ò 
potuto  fissare  1'  epoca  del  suo  principio,  anzi  si  è  posto  il  dubbio 
che  fosse  anteriore  all'  uso  del  papiro. 

Isidoro  di  SiviiJ^lia  (Orig.  I,  VI  e.  11)  ne  fa  rimontare  l'orii^ine 
a  tempi  remotissimi. 

Erodoto  (In  Terpsic.  IV,  C.  LVIII)  dice  che  gli  lonii,  per 
mancanza  di  carta  d'  Egitto,  servivansi  di  pelli  di  capra  e  di 
montone,  e  che  a' suoi  tempi  (484-408  av.  Cristo)  molti  bar- 
bari scrivevano  ancora  sopra  di  esse.  Checchesia  di  ciò,  certa 
cosa  è  che  la  pergamena  fu  perfezionata,  e  considerata  quasi 
come  un  nuovo  trovato,  due  secoli  circa  av.  Cristo,  in  Pergamo 
di  Misia,  da  cui  prese  il  nome.  Il  Re  Eumene  era  caldo  pro- 
tettore delle  arti  e  delle  scienze,  e  fondò  una  biblioteca,  che 
divenne  seconda  soltanto  a  quella  di  Alessandria. 

Per  gelosia  Tolomeo  d' Egitto  vietò  allora  1'  esportazione  del 
papiro,  ed  Eumene  ricorse  alle  pelli,  e  ne  perfezionò  la  pre- 
parazione. 

Il  Muratori  espone  il  metodo  col  quale  prepara  vasi  prima  del 
900  la  pergamena.  Si  metteva  nella  calce  la  pelle  di  agnello, 
di  capra  o  di  montone  e  vi  si  lasciava  stare  per  tre  giorni, 
indi  si  distendeva  sopra  una  tavola,  raschiandone  con  un  col- 
tello le  parti  superflue.  Disseccata,  soleva  spesse  volte  tingersi. 

Non  si  trovano  codici  in  pergamena  di  data  anteriore  al 
III  secolo,  né  documenti  membranacei  originali  anteriori  al  VII. 
La  pergamena  si  scriveva  .ordinariamente  da  una  sola  faccia 
e  quelle  scritte  anche  al  rovescio,  comuni  in  Inghilterra,  ma 
rare  presso  di  noi,  chiamavansi  opisfografe. 

Quando  un  pezzo  di  pergamena  non  era  sufficiente  per  un 
atto,  se  ne  univano  jDarecchi  che  venivano  incollati  o  cuciti, 
e  poscia,  come  i  papiri,  erano  conservati  a  rotoli  chiamati  vo- 
lumi, a  voi  vendo. 

La  carta  di  bambagia  o  di  cotone,  detta  hamhagina,  hombicina, 
gossipina,  cuftanea,  e  xylina,  ed  anche  pergamena  greca,  dicesi 
inventata  in  tempi  assai  remoti  dai  Cinesi;  poscia  introdotta 
nell'Arabia,  ed  in  seguito,  per  mezzo  dei  Greci,  in  Europa.  Prima 
del  secolo  X  però  non  si  conoscono  monumenti  cartacei  con 
scrittura  greca  o  latina.  In  Napoli,  come  nelle  altre  città,  che 
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ebbero  frequente  commercio  coli'  Oriente  e  con  la  Grecia,  era 
comune  la  carta  bambagina  fin  dal  tempo  degli  Svevi;  ma  Fe- 
derico II,  nel  1231,  proibì  di  scriversi  più  oltre  gl'istrumenti 
su  di  essa,  perchè  meno  duratura  della  pergamena,  annullandone 
alcuni,  e  prescrivendo  che  altri  fossero  rinnovati  entro  due  anni 
in  pergamena.  Nondimeno  ne  rimase  1'  uso  nelle  curie  e  nelle 
cancellerie,  come  pure  nella  privata  corrispondenza. 

Cogli  stracci  di  cotone  cominciaronsi  a  mescolare  quelli  di 
lino,  e  si  vide  che  ne  risultava  una  carta  più  consistente.  Ciò 
diede  origine,  com'era  naturale,  alla  carta  formata  interamente 
coi  cenci  di  lino.  Ma  questo  passaggio  avvenne  gradatamente, 
ed  è  perciò  difficile  precisare  dove  e  quando  la  carta  di  lino 
fu  inventata.  Il  certo  si  è  che  documenti  in  carta  di  lino  an- 
teriori alla  fine  del  secolo  XII  non  sono  stati  finora  rinvenuti; 
ma  nello  scorcio  del  secolo  XIII  esistevano  già  in  Italia,  e 
specialmente  in  Fabriano,  le  prime  fiibbriche  di  carta  di  lino, 
la  quale  divenne  comune  fra  noi  prima  che  in  altre  nazioni 
al  cominciare  del  secolo  XIV. 

Questa  carta  antica  spesso  porta  nel  mezzo  del  foglio  il 
segno  0  marca  della  fabbrica. 

Dalla  scarsezza  e  dal  costo  del  papiro  e  della  pergamena 
derivò  quella  deplorevole  usanza  di  radere  la  scrittura  primi- 
tiva per  iscrivervi  di  nuovo.  La  carta,  su  cui  eransi  eseguite 
le  indicate  operazioni  di  radere  una  scrittura  ed  apporvi 
un'altra,  fu  denominata  palinsesto  o  palimsesto,  da  uàXiv,  di 
nuovo,  e  cpào),  rado. 

Nel  secolo  XIV,  per  la  diffusione  e  pel  costo  relativamente 
basso  della  carta  di  lino,  fu  proibito  dalla  legge  di  usare  carta 
raschiata  ne'  documenti  pubblici.  Anzi  nell'atto  con  cui  veniva 
alcuno  elevato  alla  dignità  di  Conte,  col  privilegio  di  creare 
notari  imperiali,  si  apponeva  la  seguente  clausola:  purché  non 
facciano  mai  uso  di  pergamena  vecchia  e  rasa,  ma  sia  sempre 
vergine  e  nuova. 

Mediante  reagenti  chimici  (decozione  di  noce  di  galla  di- 
stillata in  vino,  idrosolfuro  d'ammoniaca  o  di  potassa)  si  giunse 
a  far  rivivere  i  primitivi  caratteri  ed  a  licuperare  opere  per- 
dute, come  le  commedie  di  Plauto,  gì'  Istituti  di  Gaio,  la  Re- 
pubblica di  Cicerone,  della  quale  fu   dal  Cardinal  Mai  rinve- 
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mita  j)art('  nella  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  e  parto  in 
quella  Vaticana. 

Quando  sotto  i  versi  di  Sedulio  il  Mai  riconobbe  la  prosa  di 
Cicerone  rimase  estremamente  commosso,  e  della  sua  esultanza 
egli  stesso  scrisse:  O  Dem  immortallH!  repente  daviorem  sustuìi. 
Quid  demum  video?  Eu  Ciceronem,  eu  lumen  romanae  facundiae, 
indignissìiitis  ieuebris  circumscriptum  !  Agìiosco  deperditaa  Tulli 
orationes:  sentio  eius  eloqiientiam  ex  hìs  latehri.s  divina  quadam  vi 
filiere,  abundantem  HonantihuH  verhis  uheribusque  sententiiii. 

Ci  resta  ad  esporre  poche  notizie  in  ordine  agli  strumenti 
adopenxti  per  scrivere  ed  iigl'  inchiostri. 

Notiamo  primamente  lo  scalpello  ed  il  bulino,  con  cui  s'inci- 
devano i  caratteri  nelle  pietre,  nei  metalli  od  altre  materie  dure. 

La  regola,  il  compasso,  la  lesina,  e  più  tardi  il  piombino 
furono  adoperati  per  tracciare  le  linee  della  scrittura;  ma  i 
Notari  non  usarono  tali  strumenti  fin  quasi  alla  metà  del  secolo 

XII,  e  condussero  irregolarmente  le  righe  de'  loro  scritti.  Ne' 
codici  invece  solevano  le  linee  regolarmente  tracciarsi. 

Nel  secolo  XI  comincia  la  rigatura  col  piombino  e  nei  secoli 

XIII,  XIV  e  XV  essa  apparisce  anche  segnata  di  rosso  o  di  altro 
colore.  Le  linee,  quindi,  fatte  con  strumento  non  colorante 
tanto  nei  codici  quanto  ne'  documenti  sono  anteriori  al  se- 
colo XIII. 

Infine,  le  linee  tirate  solo  nei  primi  due  righi  in  alto  o  nei 
due  ultimi  in  basso  della  pagina  dinotano  un  tempo  anteriore 
al  secolo  XI. 

Lo  stile  si  adoperava  per  le  tavole  cerate.  Da  una  parte 
era  acuminato  e  serviva  a  scrivere:  dall' al ti'a  era  piatto  o 
rotondo,  ed  occorreva  per  spianare  la  cera,  o  cancellare  una 
scrittura  per  segnarvi»  un'altra. 

Il  pennello,  col  quale  anche  oggi  scrivono  i  Cinesi,  fu 
adoperato  dagl'  imperatori  greci  nelle  loro  sottoscrizioni.  Con 
esso  si  scrivevano  le  lettere  in  oro  ed  i  libri  in  tela. 

Il  calamo  e  la  penna  furono  strumenti  adottati  per  scrivere 
sul  papiro,  sulla  pergamena  e  sulla  carta  bambagina.  Il  calamo 
era  una  cannuccia  u  grimeo  palustre,  che  nasceva  nell'  Egitto, 
ed  anche  in  altri  paesi;  ma  il  migliore  era  quello  che  avevasi 
dall'  Egitto.  Si  aguzzava,  e  se  ne  fendeva  la  punta  a  guisa  di 
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penna.  La  penna  d'  oca,  di  pavone,  di  gru  ed  altri  volatili  si 
cominciò  ad  usare  nel  secolo  V,  e  nel  secolo  VII  fu  comune- 
mente adoperata,  sicché  S.  Isidoro  vissuto  in  quel  tempo  scrisse: 
penna  avis  cuius  acumen  dividitur  in  duo.  Il  calamo  però  non 
prima  del  secolo  XII  andò  completamente  in  disuso. 

Il  recipiente  per  V  inchiostro  (atramentarium)  fu  chiamato 
comunemente  calamarium;  perchè  la  teca  dei  calami  fu  spesso 
adoperata  per  mettervi  l'inchiostro. 

Il  vocabolo  inchiostro  deriva  dal  latino  barbaro  encaustum, 
in  greco  eyxa'jaxov,  materia  nera,  preparata  a  fuoco,  ovvero 
£Y7.a:w,  brucio,  perchè  fatto  da  una  materia  bruciata.  I  Romani 
adoperarono  la  parola  atrciìnentum,  e  ciò  mostra  che  V  inchiostro 
in  quei  tempi  era  nero,  come  fu  j)oi  nel  medio  evo.  Però  fu 
pure  usato  dagli  antichi  l'inchiostro  di  colore  rosso,  o  verde,  o 
violaceo,  o  turchino,  o  giallo,  o  d'  oro,  o  d'  argento. 

Con  quello  rosso  scrivevansi  nei  codici  il  titolo  dell'  opera, 
le  iniziali,  i  capitoli,  che  perciò  furono  detti  rubriche.  Dall'anno 
340  gl'imperatori  d'Oriente  fecero  col  minio  le  loro  sottoscri- 
zioni, ed  il  vaso  che  lo  conteneva  fu  quindi  detto  ridjramen- 
tarium,  conservato  dal  logoteta,  cancelliere  della  Corte.  I  prin- 
cipi di  Benevento  e  di  Capua  descrissero  anche  in  rosso  il 
loro   monogramma. 

In  proposito  poi  notiamo,  che  nelle  sottoscrizioni  fu  sovente 
adoperato  anche  il  vino  consacrato;  perchè  credcvasi  in  que' 
tempi  di  rendere  così  più  inviolabili  alcuni  atti  di  grave  im- 
portanza. (Russi  —  Paleografia  e  Diplomatica  dei  documenti 
delle  Prov.  Napolitane). 

Coir  inchiostro  verde,  violaceo,  turchino,  giallo  si  solevano 
scrivere  le  iniziali  dei  capitoli  e  dei  periodi  nei  codici,  quando 
non  preferivasi  il  rosso. 

L'inchiostro  d'oro  fu  usato  nei  codici  e  nei  documenti  dal 
secolo  Vili  al  X;  poscia  tale  uso  cominciò  a  diminuire,  finché 
nel  secolo  XIII  fu  al  liquido  sostituito  1'  oro  in  foglia,  la  cui 
arte  era  cominciata  fin  dal  secolo  XI. 

Secondo  il  Gloria,  pochissimi  codici  noveriamo  con  lettere 
argentee. 

I  caratteri  si  sbiadiscono  o  scompaiono,  naturalmente  per 
lungo  volger  d'anni,  ovvero  ad  arte  per  lavatura  o  raschiatura. 
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A  ravvivare  la  spenta  sorittiirM  furono  additati  varY  modi,  che 
sono  i  Hec^uenti: 

La  noce  di  ^alla  messa  in  infusione  per  breve  tempo  in 
acqua  semplice  mista  ad  altrettanta  buona  acquavite.  Con  una 
spuijjna  intinta  iii  quel  liquido  si  bagna  leggermente  la  scrit- 
tura scomparsa; 

Il  fegato  di  zolfo,  il  solfuro  di  potassio,  il  solfuro  d'  ammo- 
niaca, r  idrocianato  di  ferro  e  potassa.  Con  questi  mezzi  però 
facilmente  si  danneggia  il  documento. 

Un  mezzo  innocuo  si  ò  quello  indicato  da  Quantin  (Diction. 
de  diplora.)  e  ripetuto  dal  Gloria  (Opera  citata).  Esso  consiste 
nel  passare  leggermente  l'acqua  sopra  la  pergamena  con  un 
pennello  o  con  la  piuma  della  penna.  Ove  non  ottengasi  alcun 
effetto  coir  aiuto  della  lente,  si  può  riprodurre  l'esperimento 
con  la  essenza  del  cedro,  ma  in  poca  quantità. 

Notiamo,  infine,  che  dopo  il  secolo  XV  cominciò  a  mettersi 
il  vetriolo  nell'  inchiostro,  e  che  da  tale  epoca  appunto  principiò 
a  manifestarsi  nelle  scritture  1'  annerimento  e  spesso  la  corro- 
sione della  carta  quando  il  vetriolo  era  in  proporzione  ecce- 
dente. Ed  in  vero,  per  la  presenza  del  vetriolo  in  sovrabbon- 
danza si  ebbero  a  deplorare  il  guasto  avvenuto  in  importanti 
documenti  dei  secoli  XVI  e  XVII  e  la  distruzione  d' interi 
volumi  e  processi,  che  rimasero  carbonizzati. 

CAPO  IV. 

Lingua,  stile,  ortografìa,  punteggiatura  e  segni  di  correzione. 

Bisogna  innanzi  tutto  far  distinzione  tra  lingua  parlata  e 
lingua  scritta.  Il  Settembrini  nelle  sue  Lezioni  di  Letteratura 
Italiana  (Napoli  1866),  dice:  «  Non  è  possibile  supporre  che 
gl'italiani  avessero  mutato  coscienza,  e  parlassero  ancora  la- 
tino: e  bisogna  conchiudere  che  nel  VII  e  nell'  Vili  secolo 
dovettero  parlare  una  lingua  volgare  che  doveva  somigliare  a 
quella  che  parlarono  nel  mille  e  nel  milledugento.  Nello  scri- 
vere poi  usarono  le  desinenze  latine,  perchè  il  latino  era 
inteso  per  tutto,  e  perchè  credettero  sempre  di  dovere  un 
giorno  ripigliare  l' impero  e  la  lingua  dei  romani  » . 
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Infatti  in  que'  secoli,  ed  in  seguito  fino  all'  origine  della 
lingua  italiana  scritta,  si  trovano  continuamente  ne'  documenti 
parole  volgari  latinizzate.  I  chierici  ed  i  notai,  i  quali  erano  i 
soli  che  scrivevano,  seguivano  il  falso  loro  latino,  anziché  il 
polito  volgare.  Cosi  questo  idioma  giacque  inonorato  fino  al 
regno  dei  Normanni.  La  formazione  di  quel  regno  ci  diede  i 
primi  monumenti  della  nostra  lingua,  la  quale  coltivata  in 
seguito,  e  introdotta  nella  corte  da  Federico  II  di  Svevia,  fu 
detta  cortigiana,  aulica,  illu)itre.  Così  la  lingua  italiana  pura, 
perfezionata,  cominciò  a  scriversi  nel  XIII  secolo. 

Il  latino  però  fu  cohtinuato  ad  adoperarsi  nei  documenti, 
da  cui  scomparve  molto  tardi,  e  in  tempi  diversi  nelle  varie 
regioni  d'Italia.  Anzi  è  ancora  conservato  nella  cancelleria 
pontificia. 

Giova  intanto  ricordare  che  in  Napoli,  Calabria,  Puglia  e 
Sicilia  non  solo  fu  adoperata  la  lingua  latina,  ma  anche  la 
greca  nei  documenti  dall'  XI  al  XIV  secolo,  per  le  relazioni 
allora  esistenti  con  i  Greci. 

Michele  Eussi  scrive  (Paleografia  ecc.  1883): 

«  Si  continuava  colà  a  scrivere  in  greco  le  pubbliche  scrit- 
«  ture  nel  secolo  XIV,  né  spento  é  ancora  il  dialetto  nel  volgo 
«  di  vari'  paesi  della  Puglia  e  della  Calabria.  Ninno  ignora  che 
«  si  parla  tuttora  in  essi  un  dialetto  apertamente  greco.  Un 
«  tratto  della  provincia  di  Otranto  é  detto  ancora  Grecia,  ed 
«  ivi  sono  Solete,  Martano,  Maglie,  Corigliano,  Sternatia,  Cali- 
«  mera  ed  altri  paesi,  in  cui  ancora  generalmente  é  parlato 
«  più  il  greco,   che  l'italiano,  detto  dagl'indigeni  latino  ». 

Ritengono  i  paleografi,  e  può  stabilirsi  come  norma,  che  lo 
stile  ne'  diplomi  non  è  così  involuto  come  ne'  documenti  nota- 
rili, né  l'ortografia  così  scorretta,  e  la  lingua  così  barbara.  Le 
discordanze  dei  casi  e  dei  tempi  e  i  barbarismi  sono  frequen- 
tissimi nelle  carte  notarili  del  medio  evo,  meno  frequenti  nei 
diplomi.  Vi  ha  chi  accusa  gli  antichi  notai  di  grande  ignoranza, 
designando  questa  come  causa  dello  scrivere  scorretto,  con- 
fuso, intralciato;  e  vi  ha  invece  chi  sostiene  la  necessità  nei 
notai  di  scrivere  in  quel  modo  per  essere  intesi  dalla  genera- 
lità, eh'  era  priva  in  quei  tempi  di  ogni  coltura. 

Ben  si  appone  il  Russi  nel   dire:  «  che  non  per  sola  igne- 
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«  l'iinza  usarono  i  notni  del  medio  evo  quello  stile  e  quella 
«  lineala  ììo.'  loro  atti,  che  spesso  è  molto  più  dittìcile  ad  inter- 
«  petrarsi  de'  loro  caratteri,  ma  per  la  necessità,  che  avevano 
«  di  scrivere  in  una  lingua,  che  se  tutti  più  o  meno  intende- 
«  vano,  non  era,  come  dicesi,  vivente  ». 

Nota  infino  lo  stesso  Russi  che  «  questo  modo  di  scrivere 
«  prolisso  e  confuso  si  è  continuato  nello  stile  notarile  fino  al 
«  principio  di  questo  secolo,  quando  con  le  nuove  leg^i  e  co' 
«  nuovi  governi  sono  cadute  molte  antiche  tradizioni  ». 

I  principali  segni  d' interpunzione  negli  scritti  del  medio 
evo  erano:  un  punto  solo,  due  punti,  tre  punti,  un  punto  e  vir- 
gola, un  punto  e  virgola  capovolti,  una  virgola  e  punto,  una 
virgola,  un  segno  simile  al  "7^ 

II  punto,  quando  non.faceva  l'ufficio  di  segno  indicante  1'  ab- 
breviatura, adoperavasi  ora  per  dividere  semplicemente  le  pa- 
role, ed  ora  invece  dei  due  punti  o  del  nostro  punto,  ed  anche 
della  virgola.' 

I  due  punti  erano  disposti  verticalmente,  come  oggi;  ma 
non  avevan  sempre  lo  stesso  valore. 

I  tre  punti,  che  si  disponevano  a  forma  di  triangolo,  face- 
vano 1"  ufficio  di  due  punti. 

II  punto  e  virgola  aveva  lo  stesso  valore  di  oggi;  ma  si 
usava  pure  invece  del  punto  solo  o  della  virgola,  e  sovente 
divideva  le  formole  o  le  clausole  di  un  atto  dalla  sostanza. 
L'  abbiamo  visto  anche  come  segno  d'  abbreviazione. 

Il  punto  e  virgola  capovolto  equivaleva  al  punto  e  virgola 
ordinario,  di  cui  sopra  abbiamo  specificato  1  diversi  usi. 

La  virgola  e  punto  situati  orizzontcìlmente,  e  non  1'  una  sul- 
r  altro,  avevano  il  valore  del  punto  o  dei  due  punti. 

La  virgola  aveva  1'  ufficio  del  punto  e  virgola  o  della  vir- 
gola odierna,  oltre  ad  essere  segno  d'  abbreviazione. 

La  figura  simile  al  numero  arabo  "/  sormontata  o  non  da 
un  punto,  indicava  la  fine  del  periodo. 

Altri  segni  indicanti  la  fine  del  periodo  erano:  due  virgole, 
0  una  virgola  sormontata  da  due  punti  orizzontali,  due  o  tre 
punti  verticali,  o  un  punto  ed  una  virgola,  o  un  sigma  greco 
seguito    da  un   punto,   ovvero    tre  o    quattro    virgole   diritte   o 
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rovesciate,  od  altri  segni  capricciosi,  i  quali  specialmente  ado- 
peravansi  in  fine  dell'  atto,  quando  parte  dell'  ultimo  rigo  rima- 
neva in  bianco. 

Nei  capiversi  usavansi  apporre  anche  segni  particolari,  fra 
cui  notiamo  i  più  comuni,  che  erano  la  lettera  tu  greca  incli- 
nata a  destra,  con  la  prima  gamba  più  lunga  della  seconda,  ed 
una  D,  colla  curva  in  senso  opposto  prolungata  nella  parte 
superiore  e  con  una  o  due  aste  verticali. 

Questa  figura  riscontrasi  nelle  carte  scritte  in  carattere  gotico. 

Per  distinguere  una  lettera  da  un'altra  di  forma  consimile 
fu  adoperato  f)rincipalmente  un  punto  al  di  sopra  della  lettera 
stessa,  ovvero  una  lineetta  simile  all'  accento  acuto.  Così  per 
distinguere  la  a  aperta  dalla  u,  si  soprapponeva  un  punto. 

In  quanto  agli  accenti  notiamo,  nelle  carte  del  medio  evo, 
quello  acuto  adoperato  principalmente  negli  ultimi  secoli  sopra 
la  lettera  i  doppia  o  semplice.  Questo  accento  accorciato  diede 
luogo  al  punto  sulla  i.  Ma  ciò  non  avvenne  prima  del  secolo  XIII. 

I  segni  d' espunzione  erano  i  punti  o  i  tratti  orizzontali, 
obbliqui  o  verticali,  ora  sotto,  ora  sopra  le  parole  o  le  lettere 
da  soj)primersi,  ovvero  sotto  e  sopra. 

Facciamo  pur  notare  che  nei  codici  fino  al  secolo  Vili  e 
nelle  altre  carte  fino  al  XII,  non  solo  non  fu  seguita  alcuna 
regola  per  la  punteggiatura,  ma  le  parole  raramente  erano  fra 
loro  sepai'ate,  ovvero  dividevansi  irregolarmente,  in  guisa  che 
fra  le  lettere  di  una  stessa  parola  si  faceva  rimanere  uno  spazio, 
e  spesso  una  parte  di  essa  si  univa  ad  un'  altra  parola,  da  cui 
doveva  stare  disgiunta. 

TITOLO  II. 

Caratteri  particolari  o  propri  solo  ai  documenti 
[Diplomatica]. 


Dopo  avere  nel  precedente  titolo  discorso  dei  caratteri  ge- 
nerali, cioè  propri  a  tutti  ì  monumenti  scritti,  dobbiamo  ora 
occuparci  di  quelli,  che  sono  propri"  solo  cii  documenti,  cioè 
delle  soscrizioni  e  segnature,   dei  sigilli   e  delle  formole.  Però 
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dello  l'orinolo,  sosorizioni  o  so^ nature  .ihhinriio  '^ik  detto  quanto 
basti  nella  IV  i)art('  dei  jii-csonte  lavoro,  cui  rimandiamo  il 
lettore,  e  quindi  ne  rimane  ad  esporre  poche  nozioni  intorno 
ai  sigilli. 

La  dottrina  dei  sigilli  e  delle  impronte  antiche  è  detta 
sfì'iKjhtica,  da  l^cppayc;,  sigillo. 

I  sigilli  hanno  un'origine  antichissima;  furono  molto  in  uso 
fra  i  Greci  ed  i  Romani,  e  si  adoperarono  per  dare  maggiore 
autenticità  ai  documenti.  Questo  scopo  dell'  autenticità  soleva 
esprimersi  colla  seguente  formola  nei  diplomi:  Ut  meliiis  cre- 
datur  et  finniiis  observettir  hoc  diploma  sigilli  nostri  impressione  in- 
signiri  fecimus. 

II  Prof.  Gloria  ta  rilevare,  che  nei  secoli  XIII,  XIV  e  XV 
si  diede  tanta  autorità  ai  sigilli  da  ritenersi  bastevoli  in  luogo 
delle  firme  ed  anche  della  presenza  dei  testimoni;  nel  qual  caso 
adoperavasi  talvolta  la  formola  teste  sigillo. 

In  tempi  remotissimi,  ed  anche  presso  i  Romani,  furono  per 
suggellare  adoperati  gli  anelli,  detti  perciò  annidi  signatorii. 

I  sigilli  furono  di  creta,  di  cera  o  di  metalli. 

La  cera  adoperata  per  i  sigilli  fu  di  parecchie  qualità.  Si 
ebbe  di  quella  durissima  mescolata  con  altre  sostanze,  e  di 
quella  molle;  ora  bianca,  divenuta  bruna  e  sporca  nella  super- 
ficie coli"  andar  del  tempo;  ora  gialla,  o  rossa,  o  verde,  o  nera, 
o  azzurra,  o  mista,  cioè  rossa  o  verde  unita  ad  altro  pezzo  di 
cera  gialla,  o  bianca,  o  nera. 

I  sigilli  in  cera  molto  dura  debbono  ritenersi  più  antichi  di 
quelli  in  cera  molle. 

Questi  ultimi  sigilli  si  ritengono  posteriori  al  secolo  XIV. 
La  cera  verde  dicesi  introdotta  in  Italia  nel  XIII  secolo,  du- 
rante il  quale  pare  che  siasi  cominciata  ad  adoperare  anche 
la  mista. 

Quella  rossa  fu  usata  comunemente  nelle  cancellerie  nella 
seconda  metà  del  secolo  XII. 

I  sigilli  metallici  furono  chiamate  bolle,  ed  i  metalli  a  tal 
uopo  adoperati  furono  l' oro,  1'  argento,  il  bronzo,  il  rame,  lo 
stagno  ed  il  piombo. 

Le  bolle  d'oro  furono  usate  più  frequentemente  dagl'im- 
peratori  di   Costantinopoli,   e   con  parola   greca  si   chiamano: 
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-xpuaopouXXat  (crisoboli).  Il  primo  ad  introdurli  nei  diplomi,  se- 
condo il  Gloria,  fu  Carlomagno.  Michele  Kussi  però  nella  ci- 
tata opera  (pag.  150)  dice,  che  i  diplomi  con  sigilli  d'  oro, 
creduti  di  Carlomagno,  debbono  reputarsi  falsi,  perchè  questi 
non  sono  anteriori  al  secolo  X,  e  che  non  si  hanno  sicuri  di- 
plomi muniti  di  tale  sigillo,  che  non  siano  del  secolo  X  e 
successivi,  fino  alla  metà  del  secolo  XIII,  come  han  dimostrato 
il  Ludwig  e  l'Eineccio.  Noi  troviamo  la  conferma  dell'opinione 
del  Prof.  Gloria  nella  dissertazione  XXXV  del  Muratori,  il  quale 
scrive:  «  Di  sigilli  di  cera  quasi  sempre  si  servirono  Carlo  Magno, 
«  e  i  suoi  successori.  B*en  parecchi  di  questi  loro  sigilli  ho  io 
«  veduto  negli  archivi  d'Italia.  Che  talvolta  ancora  ne  usas- 
«  sero  d'  oro,  non  si  può  negare.  Nella  cronica  di  Farsa,  Par.  II 
«  del  Tom.  II  Rer.  Ital.  è  scritto,  che  Ildeprando  Monaco  scel- 
«  lerato  di  quel  monistero,  portò  via  Sigillo  duo  de  auro,  quae 
«  miserunt  Carolus  et  Pippinus  filius  eius  in  uno  Praecepto  » .  Vero 
è  che  il  Muratori  dichiara  in  seguito  che  fra  tanti  diplomi  da 
lui  veduti  ninno  ne  ha  trovato  con  si  preziose  bolle,  «  forse 
«  perchè  seco  portano  una  fiera  tentazione  ».  Manifesta  quindi 
il  dubbio  che  più  volte  ai  sigilli  d'oro  fossero  stati  sostituiti 
quelli  di  piombo.  Ora,  se  in  pochi  diplomi  usò  Carlo  Magno 
la  bolla  d' oro,  ed  abbiamo  notizia  di  indegne  sostituzioni, 
resta  giustificato  il  fatto  che  nessun  diploma  di  Carlo  siasi 
trovato  colla  bolla  d' oro,  ed  incliniamo  anche  noi  a  cre- 
dere che  queir  imperatore  abbia  talvolta  adoperato  bolle  di 
tale  metallo. 

Quelle  d' argento  furono  usate  più  raramente  che  non  le 
bolle  d'oro,  ed  invece  molto  comuni  furono  quelle  di  piombo. 
Il  bronzo,  il  rame  e  lo  stagno  poi  si  ritengono  adoperati  anche 
meno  dell'  argento.  La  forma  dei  sigilli  non  fu  unica.  Quella 
orhiculare  e  quella  ogivale  sono  da  ritenersi  come  le  più  an- 
tiche e  più  usitate,  specialmente  la  prima. 

Si  ebbero  inoltre  sigilli  triangolari,  quadrangolari,  pentago- 
nali, esagonali,  ottagonali,  a  scudo,  a  cuore,  ecc. 

In  quanto  alla  dimensione  de'  sigilli,  essa  in  generale  è 
proporzionata  all'  importanza  delle  persone  o  degli  uffici',  cui 
il  sigillo  si  apparteneva. 

È  poi  da  notare  che  nel  medio  evo  andarono  i  sigilli  man 
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mano  .•imncntaiKlo  in  i;ran(l('zza;  sìccIk''  i  più  nr.-indi  sono  meno 
antichi. 

Noi  diplomi  furono  adoperati  talvolta  anche  1  controHÌgiUi, 
che  erano  più  piccoli,  e  si  ponevano  al  rovescio  o  a  tergo  del 
sigillo  grande.  Se  invece  trovavansi  al  di  sotto  di  (piesto,  la 
impronta  prendeva  nome  di  sub-  sìgìUniu. 

1  controsigilli  furono  adoperati  per  dare  maggiore  auten- 
ticità al  sigillo  principale,  e  spesso  in  essi  trovasi  la  continua- 
zione della  iscrizione  di  quello. 

L'uso  dei  controsigilli  si  vuole  introdotto  da  Atenolfo,  che 
fu  principe  di  Benevento  dal  900  al  910. 

Pochi  sigilli  de'  più  vetusti  trovansi  senza  iscrizione  o  leg- 
genda. 

Questa  nei  primi  tempi  fu  assai  semplice,  non  contenendo 
che  il  solo  nome  e  titolo  del  sovrano.  In  seguito,  e  precisamente 
verso  il  secolo  XIII,  cominciò  ad  essere  più  complicata.  Si  ag- 
giunse qualche  epiteto,  e  s' introdussero  delle  formole,  come 
Dei  gratia,  Dei  nuUi  ecc. 

In  quanto  alla  forma  delle  lettere  adoperate  nelle  leggende. 
Clemente  Lupi  ^  fa  rilevare,  che  fino  al  secolo  XI  domina 
esclusivamente  il  capitale  romano  e  che  nel  secolo  XII,  e  anche 
dopo,  si  ha  un  miscuglio  frequente  di  capitale  e  di  onciale, 
di  romano  e  di  gotico.  Soggiunge  il  citato  autore  che  nel  se- 
colo XIII  è  comune  la  maiuscola  gotica,  nella  seconda  metà 
del  XIV  anche  la  minuscola,  e  nel  XV  anche  la  corsiva.  Vi 
hanno  leggende  con  caratteri  greci,  per  esprimere  parole  latine, 
0  viceversa. 

Le  sigle,  le  abbreviature,  i  congiungimenti,  intrecciamenti, 
incorporamenti  delle  lettere,  non  che  la  punteggiatura  irrego- 
lare abbondano  nei  sigilli  non  meno  che  nelle  carte;  anzi  la 
piccolezza  dello  spazio  dovette  renderli  più  frequenti  nei  sigilli. 

Oltre  delle  leggende  s' impressero  nei  sigilli  figure  e  simboli. 

Nei  più  antichi  si  scorge  la  testa  del  sovrano.  Dal  tempo 
di  Carlo  Magno  si  comincia  a  vedere  il  mezzo  busto;  e  final- 
mente dal  principio  del  secolo  XI  invalse  l' uso  della  intera 
effigie  dei  sovrani,   aventi  in  capo  la  corona,  la  lancia  con  la 
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bandiera  nella  destra,  ed  uno  scudo  nella  sinistra.  Quando  il 
principe  è  raffigurato  seduto  nel  trono  e  rivestito  delle  insegne 
sovrane,  si  dà  al  sigillo  la  denominazione  di  sigillum  majestatk. 

Come  i  sovrani,  così  i  personaggi  laici  ed  i  prelati  fecero 
rappresentare  nei  sigilli  le  intere  loro  figure  o  assise,  o  in  piedi, 
0  a  cavallo,  come  pure  la  effigie  della  Vergine,  di  angeli  o  di  santi. 

Avvenendo  la  morte  di  un  principe  o  di  un  prelato,  spez- 
zavasene  il  sigillo;  affinchè  in  loro  nome  non  si  potessero  rila- 
sciare atti  apocrifi.  8i  usò  pure  di  deporre  i  sigilli  e  gli  anelli 
dei  defunti  nella  loro  tomba. 

I  simboli  soliti  ad  "imprimersi  nei  sigilli  erano  molti.  La 
colomba simboleggiante  l'innocenza  e  lo  Spirito  Santo;  l'ancora, 
la  salvezza  della  fede;  il  globo,  il  dominio  sul  mondo.  Inoltre 
lo  scettro,  la  spada,  lo  stendardo  erano  simboli  della  sovranità; 
lo  scudo,  della  protezione  del  principe  a  favore  del  popolo;  le 
castella,  le  torri  e  le  porte,  del  dominio.  Questi  ultimi  simboli 
erano  principalmente  nei  sigilli  delle  città. 

Né  si  limitavano  a  quelli  sopra  enumerati;  ma  altri  ve  n'e- 
rano, come  i  pesci,  la  lira,  V  aquila,  e  così  via. 

Verso  la  fine  del  medio  evo,  a  cominciare  dell  secolo  XIII, 
furono  disusate  le  figure  rappresentanti  i  sovrani,  i  signori  ed 
i  prelati  e  subentrarono  gli  stemmi  (Vedi  Parte  III). 

I  sigilli,  per  rispetto  al  modo  di  applicarli  nelle  carte,  si 
distinguevano  in  aderenti  (slgiUa  membranae  affìxa,  innexa,  di- 
plomati 0  chartae  agglutinata)^  ed  in  pendenti  (sigilla  peìidentia 
0  pensilia). 

I  primi  si  adattavano  nel  seguente  modo.  Si  faceva  un'in- 
cisione a  stella,  a  croce  o  in  altra  foggia  al  papiro,  alla  per- 
gamena, od  alla  carta;  si  rovesciavano  gii  angoli  risultanti  dalla 
incisione,  e  s' incastrava  la  cera  nel  foro  in  modo  che  la  parte 
maggiore  di  essa  rimaneva  al  diritto  della  scrittura,  la  minore 
al  rovescio.  Con  tale  sistema  il  sigillo  rimaneva  più  saldo;  ma 
oltre  a  ciò  usavansi  altre  precauzioni,  ponendosi  a  traverso 
l'incisione  un  lacciuolo  di  pergamena  o  un  pezzetto  di  legno. 

Questi  sigilli  furono  generalmente  usati  fino  al  secolo  XIV. 
Nel  secolo  seguente  furono  impressi  ed  attaccati  con  piccolo 
brano  di  carta,  che  nel  secolo  stesso  e  nel  XVI  trovasi  unita 
ai  sigilli  medesimi  con   una  mistura  di  colla  farinacea,  e  pò- 
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steriui'iiKiiite,  cioè  (hi  soli  due  secoli  e  mezzo,  coiniiiciò  ad  essere 
collidi  unta  coli' ostia  bianca  o  colorata. 

1  sigilli  pendenti  si  univano  alla  pergamena  merco  fettucce 
di  cuoio  ()  di  pergamena  stessa,  cordoncini  di  seta,  di  canapa, 
di  lana,  che  usavansi  di  varii  colori.  Nel  margine  interiore  del 
documento  e  qualche  volta  in  alto  anche  ed  ai  lati,  si  facevano 
due  fori  in  linea  orizzontale,  a  breve  distanza,  e  vi  si  lasciavano 
passare  dal  retto  al  tergo  i  due  capi  della  fettuccia  o  del  cor- 
doncino. Poscia  si  tirava  la  parte  media  fino  ad  incontrare 
r  estremità  della  pergamena,  nel  quale  punto  s' introducevano 
i  due  capi,  che  trovavansi  dietro,  e  che,  formato  in  tal  guisa 
il  nodo  colla  parte  media,  rimanevcino  pendenti  nel  resto  della 
loro  lunghezza.  Questi  pezzi  pendenti  s' incastravano  o  s' intro- 
ducevano nel  sigillo,  secondo  che  questo  era  di  cera  o  di 
metallo.  Nel  primo  caso,  mediante  compressione^  rimanevano 
immedesimati  colla  cera,  e  nel  secondo,  dopo  introdotti  nel 
foro  del  metallo,  il  foro  stesso  veniva  calcato,  e  in  tal  modo 
ristretto,  che  quei  pezzi  di  fettuccia  o  di  cordoncino  non  ne 
potevano  uscire. 

Né  questo  fu  il  solo  metodo;  ma  il  Lupi  ne  menziona  anche 
altri. ^  Egli  dice  che  talvolta,  dopo  aver  fatto  passare  i  capi 
del  laccio  dal  retto  al  tergo  del  documento,  si  stringevano  in 
modo  che  la  parte  media  formava  da  foro  a  foro  una  linea 
orizzontale;  che  quindi  si  ripassavano  ambedue  dal  tergo  al 
retto  per  un  solo  foro  più  basso,  egualmente  distante  dagli  altri 
due  fori,  e  si  apponeva  il  sigillo  nel  modo  che  sopra  abbiamo 
descritto. 

Rammenta  inoltre  il  Lupi  1'  altro  modo  di  sigillare  a  coda 
doppia,  quando  il  laccio  era  membranaceo.  Allora  invece  di  fori 
si  faceva  un  taglio  orizzontale  nel  documento  e  vi  s' introduceva 
una  delle  estremità  del  laccio  fino  alla  metà  di  esso,  dove  si 
piegava  per  ravvicinare  le  due  estremità  in  fondo  alla  perga- 
mena o  in  un  taglio  parallelo  ed  inferiore  al  primo,  e  quindi 
tali  estremità  s' introducevano  nel  sigillo.  Termina  1'  autoi'e  col 
metodo  di  sigillare  a  coda  semplice,  ricordando  che  nel  se- 
colo XIII  si  cominciò  a  tagliare  la  stessa  pergamena  scritta  per 
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il  verso  della  sua  larghezza  o  della  sua  altezza,  e  fino  a  un  certo 
punto,  in  modo  da  ricavarne  una  o  più  linguette  pendenti  che 
continuavano  a  far  parte  integrale  del  documento  e  sulle  quali 
applicavasi  la  cera. 

Per  maggior  difesa  dei  sigilli  costumavasi  di  chiuderli  in 
sacchetto  di  tela,  di  pergameuci,  di  stoffa  di  diverse  qualità, 
ovvero  in  teche  o  scatolette  di  legno  o  di  metallo. 

TITOLO  III. 

Nozioni  di  critica  paleografica  e  diplomatica. 

Nel  medio  evo,  per  i  continui  rivolgimenti  politici,  che  re- 
sero possibile  la  distruzione  di  tanti  archivi,  riuscì  facile 
agl'impostori  di  creare  diplomi  falsi  e  produrli  come  titoli  nella 
usurpazione  di  dritti,  domini'  e  privilegi  altrui.  Da  tali  deplo- 
revoli fatti  evidentemente  deriva  che  fra  gli  antichi  documenti 
veri  ed  autentici  trovansi  anche  dei  falsi,  e  quindi  la  necessità 
d' imparai-e  a  distinguere  gli  uni  dagli  altri. 

Dalle  regole  innanzi  esposte  si  ricavano  i  criteri  per  giudi- 
care se  una  scrittura  sia  vera  o  falsa. 

Così  il  carattere  minuscolo  dal  secolo  IX  in  poi  è  indizio  di 
sincerità  nei  diplomi;  ma  nelle  carte  notarili  solo  dal  secolo  XI. 
Un  documento  in  carattere  gotico  anteriore  al  secolo  XII  non 
può  essere  che  falso.  Un  diploma  del  secolo  XIII,  che  abbia  la 
lettera  i  col  punto  sopra,  è  da  giudicarsi  sospetto.  E  indizio  di 
antichità  quella  scusabile  ti'accia  di  pressione  o  di  forza  con 
cui  furono  scritte  le  lettere,  le  quali  vedonsi  sovente  quasi 
infossate  nelle  pei^gamene.  Ciò  accadeva  quando  per  scrivere 
usavasi  il  calamo,  che  non  prima  del  XII  andò  completamente  in 
disuso.  Le  cifre  arabe  numeriche  nei  documenti  anteriori  al 
secolo  XIII,  nei  paesi  di  Europa  non  soggetti  agli  Arabi,  danno 
prova  di  falsità.  I  diplomi  in  papiro  dopo  il  secolo  XII  non 
possono  ritenersi  come  sinceri.  In  qufinto  al  colore  giallo-scuro 
che  iicquistano  le  pergamene  col  decorrere  del  tempo,  bisogna 
tener  presente  anche  il  modo  com'esse  furono  conservate; 
giacché  un  documento  mal  custodito  può  pel  colore  della  per- 
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p:ninoii;i  soinbniro  più  {iiitico  di  quel  che  non  sia,  ed  un  altro 
(li  data  remota  potrà  parere  più  recente  quando  sia  stiito  ben 
custodito  e  poco  usato.  Una  scrittura  g^reca  o  latina  su  carta 
di  cotone  antcj'ioi'e  al  secolo  X  non  può  ritenersi  come  vera. 
1  documenti  in  carta  di  lino  anteriori  alla  fine  del  secolo  XII 
sono  sospetti.  Il  color  pallido  dell'inchiostro  non  sempre  ò  segno 
di  antichità;  f^iacchò  alla  diversità  della  tinta  contribuirono 
moltissimo  il  modo  di  fabbricare  l' inchiostro  e  la  cura  con  cui 
fu  custodito  lo  scritto.  Un  documento  in  lingua  italiana  ante- 
riore al  secolo  XIII  è  f;\lso.  Un  suggello,  che  abbia  in  qualche 
pai'te  la  cera  molle,  indica  di  essere  stato  tolto  da  un  documento 
ed  applicato  nuovamente.  Un  contro  suggello  anteriore  al  se- 
colo X  è  da  reputarsi  sospetto. 

I  pochi  criteri  sopra  ricordati  pongono  lo  studioso  sulla  via 
per  distinguere  se  una  carta  sia  vera  o  falsa;  ma  occorre,  per 
raggiungere  lo  scopo,  di  tener  presente  tutto  il  complesso  delle 
circostanze  relative  alla  carta  medesima  e  tutte  le  regole  con- 
cernenti la  paleografia  e  la  diplomatica,  ricorrendo  altresì, 
quando  ciò  non  fosse  sufficiente,  agli  elementi,  che  son  forniti 
dalla  critica  storica  e  letteraria. 

Perciò  lo  scovrire  le  contraffazioni  non  è  già  facile  opera. 
S'incontrano,  è  vero,  degli  atti  sì  scioccamente  fìnti,  che  anche 
i  principianti  negli  studi  di  palegratia  e  diplomatica  ne  possono 
scorgere  l'impostura;  ma  altri  ve  n'ha  costruiti  con  tale 
maestria  ed  ingegno,  che  i  più  esperti  critici  durano  fatica 
per  riconoscere  la  loro  autenticità  o  falsità. 

Fra  i  molti  esempi  di  documenti  riconosciuti  falsi,  che  il 
Muratori  cita  nella  XXXIV  Dissertazione,^  trascriviamo  il  se- 
guente: «  Una  bellissima  lettera  di  S.  Gregorio  Magno  Papa, 
«  egli  scrive,  vien  rapportata  da  Girolamo  Rossi,  Lib.  IV 
«  Hist.  Rarenn.,  cavata  ex  vetustissimiìi  Monumentis  Bibliothecae 
«  Ursianae,  con  cui  il  Santo  Pontefice  conferma  nell'anno  595 
«  Mariniano  Ravennati  Archiepiscopo  qitaecunque  ah  Caesaribus 
«  accepisset.  Essa  lettera  o  Bolla,  come  una  gemma  fu  inserita 
«  dal  P.  Ughelli  nel  Tomo  II  della  sua  Italia  Sacra.  Se  ne 
«  servi    anche    Monsig.    Ciampini    nel   tessere   il   Catalogo   de' 
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Bibliotecari  della  S.  R.  Chiesa.  Ma  è  da  stupirsi  come  il 
Rossi,  nobile  e  regolarmente  giudizioso  scrittore,  non  isco- 
prisse  la  falsità  di  quel  Documento.  Chiama  il  Pontefice 
Mariniano  Confratrem  Filiumque  carissimum.  Questo  è  alquanto 
alieno  dall'  uso  di  S.  Gregorio  e  della  Chiesa  Romana.  No- 
mina Tìinocentem  Innocenthun  Papam.  Non  conviene  sì  fatto 
giocolino  al  gravissimo  stile  di  quel  Santo  Pontefice.  Veg- 
gonsi  ivi  confermate  alla  Chiesa  di  Ravenna  Civitates,  Castella, 
Villae:  cosa  troppo  contaria  alla  storia.  Ninna  Città,  e  forse 
né  pur  Castello  era  allora  di  dominio  temporale  d'essa  Chiesa. 
Placita  et  Distridiones  quivi  s'incontrano,  nomi  solamente  usati 
ne'  secoli  precedenti.  Le  Note  Cronologiche  si  trovano  an- 
ch' esse  difettose,  perchè  mancanti  dell'  Indizione,  e  degli 
anni  dell'  Imperator  Maurizio.  Ma  quello,  che  decisivamente 
scuopre  infine  l' impostura,  si  è  il  comandarsi  ivi,  ut  nullus 
Dux,  Marcliio,  Comes  etc.  praedationem  aut  contrariefatem  faciat. 
Siccome  vedemmo  nella  Dissert.  VI,  solamente  nel  sec.  IX 
cominciò  ad  udirsi  il  nome  de'  Marchesi:  come  dunque  com- 
parisce in  Documenti  del  secolo  VI?  » 
Di  un'  altra  carta,  in  cui  Cesario  Console  e  Duca  dona 
molti  beni  al  Monistero  di  Subiaco  nell'  anno  775,  il  Muratori 
cosi  ragiona:  ^  «  Esso  strumento  da  me  dato  alla  luce,  si 
«  dice  scritto  Imperante  Adriano  piissimo  Papa  Anno  Quarto, 
«  Imperii  piissimi  KaroU  Magni  Imperatoris,  Imperii  ejus  anno 
«  quarto,  Indictione  Prima,  Mense  Augn.sti  die  XXI.  Chi  ha  un 
«  po'  di  tintura  della  storia,  e  delle  antiche  Carte,  scorge  in- 
«  contanente  che  quell'Imperante  e  l'unione  dell'Imperio  di 
«  Carlo  Magno  col  pontificato  di  Papa  Adriano  I,  son  parti 
«  dell'ignoranza  di  chi  finse  questo  dono  ». 

I  documenti  che  si  dicono  falsi  possono  distinguersi  in  due 
categorie,  secondo  che  la  falsificazione  si  rivela  sotto  pretesa 
forma  di  originale,  o  sotto  pretesa  forma  di  copia.  Il  documento 
originale  poteva  essere  o  inventato  quando  era  costruito  di  sana 
pianta;  o  rifatto,  quando,  perduto  l' originale,  o  spacciatosi 
perduto,  se  ne  rifabbricava  un  altro  sotto  forma  pure  di  originale; 
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0(1  in  filici  pofov.-i  ossero  (Kliiltcrato  iiiodianto  interpol (izioni  (af^- 
i;iiiiito  o  iiml.izioiii)  ovvoro  modianto  ahra.sioni.  o  sostituzioni. 

La  copi.i  poi  p()l(iva  falsificarsi  o  supponendo  l'originale, 
elio  spaeciav.-isi  pordulo,  mentre  non  era  mai  esistito,  e  quindi 
si  presentava  in  forma  di  copia;  o  aggiungendosi  parole  che 
ii(d  tosto  doli' originalo  non  oi'nno  comprese;  o  sostituendo  o  to- 
gliendo vocaboli  o  i).-ir(i  confiMiutc  nell'originale;  ovvero  co- 
piando parole  in  modo  diverso  dall'originale,  non  jDor  frode, 
ma  per  correzione. 

K  (|ui  importa  notare  che  minore  difficoltà  si  prova  nel 
discernero  la  veli  fa  o  falsità  delle  carte  originali,  che  delle 
copie;  porche  in  (luelle  trovansi  parecchi  elementi,  i  quali 
concorrono  a  far  conoscere  se  siano  ovver  no  spurie.  Essi  sono: 
la  forma  dei  caratteri,  del  monogramma,  del  sigillo  ed  altri 
segni;  mentre  per  le  copie,  mancando  tali  elementi,  bisogna  con- 
siderare, se  la  cronologia,  le  formolo,  la  storia  convengano,  o 
se  vi  s' incontri  qualche  altro  difetto. 

Come  più  sopra  abbiamo  accennato,  non  mancarono  una 
volta  falsari!  di  così  acuto  ingegno  che  nel  fabbricare  docu- 
menti de'  precedenti  secoli  non  incorrevano  in  errori  di  cro- 
nologia, di  storia,  di  legislazione  e  formolo  notarili.  Sapevano 
anche  imitare  con  perfezione  i  caratteri  degli  antichi,  e  formar 
copie  come  ricavate  da  strumenti  e  diplomi  originali.  Allora 
la  difficoltà  è  massima  per  discernere  le  vere  dalle  false  merci; 
ma  può  talvolta  avvenire  che  una  sola  parola  basti  per  con- 
dannare d' illegittimità  un  antico  documento.  Il  Muratori  nella 
stessa  dissertazione  XXXIV  succitata,  cosi  scrive  al  riguardo:^ 
«  Ho  dato  alla  luce  un  Diploma  di  Ludovico  Pio  Imperadore, 
«  in  cui  conferma  a  Frodoino  Abbate  del  Monistero  della  No- 
«  valesa  in  Piemonte  il  Testamento  di  Abbono  Fondatore  di 
«  esso  sacro  Luogo,  con  tutti  i  suoi  diritti  noli'  anno  814.  Ivi 
«  si  mira  conceduto  a  quell'Abate  Forum,  Omicidium,  Assassiniiim, 
«  in  nostro  Imperio  perpetratuni  media  cicitafe.  Qualora  noli' an- 
«  fica  pergamena  veramente  si  legga  la  parola  Assassinium, 
«  nulla  più  si  esige  por  profferir  contro  di  essa  la  sentenza. 
«  Imperciocché  Assassini  e  Assassinio  son  voci,  che  solamente 
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dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  fatta  dai  Cristiani  nel    1099, 
si  cominciarono  ad  udire  in  Oriente,  e  poi  passarono  in  Oc- 
cidente. Ma  forse  questa  parola  fu  aggiunta  al  vero  testo,  o 
intrusa   in   qualche   sua   copia;   siccome   ancora   le   seguenti 
poco  proprie  in  nostro  Imperio  perpetratmn  media  cicitate,  per 
tralasciare  altre  cose:   giacché   nel   resto   ha  colore   di   non 
adulterina  fattura  ». 
Vi  sono  infine  delle    falsificazioni    di    opere   letterarie    per 
contraffazione,  che  spesso  illustri  scrittori  hanno  eseguito  inge- 
gnosamente, per  mostrare  la  loro  conoscenza  dello  stile  antico, 
0  per  prendersi  giuoco  'di  altri  eruditi. 

Sarà  pregio  dell'  opera  citare  uno  splendido  esempio  di  tcili 
contrafi^iizioni.  Il  Leopardi  nel  1826  tradusse  nella  lingua  dei 
trecentisti  alcune  vite  dei  Santi  Padri  della  raccolta  di  Com- 
befisio  con  tanta  maestria,  che  i  filologi  più  esperti,  non 
escluso  il  padre  Cesari,  ne  rimasero  gabbati.  Lo  stesso  Leopardi 
premise  una  prefazione  in  nome  dell'  editore  jjer  rendere  più 
facile  la  credenza  che  il  lavoro  da  lui  creato  fosse  qual  era 
descritto  nel  suo  frontespizio,  cioè: 

MARTIRIO  DEI  SANTI  PADRI 

DEL  MONTE  SINAI  E  DELL'  EREMO  DI  RAITU 

COMPOSTO  DA 

AMMONIO  MONACO 

VOLGARIZZAMENTO 

FATTO  NEL  BUON  SECOLO  DELLA  NOSTRA  LINGUA 

NON  MAI  STAMPATO 

In  tale  prefazione  si  dice  che  il  volgarizzamento  è  tratto 
da  un  codice  a  penna  in  cartapecora  conservato  nel  monastero 
di  Farfa  e  mostrante  essere  sciitto  circa  il  trecentocinquanta, 
di  molto  buona  lettera.  Si  soggiunge  che  primo  autore  di  quella 
relazione  fu,  come  si  legge  nel  titolo  e  nel  fine  della  medesima, 
un  Ammonio  Monaco,  il  quale  la  scrisse  in  lingua  egiziana,  cioè 
copta;  che  tale  leggenda  fu  riportata  in  greco  nel  libro  pub- 
blicato a  Parigi  dal  Combefis  l'anno  1660,  e  si  dichiara  che 
il  volgarizzamento  di  essa  dovè  essei^e  fatto  da  qualche  ver- 
sione latina  del  testo  greco  divulgato   dal   Combefis,   che  sarà 
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andafo  attorno  a  quei  tempi.  Si  dico  infine  degno  il  volf^ariz- 
znniento  della  luce  pubblica,  non  solo  per  la  purità  e  la  candi- 
dezza della  liiii^ua,  ma  eziandio  per  la  (jualità  delle  cose  nar- 
rate, i  postumi  dei  Solitai'ii  di  Aral)ia  del  quarto  secolo  rap- 
presentati al  vivo,  e  per  tanti  altri  prej^i.  A  titolo  di  curiosità  ne 
trascriviamo  il  solo  capitolo  primo: 

«  Stando  un  dì  nella  mia  celluzza  presso  ad  Alessandria  in 
un  luogo  che  ha  per  nome  Canopo,  vennemi  in  pensiero  di 
andarmene  in  peregri naggio  nelle  parti  di  Palestrina,  con  ciò  sia 
cosa  che  non  mi  sotferisse  1'  animo  di  vedere  le  persecuzioni  e 
tirannie  che  erano  fatte  ai  fedeli  di  Cristo,  e  quello  nostro  santis- 
simo vescovo  Piero  il  quale  era  costretto  di  rifuggire  e  nascon- 
dersi ora  qua  e  ora  là,  e  impedito  che  e'  non  potesse  pascere  la 
sua  santa  greggia.  Appresso  a  questo  egli  m'era  nato  in  cuore  un 
desiderio  grande  di  vedere  quelli  onorati  luoghi,  e  la  Sepoltura 
e  la  Resurrezione  di  Cristo  Signore  nostro,  e  gli  altri  luoghi 
santi  per  li  quali  andava  esso  Cristo  al  tempo  che  e'  l'ecava 
a  fine  i  suoi  misteri.  E  cosi  venuto  a  quelli  santi  luoghi,  e 
adorato  che  io  gli  ebbi,  e  preso  molto  diletto  delle  opere  di 
Dio,  e  goduti  di  quelli  santi  luoghi  secondo  che  era  stato  il 
mio  desiderio,  anche  mi  dispuosi  a  dover  vedere  il  Monte 
Santo,  acciocché  ancora  io  fussi  fatto  degno  di  fargli  onore: 
sicché  messomi  per  lo  deserto,  e  abbattutomi  a  una  brigata  di 
religiosi  uomini  che  teneano  quello  medesimo  viaggio,  con  esso 
loro  insieme,  sì  come  piacque  a  Dio,  andai  quanto  é  a  dire 
diciotto  giornate,  e  venni  al  santo  luogo.  E  fatto  orazione, 
stetti  pochi  di,  e  mi  pigliava  piacere  di  quelli  santi  Padri 
spirituali,  imperciocché  io  per  lo  profitto  dello  spirito  gli  an- 
dava a  trovare  spesso  alle  loro  celline.  Ed  era  la  virtù  d'essi 
Padri  come  seguita  qui  appresso.  Tutta  la  settimana  passavano 
in  silenzio  continuo,  e  la  notte  del  sabato  in  sul  barlume  della 
domenica,  si  raunavano  alla  chiesa,  e  recitato  le  ore  notturne, 
come  egli  aggiornava,  participavano  ai  salutiferi  misteri  di 
Cristo,  infino  a  tanto  che  e'  si  ritornavano  ciascheduno  a  suo 
luogo.  Egli  erano  a  vedere  angioli,  con  ciò  sia  cosa  che  e' 
fussono  smorti  e  disfatti,  e  quasi  che  incorporali  della  grande 
astinenza,  come  quelli  che  né  vino,  né  olio,  né  pane  usavano, 
né  altro  che  facesse  a  lussuria,  ma  pure  alcuni  pochi   datteri. 
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che  sono  a  dire  certe  frutte,  in  tanto  solamente  che  e'  sosten- 
tassono  la  necessità  del  corpo;  salvo  che  e'  serbavano  alquanti 
pani  appo  il  Proposto  del  luogo  per  servigio  de'  peregrini  i 
quali  colà  capitavano  per  alcuno  loro  voto  ». 

Dal  fin  qui  detto  bisogna  conchiudere  che,  se  alle  volte 
s' incontra  tanta  difficoltà  per  giudicare  della  legittimità  od 
illegittimità  di  un  documento,  non  si  può  a  cuor  leggiero 
dichiarar  subito  falsa  una  carta,  anche  quando  qualche  neo 
vi  si  scorga;  giacché  un  documento  vero  poteva  uscire  imper- 
fetto, per  poca  diligenza,  omettendosi,  per  esempio,  qualche 
formalità  o  nota  cronica!  Laonde  non  è  mai  superfluo  in  questo 
tema  di  raccomandare  che  tutto  sia  prudentemente  esaminato, 
per  abbracciar  poscia  quel  che  è  vero  e  genuino,  e  rigettare 
quel  che  è  falso  ed  adulterato. 

«   Omnia  probate:  qiiod  honum  est,  tenete  >. 


W.(?^ 
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APPENDICE 


Raccolta  delie  principali  sigle  ed  abbreviature 
per  sospensione  o  per  contrazione. 

A.  Aedes,  aedilis,  aere,  aerarium,  aer,  albo,  amica,  amicus, 
anima,  annus,  anno  ecc.,  antiquo,  argentum,  augusta,  augu- 
staliS;,  Augustus,  aula,  Aulus. 

A.  A.  Apud  agrura,  auro,  argento. 

A.  A.  A.  Augusti  (t)-es). 

A.  A.  A.  Auro,  argento,  aere. 

A.  A.  COSS.  Augustis  consulibus. 

A.  A.  L.  Aulorum  (duoriim)  libertus. 

A.  ALB.  A.  F.  A.  N.  Aulus  Albinus  Auli  filius  Auli  nepos. 

A.  A.  L.  M.  Apud  agrum  loCum  monumenti. 

A.  A.  L.  R.  Apud  agrum  locavit  requietorium. 

A.  A.  S.  L.  M.  Apud  agrum  sibi  legavit  monumentum ,  apud 
agrum  sibi  locum  monumenti. 

A.  A.  S.  L.  M.  P.  Apud  agrum  sibi  locum  monumenti  posuit. 

A.  ATIL.  A.  F.  C.  N.  Aulus  Atilius  Auli  filius  Cali  nepos. 

A.  AV.  S.  E.  V.  Alter  ambove  si  eis  videbitur. 

A.  A.  V.  S.  L.  M.  Apud  agrum  vivens  sibi  locum  monumenti. 

A.  B.  M.  Animae  vel  amicae  benemerenti. 

ABSC.  P.  Abscondita  pecunia. 

A.  B.  V.  A  bono  viro. 

A.  CAE.  Aulus  Caecina. 

A.  OL.  Auli  conlibertus  o  conliberta, 
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A.  C.  P.  VI.  A  capite  pedes  sex,  o  ad  caput. 

A.  CVBB.  AVGG.  A  cubiculo  Augustorum. 

A.  CVR.  Amie,  a  cura  amìcorum. 

A.  D.  Ante  diem  agris  dandis. 

A.  D.  P.  Ante  diem  pridie. 

A.  F.  Ara  facta.  Auli  filius. 

A.  F.  A.  N.  Auli  fllius  Auli  nepos. 

A.  F.  Ap.  N.  Auli  filius  Apii  nepos. 

A.  F.  K.  N.  Auli  filius  Kaesonis  nepos. 

A.  F.  M.  N.  Auli  filius  Marci  o  Marcii  nepos. 

A.  F.  Q.  N.  Auli  filius  Quinti  nepos. 

A.  FRUM.  A  frumento. 

A.  F.  T.  N.  Auli  filius  Ti  ti  o  Tiberi  nepos. 

AG.  G.  V.  Agens  gratias  vovit,  ager  grate  vovetur. 

A.  G.  V.  M.  Animo  grato  vovit  merito. 

A.  H.  D.  M.   Amico   hoc    dedicavit   monumentum:    amicus    hoc 

dedit  monumentum. 
A.  K.  Ante  Kalendas. 

A.  L.  A.  Aliter  lex  ait,  amico  libens  animo,  aram  libens  animo. 
A.  L.  F.  Animo  libens  fecit. 

A.  L.  F  vel  P.  Amico  vel  aram  libens  fecit  vel  posuit. 
A.  MILL.  XXXV.  A  milliariis  triginta  quinque.  Ad  milliaria  tri- 

ginta  quinque. 
A.  MR.  A  marmoribus. 
A.  M.  Sacr.  A  municipalibus  sacris. 
A.  M.  S.  D.  A.  A  monumento  suo  dolus  abesto. 
A.  M.  XX.  Ad  miniare  vicesimum. 
A.  0.  F.  C.  Amico  optimo  faciendum  curavit. 
A.  P.  Aedilitia  potestate.  Amico  posuit. 
A.  P.  PV.  F.  Ad  populum  plebemve  ferant. 
A.  P.  T.  Amico  posuit  titulum. 
A.  Q.  A  qura  cioè  a  cura. 
A.  R,  A  recta.  A  ripa. 

A.  RA.  MIL.  FRU.  A  rationibus  militaris  frumenti. 
A.  RET.  P.  III.  S.  Ante  retro  pedes  tres  semis. 
A.  RION.  A  rationibus. 

A.  R.  PROX.  Ad  ripam  proximam  od  a  ripa  proxima. 
A.  S.  L.  Animo  solvit  libens,  A  siguis  legionis. 


A.  S.  S.  Aram  suo  siimptii.  A  saci-is  sci-iiiiis. 

A.  TRI.  CUiniii.  A  triclinio  ciii'iindo. 

A.  T.  V.  Amili  testiiinont.o  vovit. 

A.  V.  C.  Ab  urbe  conditn. 

AV.  E.  OSS.  Q.  PR.  VIA'P,  Ave  et  ossa  quieta  prerare  viator. 

A.  VIA.  IN.  A(JR.  P.  XXX.  A  via  in  ajjjro  pedes  triginta. 

A.  V.  L.  Animo  vovit  libcns. 

A.  V.  XX.  Annos  vixit  vi^inti. 

A.  XX.  H.  E.  Annorum  vii;inti  liic  est. 

B.  AC.  Bona  actio. 

B.  A.  P.  Benemeriti  aram  posuerunt,  bono  vel  benevolo   animo 

seu  bene  amanti  posuerunt. 
B.  D.  Bene  dedicavit,  bonum   datum,  bonum    decretum,  bonus 

deeurio,  bonus  dominus,  bonae  Deae. 
B.  DE.  SE.  M.  Bene  de  se  meritae^  bene  de  se  morenti. 
B.  F.  Beneficiari  US,  bonum  factum. 
a-  >J  0  B  iJ-  Bona  fìlia,  bona  femina. 
B.  G.  POS.  Biga  gratis  posita. 
B.  K.  Badie  Koesio. 
B.  L.  Burrae  Libertus. 
B.  M.  Bene  maneat,  bene  merenti,  bonae  memoriae,  bonis  ma- 

nibus. 
B.  MB.  Bene  merentibus,  bonis  manibus. 
B.  MB.  S.  Bene  merentibus,  bonis  manibus  sacrum. 
B.  MB.  S.  C.  Bene  merentibus  sepulcrum  condidit. 
B.  M.  C.  F.  Bene  merenti  cinerarium  fecit,  o  curavit  faciendum. 
B.  M.  ET.  S.  P.  Q.  S.  Bene  merenti  et  sibi  posterisque  suìs. 
B.  M.  F.  Bene  merenti  fecit,  bene  meritae  feminae. 
B.  M.  H.  E.  Bonae  memoriae  hic  est. 
B.  M.  H.  ET.  L.  Bene  merenti  heredes,  et  liberi  o  liberti. 
B.  M.  H.  I.  C.  Bene  merenti  hoc  ipse  curavit. 
B.  M.  IN.  P.  FERVNT.  Bonae  memoriae  in  pace  fecerunt. 
B.  M.  L.  D.  Bene  merenti  libens  dedit  o  locus  datus. 
B.  M.  M.  P.  Bene  merenti  monumentum  posuit. 
B.  MN.  Bene  maneat. 
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B.  M.  P.  I.  Bene  mereiitì  posuit  infelix. 

B.  MRT.  Bene  merenti. 

BN.  M.  P.  Benemerenti  posuit. 

B.  0.  R.  E.  C.  H.  Bonum  requietorium  ci  curavit  heres. 

B.  P.  D.  Bono  publico  dcitiun. 

B.  Q.  Bene  quiescat. 

B.  S.  D.  Beleno  sacrura  dedit. 

B.  V.  S.  ]5eleno  votum  solvit. 

C 

C.  Caesar,  Caius,  censa,  centum,  centuria,  civis,  civitas,  elaris- 

siraus,  eolleg'ium,  colonia,  coliors,  comitia,  condemno,  consul, 

conscriptus,  conjux  curavit. 
C:  A.  Caesar  Aug'ustus. 
CA.  Camilla. 

C.  A.  A.  M.  Colonia  Aelia  Augusta  Mercurialis. 
C.  APUL.  Civìtate  Apulus. 
C.  ATIL.  A.  F.  Caius  Atilius  Auli  Filius. 
C.  AUR.  COT.  Caius  Aureli us  Cotta. 
C.  B.  M.  Coniugi  bene  merenti. 
C.  C.  Caji,  calumniae  caussa,  caussa  cognitcì,  caussa  commissa, 

caussa  conventa,  conjugi   carissimae  vel   carae,  consilium 

capit,  causae  conjectio,  collegium  Centonariorum,  Collegii 

consensu,  curator  coloniae,  cum  cultu. 
ce.  A.  Centuriandis  agris. 
C.  C.  A.  Colonia  Caesar   Augustcì,  colonia   Calagurris   Augusta, 

colonia  Carthago  Augusta. 
C.  C.  C.  Calumniae  cavendae  causa;  colonia  Coirla  Claudia. 
C.  C.  0.  L.  L.  Cajorum  conliberti  (duorum  scilicet). 
C.  C.  C.  C.  Cali  quatuor. 
CCCI  000.  Centum  millia. 
CCCCI  0000.  Decies  centcna  millia. 
C.  C.  D.  Curatum  consulto  decuriorum. 

ce.  FF.  Clarissimae  vel  castissimae  feminae. 
CCI  00.  Decem  millia. 
CCI  00.  oo.  Undecim  millia. 
CCIOO.  CCIOO.  Viginti  millia. 
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CCIOO.  CCrOO.  COIOO.  Tvv^ìuW  inillia. 

CCIOO.  100.  100.  Quindcfiui  inilliu  scxcciiLiiiii. 

CCIOO.  1000.  Quadraci iita  niillia. 

CCIOO.  CCCIOOO.  Nonj-inta  iiiillin. 

CCI.   ao  oc  00  ce.  Tredeciin  inillia  ducoiituiii. 

CCIOO.  1000.  OD  C  00  Xll.  Quadra^iiita   unum    inillo    nongenta 

duodecim. 
C.  C.  D.  D.  P.  Corona  civica  data  decreto  pul)lico. 
C.  C.  L.  Cajorum  lil)ertus  vel  liberta. 
C.  0.  L.  Caii  conlibertus. 
0.  0.  L.  Conliberti. 

C.  C.  M.  M.  (^olleg-ium  Centonariorum  municipii  Mevaniolae. 
C.  C.  M.  R.  Colleg'iuni  Centonariorum  municipii  Ravennatis. 
C.  C.  N.  D.  D.  S.  P.  P.  CoUegium  Centonariorum  nomini  devoturn 

de  sua  pecunia  posuit. 
C.  E.  T.  F.  I.  Coniugi  eius  testamento  fieri  jussit 
C.  F.  Caii  fìlia,  castissima  foemina,  clarissima   foemina,  claris- 

simus  filius,  concordes  fecerunt,  conjugi  fecit,  conjux  fecit, 

curavit  faciundum,  curavit  fieri. 
C.  F.  C.  N.  C.  P.  Caii  filius  Ciiii  nepos  Caii  pronepos. 
C.  F.  L.  N.  L.  PRON.  Caii  filius  Lucii  nepos  Lucii  pronepos. 
C.  H.  Curavit  hoc. 
C.  J.  C.  J.  0.  M.  S.    Cai  US   Julius    Caesar    Jovi    optimo   maximo 

sacravit. 
C.  I.  0.  N.  B.  M.  F.  Civium  illius  omnium  nomine  benemerenti 

fecit. 
C.  J.  P.  A.  Colonia  Julia  Paterna  Arelate. 

C.  J.  P!  C.  N.  M.  Colonia  Julia  Paterna  Claudia NarbonensisMartia. 
C.  K.  L.  C.  S.  L.  F.  C.  Conjugi  karissimo  loco  concesso   sibi   li- 

benter  fieri  curavit. 
C.  L.  Caii  libertus,  Caiae  liberta. 
C.  LARG.  Comes  largitionum. 
C.  LECt.  Centurio  legionis. 
C.  M.  V.  Clarissimae  memoriae  vir. 
COH.  II.  VI.  G.  Cohors  secunda  vigilum. 
COH.  HI.  P.  P,  V.  Cohors  tertia  praetoria  pia  victrix. 
COH.  P.  S.  Cohors  prima  Sagittariorum. 
COM.  R.  P.  Comes  rei  privatae. 
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COM.  S.  L.  Comes  sacrarum  largitionum. 

CON.  B.  M.  F.  Coniugi  benemerenti  feeit. 

CONI.  B.  M.  P.  Conjugi  benemerenti  posuit. 

CON.  KAR.  Conjugi  carissimae. 

COS.  DE8.  Consul  designatus. 

COS.  DES.  S.  D.  Consuli  designato  salutem  dicit, 

C.  P.  Cinerarium  posuit,  cui  praeest  cum  praeterito. 

C.  P.  S.  Cui'avit  poni  sibi. 

C.  P.  T.  Curavit  poni  titulum. 

C.  R.  Civis  Romanus,  civium  Roraanorum,  curaverunt  refici. 

C.  R.  P.  Comes  rei  privàtae. 

C.  S.  H.  Communi  sumptu  heredum,  consensu  suorum  lieredum. 

C.  S.  H.  S.  T.  T.  L.  Communi  sumptu  heredum  sit  tibi  terra  levis. 

C.  TR.  VL.  Colonia  Trajana  Vlpia. 

C.  V.  M.  P.  Centra  votum  memoriam  posuit,  curavit  vivens  mo- 

numentum  poni. 
C.  V.  P.  V.  D.  D.  Clarissimus  vir  praefectus  urbis  dono  dedit. 

C.  V.  T.  QQ.  V.  P.  XXX.  Curavit  vivens  tumulum  quoque  versus 

pedes  triginta. 
C  OD  IX.  Nongenti  novem. 

ID 

D.  Decimus,  decuria,  decurio,   dedicavit,   dedit,  devotus,   dies, 

diis,  divus,  dominus,  domo,  domus,  quingenta. 
D.  À.  Divus  Augustus. 
DAC.  Dacia,  Dacica,  Dacie us. 
D.  A.  S.  Divo  Augusto  sacrum. 
D.  B.  M.  Dedit  bene  merenti. 
D.  C.  Decurionum  collegium,  decurio  coloniae. 
D.  C.  A.  Divus  Caesar  Augustus. 
D.  C.  D.  P.  Decuriones  coloniae  dederunt  publice. 


D.  CRM.  Decurionum. 

D.  D.  Damnum  dedit,  dea  dia,  decimorum,  duorum,  decreto 
dato,  decreto  Decurionum,  decurio  dignissimus,  dedicarunt, 
dedictxvit,  dedicatum,  dedit  deus,  dedit  dedicavit,  dedit  do- 
navit,  de  donis,  deinde,  Deo  dedit,  Deo  dicavit,  Deo  do- 
mestico, Deo  donavit,  devoti,,  devotus  dicavit,  dicavit  datum, 
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Dis  Dcjibus,  Diis  daiitibus,  Diis  (lonaiitihiis,  do  dico,  (loiiius 
dic-ala,  domini  doiiavit,  dono  donatus,  dono  datimi,  dono 
dcdit,  dono  dcdorunt,  dono  dicavit,  dotis  dictio,  dotis  datio^ 
dotem  dedit. 

1).  1).  \\.  M,  Dono  d(3dit  l)(;nc  nioroiiti. 

D.  D.  D.   Datimi  decreto  decurionimi. 

DD.  DD.  Dederunt  dedicaverunt. 

DDD.  NNN.  Domini  nostri,  detto  di  tre. 

D.  D.  D.  8.  Decreto  decurionum  datum  sibi,  dono  dedit  de  suo. 

D.  D.  L.  Dono  dcdit  libens. 

D.  D.  O.   Diis  deabus  omnibus. 

DD.  PP.  Depositae,  di  due  donne. 

D.  D.  Q.  Dederuntquc,  diis  deabusque. 

D.  D.  S.  M.  Dedioavit  sacrum  munus. 

DDVIT.  Dedicavit. 

D.  E.  De  eo,  damnatus  esto. 

DEDD.  Dedicaverunt,  dedicavit. 

D.  E.  R.  De  ea  re,  debet  ei  restitui. 

DE.  REP.  B.  M,  P.  De  republica  benemerito  posuit  cel  posuerunt. 
DF:  Dacia  felix,  data  fides,  Decii  fìlius,  decimi  fìlius,  det  fisco^ 

divi  fìlius,  donum  fecit. 

D.  F.  P.  Dare  facere  praestare. 

DG.  M.  Dignus  memoria. 

D.  GR.  Dedit  gratias. 

D.  H.  M.  Dari  hoc  mandavit. 

Die.  Dictator. 

Die.  SEDIT.  SEDAN.  ET.  R.  G.  e.  Dictator  seditionis  sedandae 
et  rei  gerundae  causa. 

DIG.  M.  Digna  raulier,  dignus  memoria. 

DIIIB.  Diebus,  sottinteso  tre. 

D.  I.  M.  Deae  Isidiae  magnae,  dis  inferis  maledictis,  dis  inferis 
manibus. 

D.  IN.  P.  Depositus  in  pace. 

D.  I.  S.  Dis  inferis  sacrum. 

D.  L.  Do  lego.  Decimi  libertus. 

D.  L.  A.  P.  Domum  libens  animo  posuit. 

D.  L.  D.  L.  D.  D.  D.  Dono  libens  dedit  locus  datus  decreto  de- 
curionum. 
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D.  L.  M.  Datus  locus  monumenti,  dedit  locum  monumenti. 

D.  M.  Decreto  mandavit,  Decurio  Municipii,  Deae  matris,  dedit 
moerens,  de  meo,  Deo  Magno,  Deum  matri,  Deo  Mercurio, 
dicatum  memoriae,  die  muneris,  dignus  memoria,  Diis 
magnis,  Diis  manibus,  Diis  maxirais,  divae  memoriae,  di- 
vino monitu,  divus  maximus,  dolo  malo,  dominus  meus, 
domus  mortui,  donavit  monumentum,  dulcissimae  meae, 
(conjugi). 

D.  M.  A.  Deo  magno  aeterno,  Diis  manibus  arac,  dolus  malus 
abest,  dolus  malus  abesto. 

D.  M.  B.  M.  F.  Dis  manibus  benemerentis  fecit,  Dis  manibus 
bonae  memoriae  fecit. 

D.  M.  ET.  M.  Dis  manibus  et  memoriae. 

D.  M.  0.  Deo  maxime  optimo.  Diis  manibus  omnibus,  domum 
munus  opera. 

D.  ]\1.  V.  F.  Dis  manibus  vivens  fecit,  Dis  manibus  votum  fecit, 
Dis  manibus  universis  fecit. 

D.  N.  Domino  nostro. 

D.  N.  M.  E,  Devotus  nuraini  majestatique  eius. 

DNNN.  Domini  (tre). 

D.  0.  M.  Deo  optimo  maxime,  dis  omnibus  manibus. 

DON.  DON.  Denis  Donatus. 

D.  OPA.  Data  opera. 

D.  P.  Dedit  publice,  dis  penatibus,  donum  posuit. 

D.  P.  M.  De  pecunia  mea,  dies  plus  minus. 

D.  POT.  ET.  GEN.  iEVIT.  Dis  potentibus  et  genio  aeviterno. 

D.  P.  P.  D.  D.  De  propria  pecunia  dedicaverunt,  de  pecunia  pu- 
blica  dono  dedit. 

D.  P.  S.  T.  L.  De  pecunia  sua  testamento  legavit. 

D.  Q.  S.  De  quo  supni. 

D.  S.  Data  subscripta,  dato  solo,  decreto  senatus,  dedit  sacrum, 
Deo  sancto,  Deo  sacrum,  Deo  soli,  de  suo,  Diis  sacrum, 
Diis  subterranei,  Dis  superis,  donum  superis. 

D.  S.  B.  M.  De  se  bene  merenti,  de  se  bene  merito. 

D.  S.  D.  De  suo  dedit  o  datum,  donatum,  dedicatum. 

D.  S.  EX.  V.  P.  De  suo  ex  voto  posuit. 

D.  S.  F.  C.  H.  S.  E.  De  suo  faciundum  curavit  hic  situs  est. 

D.  S.  I.  P.  C.  De  sua  impensa  ponendum  curavit. 


I).  S.  M.  1'.   De  se   inerito  |>osiiit,  (!<>  suo  iiioiiuiiiciilimi   posiiit   o 

proeiinivit. 
I).  S.  W  I).  I).   De  sua  peciiiii.i  dono  dedit  o  dedi.cavit. 
D.  S.  P.  I).  L.  D.  1*.  De  sua  pecunia  dedieuvit  loeiis  datus  publice, 

de  suo  posuit  Deo  loeuni  dedit  publice. 
D.  S.  S.  FACIVND.  C.  C.  De  suo  suinptu  faciundum  curavere. 
D.  S.  V.  S.  LL.  M.  De   suo   votum  solvit   libentissime   merito   o 

lubcns,  libens  merito. 
D.  T.  Dedit  titulum. 
DT.  Devotus. 
D.  T.  S.  P.  Dedit  tumulum  sumptu  proprio,  diem   tertium  sive 

perendinum. 
D.  V.  Dedit  vivens,  devota  virgo,  devotus  vir,  dies  quintus,  dis 

volentibus. 
DVC.  DVC.  Duce  ducenario. 
DUL.  C.  Dulcissima  conjux. 
DUPL.  TUR.  Duplicar! US  turmae. 

D.  V.  S.  Dis  universis  sacrum. 
DUUMV.  Duumviratus. 

a)  Abbreviature  greche. 

E.  'EXeuO-epca  (libertà). 
E.  'E'^icrwv  (degli  Efesi) 
E.  'Eul  (sopra). 

E.  ''Exog  (anno,  ma  in  questo  caso   ha   sempre    unito   un   mil- 
lesimo). 
EBA.  "Ep5o[jios  (settimo). 
EPNAT.  'Eyvaxcov  (Ignazio). 
EA.  EI.  Ecòwv  (degli  idi). 
EZH.  ''E^r^asv  (visse). 

E.  0.  E'jvoca  ©£cov  (benevolenza  degli  dei). 
EKO.  'Exoijjiirjtì-Trj  (ebbe  requie). 
EM.  'Eix,3óXt^o;  (del  mese  embolimeo). 
ETEA.  'ExeXsuf/^aev  (morì). 
EXTO.  'E^wp-Z/aaio  (fu  accolta). 
EPEMO.  'Eys^Jioveóe  (condusse).  ■ 
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HZH  'lir-Z^aev  (pei'iì. 
HMHP.  'lltxv'^ptov  (dei  giorni). 

hj  Abbreviature  latine. 
E.  Erexit,  ergo,  est,  et,  exacto.  Eniiius. 
E.  B.  Ejiis  bonae. 
E.  C.  Pvjus  causa,  erigi  curavit. 
E.  C.  F.  Ejus  causa  fecit. 
E.  CUR.  Erigi  curavit. 

E.  D.  Ejus  domus  o  dominus,  veì  aedileiii  dicavit. 
ED.  Edictum. 

ED.  C.  Aedilis  curulis,  edicto  cavetur. 
ED.  PL.  Aedilis  plebis. 
EDV.  P.  D.  Edulium  populo  dedit. 
E.  E.  Ex  edicto. 
E  E.  Esse. 

EEl.  QQ.  Equites  romani. 
E..  F.  Egregia  femina,  erigere  fecit. 
E.  FIL  0  E.  FL.  Ejus  fìlius. 
EG.  Egit,  egregi  US,  erga,  ergo. 
EGM.  Ejusmodi,  et  Genio  municipali. 

J^G.  S.  B.  iVl.  F.  Erga  se  bene  merenti  fecit,  o  bene  meritae. 
E.  H.  Ejus  haeres,  ex  haereditate,  exter  haeres. 
E.  H.  B.  M.  F.  C.  Ejus  haeres  bene   merenti  faciendum  curavit, 

0  exter  haeres. 
F].  H.  E.  Ex  haei'editate  est,  ejus  haeres  est,  exhaeres  est. 
E.  H.  L.  N.  R,  Ejus  hac  lege  nihil  rogatur. 
E.  H,  0.  L.  N.  RG.  Ejus  hac  omnibus  lege  nihilum  rogatur. 
E.  H.  T.  N.  N.  8.  Exterum  heredem  titulus  noster  non  sequitur. 
E.  J.  M.  C.  V.  Ex  jure  Manium  consertum  voco. 
E.  L.  Ea  lege,  ejus  locus,  edita  lege. 
EL.  Elata,  elatus,  electus. 
EL.  EST.  Elata  est. 
E.  M.  Egregiae   memoriae,  eligit   monumentura    o    erexit,   ejus 

mater. 
EM.  Emeritus.  emit. 
EMA.  Emissa. 
EM.  AL.  Emeritus  alae. 
E.  M.  D.  Ei  monimentum  dedit. 
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l'\  L.  V.  A.  L.  10.  MA(}.  MEM.  JUSS.  I).  Felix  libcr  vcnit  a  later- 

culo  (mIcikIus  mn^istro  mcmoriac  jiissiono  divina. 
V\  L.  V.  A.  L.  1».  N.  E.  N.  .M'SS.  ACfJ.   Felix    lihcr    vciiiciis    a 

l;it(M'('iilo  pi-jncipis  nostri  ojus  iioiiiiiii   iiissii  .\ugiisti. 
F.  M.   Focit  iiioniiiiKMitunì,  fccit  iiioiiioiiaiii,  fccit  inocrons,  fccif 

moorenti,  foc-it  merito,  fieri  mandavit,  filiiis   inatri,  tlameii 

martialis. 
F.  M.  I.  Fieri  monumentum  jussit  o  istituit. 
F.  M.  S.  Fecit  monumentum  sibi,  fieri  mandavit  sibi. 
F.  W  Fastus   primo,    l'eeit    patri,   fecit    publice,  femina    proba, 

fìdes  publica,  fllio  posuit,  tilius    patri,   fas  Praetori,    forma 

publica,  fortunae  publicae. 
F.  R.  Finibus  regundis,  fecit  requietorium,  fiat  restituas,  forum 

romanorum. 
F.  R.  T.  S.  P.    Fieri   requietorium   jussit   sua  pecunia  o   sumptu 

proprio. 
F.  S.  Fecit  sibi,  fecit  suis,  forum  Sempronio 

FS.  Fratres. 

F.  S.  E.  Fieri  sibi  elegit. 

F.  8.  ET.  L.  M.  Fecit  sibi  et  libertis  monumentum. 

F.  S.  ET.  S.  Fecit  sibi  et  suis. 

F.  T.  Fecit  titulum  o  tumulum. 

F.  T.  C.  Fieri  testamentum  curavit. 

F.  V.  Fecit  vivens. 

F.  V.  C,  Fieri  vivens  cui'avit. 

F.  V,  F.  Fieri  vivens  fecit,"  facto  voto  fecit. 

F.  V.  S.  Fecit  voto  suscepto. 

F.  V.  S.  L.  M.  Fecit  voto  soluto  libens  merito. 


a- 

a)  Abbreviature  greche. 
r.  xpet;,  xpt'a.  (tre). 
r.  Vocio;,.  (Caio;. 
TEAA.  TellioQ.  (Gellio). 
TX.  YvoiiQQ.  (Gneo). 
PONE.  Yoveò;.  (genitore). 
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rPA.  Ypacpeb;.  (scriba).  * 

ITM.  yuiivtxò;  (ginnico). 

b)  Abbreviature  latine. 
G.  Gaius,  genere,  genius,  gens,  genus,  gesta,  gratia,  gratis. 
GA.  Galeria. 
GAB.  Gabinus. 

GAL.  Galeria,  Gallus,  Galliae. 
GALL.  Galliae. 

GALLICA,  V.  C.  CON.  Gallicano  viro  clarissimo  consule. 
GAL.  VAL.  Gal  eri  US  Valeri  us. 
GA.  V.  Gravitas  vestra.  ■ 
GA.  VAL.  Gaius  Valerius. 
G.  B.  Genio  bono. 
G.  B.  D.  M,  P.    Genio    bono    dicavit    monumentum    publice    o 

memoriam. 
G.  F.  Gai  filius,  gemina  fidelis,  gerraanicus  frater,  gloria  fìlio- 

rum,  germanus  frater. 
GGG.  FFF.  Germani  fratres  (tre). 

G.  L.  Gaia  liberta.  Gai  libertus,  Gaius  libertus,  genio  loci. 
GL.  N.  L.  Gloria  nominis  latini. 
GL.  R.  Gloria  Roman orum. 
G.  M.  Genio  malo. 
GM.  F.  Germani  filius. 
GN.  Gens,  genius,  genere,  Gnaeus. 
GN.  F.  A.  N.  Gnaei  filius  Auli  nepos. 
GN.  F.  AP.  N.  Gnaei  filius  Appli  nepos. 
GN.  MAG.  IMP.  Gneus  magnus  imperator. 
G.  N.  T.  M.  DD.  Genio  numinis  tutelaris  monumentum  dedicavit. 
GN.  S.  Genio  sacrum. 


GORD.  Gordianus. 

G.  P.  Galliae  procurator,  genio  posuit. 

G.  P.  F.  Gemina  pia  fidelis. 

G.  P.  R.  Genio,  o  gioriae  populi  Romani. 

GR.  Gratis,  grex. 

GK  Gerit. 

GRA.  Gratia. 
GRAC.  Gracchius. 
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(IRANS.  (initi.iiiUK. 

(UiAT.  Ad.  (initias  ugit. 

(iR.  I).  (ìnitis  dutum,  o  dedit. 

(I.  S:  (ionio  sacTum,  genio  sacro,  (ìenio  senatiis, 

(j.  V.  S.  H.  Genio  Urbis  sacruni  lioc. 


(I\^S.  Oavisus. 
(JX.  (irex. 


h: 


IT.  Habet,  hàc,  hastatus,  haeres,  hic,  homo,  honesta,  honor,  bora, 
horis,  bostis. 

IL  A.  C.  Haeres  amico  curavit,  hanc  aram  cmavit. 

H.  i^.  M.  F.  Haeres  benemerenti  fecit. 

H.  C.  Heredem  cognovit,  heredes  curaverunt,  heroem  conse- 
craverunt,  hic  condiderunt,  honoris  caussa,  bic  conditur, 
hoc  curavit,  Hispania  citerior,  honori  consti tuit. 

H.  C.  E.  Hic  condita  est,  hic  conditus  est. 

H.  DD.  Haeredes  dono  dedere,  honori  domus  divinae. 

HE.  M.  F.  S.  P.  Haeres  monumentum  fecit  sua  pecunia. 

H.  F.  Haeres  fecit,  hic  faciundum,  honesta  femina  o  filia. 

H.  H.  A.  P.  S.  Hic  habet  actionem  ponendi  sepulcrum. 

HIC.  LOG.  HER.  N.  S.  Hic  locus  haeredes  non  sequitur. 

H.  L.  H.  N.  T.  Hunc  locum  haeres  non  teneat. 

H.  M.  AJDH.  N.  T.  Hoc  monumentum  ad  haeredes  non  transit. 

H.  N.  S.  Heredem  non  sequitur. 

HOC.  M.  H.  N.  F.  P.  Hoc  monumentum  heredes  nostri  o  nobis 
fecerunt  ponere. 

H.  0.  S.  S.  Hic  ossa  sita  sunt. 

H.  P.  C.  Haeres  ponendum  curavit. 

H.  R.  E.  J.  Q.  M.  E.  A.  Hanc  rem  e  jure  Quiritum  meam  esse  ajo. 

H.  S.  Haec  sunt,  Herculi  sacrura,  heredem  solvi,  heredes  socii, 
heredes  sui,  heredes  sunt,  heres  scriptus,  heres  sit,  hic 
sepultus,  hic  sit,  hic  sita,  hic  situs,  hoc  satis,  hoc  sibi, 
hoc  sic,  hoc  sepulcrum,  bora  sacra,  bora  secunda,  hostia 
sacrilega,  hoc  solus,  sestertius  o  sestertium,  bora  semis. 

H.  S.  C.  P.  S.  Hic  sibi  curavit  poni  sepulcrum,  hoc  sepulcrum 
condidit  pecunia  sua,  hoc  sibi  condidit  proprio  sumptu. 
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H.  8.  E.  C.  C.  H.  Hic  situs  est  curantibus  heredil)us,  hoc  sibi 
erexit  cum  ceteris  heredibus. 

H.  S.  F.  Hic  situs  fuit,  hoc  sacellum  fecit,  hoc  sepulcrum  fecit^ 
hoc  sibi  fecit,  hoc  solus  fecit. 

H.  S.  H.  H.  N.  S.  Hoc  sepulcrum  heredes  non  sequitur,  hoc  se- 
pulcrum heredes  habeant  nomine  suo. 

H.  S.  P.  D.  V.  Hanc  sedem  posuere  doctissimo  viro,  hoc  sepul- 
crum posuit  devotus  vir,  hoc  sua  pecunia  dedit  vivens  o 
dicavit. 

H.  T.  V.  P.  Haeres  titulo  usus  posuit,  hunc  titulum  vivus  posuit. 

H,  V.  S.  R.  L.  D.  D.  D.  Honore  usus  sumptum  remisit  loco  dato 
decreto  decurionum. 


a)  Abbreviazioni  greche. 
lAX.  'lavouàpcwv,  cai.  di  gennaio. 
lAI.  'I5ó(og,  proprio. 

IMYAX.  'I[jiuX)(wv,  Imilcone. 
INA.  'IvSixTttóvo;,  dell'  indizione. 
lOr.  'louvóag,  cai.  di  giugno. 
IP.  'lepeb;,  sacerdote 
ICI.  "latSt,  di  Iside. 
ITEA.  'Ixeaco;,  da  Itea. 

1X012].  'IvjaoO;  Xpiazòc,  0£oO  YVo^  ^jwxrjp,  Gesù  Cristo  di  Dio  figlio 
salvatore. 

b)  Abbreviazioni  latine. 

I.  Ibi,  idest,  immortalis,  imperator,  in,  incomparabilis,  inferis, 
Inter,  intra,  invenit,  invictus,  lovìs,  ipse,  iterum,  judex, 
luliuS;,  lunìus,  lupiter,  jussit. 

I,  AG.  In  agro. 

I.  C.  .Judex  cognitionum. 

1.  D.  M.  Inferis  diis  maledìctis.  .Tovi  deo  magno. 

I.  E.  Judex  esto. 

I.  F.  P.  LAT.  In  fronte  pedes  latum. 

IG.  Igitur. 

I.  H.  D.  D.  In  honorem  deorum  dearum,  in  honorem  domus 
divinae. 


KM.  ()l..  11.   Kiiiit   oUas  «lu.-is. 
VMV:  empta,  cniptor. 


E  MS.  Emissa. 

E.  .M.  V.  Egregiae  meiiioriac  vir. 

EM.  VR.  Emiiiens  vir. 

E.  N.  Etiaiii  iiiiiic,  est  noster. 

lON.  Enclotercisus,  ossia  intercisus  dies. 

E.  P.  E  pretio,  e  piil)lit'0,  e  palatio,  est  paratiis. 

EP.  Epistola,  epitaphium. 

EP.  M.  Epistolain  misit. 

EPOR.  Epora,  Epoietanus. 

E.  PUB.  E  publica,  e  puhiico. 

EPUL:  INDICT.  Epulum  iiidictuin. 

EPUL.  POP.  DED.  Epulum  populo  dedit. 

ÉPUS.  Episcopus. 

EQ.  Eques,  equina,  equus,  equitum. 

EQ,.  AUG.  N.  Eques  Augusti  nostri. 

EQ.  COH.  Eques  cohortis,  equestris  cohors. 

EQ.  M.  P.  Equum  meruit  publicum. 

EQ.  M.  Equitum  magister. 

EQ.  0.  0  EQ.  OR.  Equester  ordo. 

EQ.  P.  Equo  publico,  vel  equus  publicus. 

EQ.  P.  EXOR.  Equo  publico  exornatus. 

EQ.  PUB.  Equo  publico. 

EQ.  PUB.  mi.  VIR.  J.  D.  PRAEF.  FABR.  Equo  publico  quartum 

viro  juri  dicundo  pniefectuo  fabrum. 
EQ.  R.  EQ.  P.  Equiti  Romano  equo  publico. 
EQ.  RÒ.  DEC.  COL.  APUL.  Equiti  Romano    decurioni   coloniae 

Apuli. 
EQ.  ROM.  Eques  Romanus. 

EQ.  S.  DD.  NN.  Eques  singularis  dominorum  nostrorum. 
EQ.  SINO.  AUG.  Eques  singularis  Augusti. 
EQ.  SING.  IMP.  N.  Eques  singularis  imperatoris  nostri. 
EQU.  Equina. 

EQUOR.  PROB.  Equorum  probatio. 
ER.  Erit,  erogator,  erunt. 
E.  R.  P.  E.  V.  E  republica  esse  videbitur. 


ER.  COLL.  Aere  collato. 

EREC.  ErectLim. 

ER.  LEG.  Erogato!"  legionis. 

E.  S.  E  suo,  et  sibi,  ex  sententia. 

ES.  Ejus,  est. 

E.  S.  ET.  LIB.  M.  E.  Et  sibi  et  libertis  monimentum  erexit. 

E.  S.  S.  P.  Q.  R.  Ex  sententia  senatus  populique  Romani. 

ESQ.  0  ESQUIL.  Esquilina. 

E.  T.  Ex  testamento. 

ET:  Etiam. 

ET.  CET.  D.  D.  Et  ceterìs  dis  deabus. 

ET.  COS.  ET.  PR.  Et  consuli  et  praetori. 

ET.  D.  D.  OMNIB.  Et  dis  deabus  omnibus. 

E.  T.  F.  J.  S.  Ex  testamento  fieri  jussit  sibi. 

ET.  ITER.  Q.  Et  iterum  quinquennalis. 

ET.  LIB.  SUIS.  ET.  LIB.  LIB.  EOR.  PRSQ.  SUIS.  Et  liberis  suis 

et  libertatis  libertabus  eorum  posterisque  suis. 
ET.  L.  L.  P.  Q.  E.  Et  libertatis  libertabus  posterisque  eorum. 
ET.  M.  D.  Et  manu  divina. 
ET.  NC.  Etiam  nunc. 

ET.  NUM.  AUGG.  Et  numinibus  Augustorum. 
ET.  QUOS.  I.  F.  C.  H.  S.  S.  Et   quos   ipse   fieri  curavit   hic   siti 

sunt. 
ET.  S.  ET.  L.  L.  P.  E.  Et  sibi  et  libertis  libertabus  posteris  ejus 

vel  eorum. 
ET.  S.  FA.  C.  Et  sibi  faciundum  curavit. 
ET.  S.  S.  E.  Et  sibi  sepulcrum  erexit  tei  et  suis. 
ET.  S.  V.  F.  Et  sibi  vivens  fecit. 
E.  V.  Egregio  viro,  ex  voto. 
EX.  A.  P.  Ex  argento  publico. 
EX.  D.  D.  Ex  decreto  decurionum. 
EX.  D.  D.  S.  D.  D.  Ex  decretum    decurionum   sepulcrum    dono 

datum,  ex  decreto  decurionum  sociorum  dono  datum. 
EX.  P.  P.  Ex  pecunia  publica. 
EX.  S.  ARAM.  F.  C.  Ex  suo  aram  fieri  curavit. 
EX.  T.  F.  C.  Ex  testamento  fieri  constituit  vel  curavit.  1 

EX.  V.  S.  P.    Ex   voto   sacrum   posuit,  ex   voto   suo   posuit,  ex 

voto  suscepto  posuit. 


I 

L 
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it)  Abhreciatiu'c  greche. 
<\K\.  «Pa^co;  (Fabio). 
^I>E1A.  <I>e:ocov  (di  Fidia;. 
<I)HAJ.  <l>eXtxo5  (di  Felice). 
«PIAAOIQN.  tlHXr|(xo>vo;  kIì  Filemone). 
<I>AAM.  <I)Xa[ir^v  (Flamine). 
OOVAB.  OouXptou  (di  Fulvio). 
OrAAPX.  tl)uXap)(e?  (Tribù  principe). 
tI)Q2iiO.  't»oacfopo;  (Fosforo^. 

b)  Abbreviature  latine. 
F.  Faciundura,  factum,  familia,  ftimula,  factus  dies,  februarius, 

fecit,  feliciter.  felix,  femina,  fides,   fieri,   filia,   filius,   finis, 

fiamen,  forum,  frater,  frons,  fuit,  fulvo. 
F.  A:  Filiae  amantissimae,  filio  amantissimo. 
F.  AB.  HEREDIB.  TEST.  FIE.  IVS.  Factum  ab  heredibus  testa- 

mentum  fieri  Jussit. 
F.  AN.  X.  F.  C.  Filiae  annorum  decem  faciundum  curavit  o  filio. 
F.  B.  M.  Fecit  benemerenti,  filio  benemerenti. 
F.  B.  V.  Fecit  bonus  vìr,  fidei  bonae  vir. 
F.  C.  Facere  curavit,  faciundum  curavit,  fecit  cinerarium,  fecit 

conditorium,    fidei    commissum,    fieri    curavit    o    familiae 

curator. 
F.  C.  E.  T.  F.  J.  Faciundum.  curavit  et  titulum  fieri  jussit. 
F.  C.  F.  Fecit  carissimae  feminae   o  filiae,  filio  carissimo   fecit 

0  fratri. 
F.  C.  H.  Fieri  curavit  haeres. 

F.  C.  I.  Q.  P.  Faciundum  curavit  idemque  probavit. 
F.  C.  L.  Fecit  centra  legem. 
F.  C.  M.  Faciundum  curavit  moerens. 
F.  C.  SUO.  B.  Fecit  conjugi  suo  bono. 
F.  D.  D.  Factum  dedicaverunt,   factum   o  fecit    decreto    decu- 

rionum. 
F.  D.  C.  0  FD.  CM.  Fidei  commissum. 
F.  DD.  Factum  dedicaverunt,  fieri  decreverunt. 
F.  D.  S.  Fecit  de  suo. 
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F.  D.  M.  Factum  dis  manibus,  filiae  dedit  monuinentum  o  filio 
o  fratri. 

F.  D.  Q.  M.   Flameu  dialis  Quirinalis  Martialis. 

V.  E.  C.  Faciundum  ei  curavit,  filio  erigi  curavit,  fecit  ei  cine- 
rari uni. 

FEC.  IN.  P.  DEP.  Fecit  in  pace  depositus. 

F.  E.  S.  Fecit  et  sibi ,  fecit  e  suo,  fecit  et  sacravit,  fecit 
et  suis. 

F.  ET.  S.  Fecit  et  sacravit,  fecit  et  sibi,  fecit  et  suis. 

V.  V.  Fabricaverunt,  fieri  fecit,  filiae  fecit,  o  filio,  filius  familias, 
filii  duo,  fiando  feriundo. 

l''F.  FF.  Fabricaverunt,  fratres  fundaverunt. 


F.  FA.  o  F.  FAM  o  F.  FAM.  Filius  familias. 

F.  F.  C.  Filius  faciundum  curavit. 

F.  F.  0.  C.  Flaviorum  duorum  conliberta. 

FFD.  Fundaverunt. 

F.  FÉ.  Fortunae  felici. 

F.  FI.  o  F.  FL.  Fratris  filius,  fecit  Flavius.  • 

FF.  P.  Filii  posuere,  fratres  posuere,  fratribus  posuit. 

FF.  PP.  FF.  Fortissimi  piissimi  felicissimi. 

V.  FQ,.  Filius  filiabusque.  , 

F.  FS.  Filius  familias. 

F.  H.  Fecerunt  hoc,  fecit  heres,  feraina  honesta. 

F.  H.  F.  Fieri  heres  fecit,  fieri  heredes  fecerunt. 

F.  I.  Fieri  jussit,  fidejussor. 

F.  J.  D.  P.  S.  Fieri  jussit  de  pecunia  sua. 

F.  .T.  L.  IN.  F.  Fieri  jussit  locum  in  fronte. 

F.  ITEMQ.  D.  D.  Fecit  itemque  dedicavit. 

F.  L.  Fecit  locum,  fecit  libens. 

F.  L.  F.  Fieri  libens  fecit  o  lugens. 

F.  L.  I.  N.  T.  A.  L.  CO.  M.  OKD.  PR.  Felix  liber  injunctus  notariis 

tribunis  a  laterculo  continens  mandata  ordinis  primi. 
F.  L.  LIB.  LIBERTAB.  Q.  SUIS.  OMNIB.  Fecit    libens   libertis 

libertabusque  suis  omnibus. 
F.  L.  L.  P.  S.  Fecit  libentissime  pecunia  sua,  fecit  libertis  liber- 

tabus  posteris  suis. 
F.  L.  M.  Fecit  libens  merito. 
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I.  I.   In  jiirc. 

II.  \'.   Duuiiivir. 

11.  \'.  DI).  Duuiuviris  (Icdicjintihiis. 

II,  \'IR.  Dimiiivir,  (hiumviri. 

II.  \'IR.  AU(J.  Duiiinvir  Augiistalis. 

II.  VIRAL;  Duiunvinilis. 

11.  N'ill.  ALT.  ET.  QQ.  Duumviro  altero  et  (iiiiiKiuciiuali. 

11.  \'IR.  ce.  A.  Dumvir  centuriaudis  agris. 

II.  VIR.  COL.  Duumvir  coloniae. 

11.  VIR.  I.  D.  Duumvir  juri  dicundo. 

II.  VIR.  I.  D.  QQ.  Duumvir  Juri  dicundo  (juiiKiuennalis. 

II.  VIR.  MVNL  Duumvir  munieipii. 

II.  VIR.  PP.  Duumviri  posuere. 

TI.  VIR.  QQ.  Q.  REIP.  0.  PEC.  ALLMENT.  Duumviro  quinquen- 
nali quaestori  reipublicae  operum  pecuniae  alimentariae. 

III.  V.  0  in.  VIR.  Triumvir,  trimuviri. 

III.  VIR.  AED.  CER.  Triumvir  aedilis  cerealis. 

IIII.  V.  Quatuorviratus. 

1111.  V.  RALICIS.  Quadrumviralicis. 

IIII.  VIR.  A.  P.  F.  Quatuorviri  argento  pul^lico  teriundo,  rei 
auro. 

mi.  VIREI.  lOVR.  DEIC.  Quadrumviri  juri  dicundo. 

mi.  VIR.  PR.  L  D.  ADL.  AER.  Quotuorvir  praefectus  juri  di- 
cundo adlectus  aerarlo. 

limi.  VIR.  AUG.  Sextumvir  augustalis. 

limi.  VIR.  AED.  POT.  Sextumvir  aedilitia  potestate. 

limi.  VIR.  QQ.  I.  D.  Sextumvir  quinquennalis  juri  dicundo. 

I.  L.  Illius  liberta,  illìus  libertus,  in  loco,  intra  liraen,  intra  li- 
mitem,  jure  legis,  jus  liberorum,  justa  lege,  juxta  locum. 

I.  L.  S.  In  loco  sacro,  in  loco  sancto,  jussit  locum  sepulturae. 

I.  M.  lovi  maximo. 

IM.  S.  Impensa  sua. 

1.  M.  S.  Inferis  manibus  sacrum.  lovi  maxime  sacrum. 

IN.  AG.  P.  X.  In  agro  pedes  decem. 

IX.  B.  M.  In  bona  memoria. 

IX.  C.  In  Christo. 

IXD.  Indictio,  inde,  indictione. 

IX.  D.  H.  H.  In  Dei  hujus  honorem. 
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IN.  F.  P.  In  fronte  pedes. 

IN.  FR.  P.  VI.  LAT.  P.  VII.   In   fronte   pedes  sex   latum   pedes 

septem. 
IN.  H.  D.  D.  Instituti  heredes  dedicaverunt,  in  honorem  Deorum, 

in  honorem  domus  divinae,  in  honorem  dedicaverunt. 
I.  0.  M.  D.  D.  SAC.  lovi  optimo  maximo  diis  deabus  saerum. 
I.  P.    Indulgentissimo   patrono,   innocentissirao  puero,  in   pace^ 

jussit  poni. 
I.  Q.  P.  Idemque  probavit. 
I.  R.  lovi  regi,  lunonae  reginae,  jure  rogavit. 
I.  S.  V.  P.  Impensa  sua  vivus  posuit,  ovvero  vivi  posuere. 
IT.  P.  VI.  Intus  pedes  sex. 

IVD.  SACR.  COGNIT.  Index  sacrarum  cognitionum. 
IXT.  L.  Juxta  looum. 

ik: 

K.  Kaesa,  kaesio,  Keso,   kaia,   kalendae,  kalumnia,   kandidatus^ 

kaput,  kardo,  karissiraa,  karissimus,  Karthago. 
KA.  F.  I.  Karissirae  fieri  iussit. 
K.  B.  M.  Karissimae  bene  merenti. 
K.  CON.  0.  Karissimae  conjugi  defunctae. 

K.  D.  Kalendis  decembris,  kapite  diminutus,  kastra  dedicamus. 
K.  F.  Kalendis  februariis,  karissimae  filiae,  karissimae  feminae. 
KK.  Kalumniae  kausa,  karissima,  karissimi. 
KME.  Karissime. 
KS.  AM.  N.  karus  amicus  noster. 


L.  A.  D.  D.  Locus  adsignatus  decreto  Decurionum. 

L.  B.  Lucius  Brutus,  libertus  bonus. 

L.  B.  M.  D.   Libens   merito    dicavit,   liberto  benemerenti   dedit, 

locum  benemerenti  dedit. 
L.  C.  Latini   Consules,  latini   eives,  latini  coloni,  legi  cavetur, 

libens  curavit,  libertatis  caussa,  loco  concesso. 
L.  D.  A.  B.  M.  Libens  o  locum  dedit  amico  bene  merenti. 
L.  E.  D.  Lege  ejus  damnatus,  libens  ei  dedit,  locus  ei  datus. 
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I..  F.  (".   Liltcìis  lìci'i  ciiiaAit.  lil»(>rtis  laciuiKiiiiii  ciiiavit,  lilicrtis 

lìdi  ciiravit. 
L(J.   Loj;;itus,  Ioga  vi  t,  legio. 
L.  II.  \j.  D.  Libcns  lume  locuiii  dcdit. 
[.IH.  ANIM.  VOT.  Libero  aiiiiiio  votiiin. 
L.  K.  Lustrum  kapitolinum. 

L.  L.  FA.  Q.  L.  Libcrtis  libertabiis  familiisciuo  libertoniiii. 
L.  M.  T.  F.  I.  Loeiim  monimenti  testamento  fieri  jiissit. 
L.  N.  Latini  norainis,  librarius  notarius,  Liicii  ncpos. 
LOG.  D.  EX.  D.  D.  Locus  datus  ex  decreto  Decurionum. 
L.  P.  C.  D.  D.  Locus  publice  concessus  decreto  Decurionum. 
L.  R.  Lege  rogatur,  locavit  requietorium,  locus  religiosus. 
L.  S.  A.  Libens  solvit  animo. 
L.  T.  F.  I.  Libens  titulum  fieri  jussit. 
L.  V.  L.  F.  Legio  quinta  libens  tecit. 

M.  M.  Memoriae  aeternae. 

M.  JEi.  P.  Monumentum  aeternum  posuit. 

M.  A.  G.  S.  Memor  animo  grato  solvit. 

MAT.  P.  FEC.  ET.  S.  ET.  S.  P.  Q.  E.  Mater  piissima  tecit  et  sibi 
et  suis  posterisque  eorum. 

M.  B.  Memoriae  bonae,  merenti  bene,  raulier  bona. 

M.  B.  M.  Matri  bene  merenti,  mensam  bonae  memoriae,  monu- 
mentum bene  merenti,  merentes  bene  merenti. 

M.  B.  M.  F:  Marito  bene  merenti  fecit  o  matri  o  mulieri. 

M.  B.  Mulier  bona. 

M.  C.  F.  Memoriae  causa  factum,  monimentum  euravit  fa- 
ci undum. 

M.  D.  M.  SACR.  Magnae  Deum  matri  sacrum. 

M.  E.  M.  Municeps  ejus  municipii,  o  municipes. 

M.  F.  L.  Monimentum  fieri  legavit. 

M.  G.  L.  Q.  Memor  gratis  libertatis  quaesitae. 

M.  H.  AD.  H.  N.  T.  Monimentum  hoc  ad  haeredes  non  transit. 

MIL.  K.  PR.  Milites  koortis  praetoriae. 

M.  L.  DD.  Merito  libens  dedicavit,  ovvero  dono  dedit.  monimenti 
locum  dono  dedit. 
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M.  M.  F.  Marito  monimentum  fecit,  o  matri  o  inerenti. 

M.  N.  Marci  nepos,  meo  nomine,  millia  nummum. 

M.  0.  P.  Marito  obsequens  posuit. 

M.  P.  V.  Millia  passuLim  quinque,  monimentum  posuit  vivens. 

MR.  CON.  B.  M.  P.  Maritus  conjugi  bene  merenti  posuit. 

M.  S.  S.  H.  N.  S.  Monimentum  sive  sepulcrum  hacrodem  non  se- 

quitur;,  ovvero  monimentum  supra  scriptum. 
MV.  E.  M.  Municeps  eius  municipii. 
M.  V.  S.  Merito  votum  solvit. 
M.  X.  D.  II.  Menses  decem  dies  duo. 
MXM.  Maximum. 

N.  Nani,  natione,  natus,  nefastus  (dies),  nec,  nefrendes,  nepos, 
Neptunus,  nigro,  nomen,  non,  num,  nisi,  nonae,  noster, 
numerarius,  numerator,  Numeria,  Numerius,  nummus,  num- 
morum,  nummum. 

NAT.  ALEX.  Natione  Alexandrinus. 

NB.  G.  Nobili  genere. 

N.  C  SN.  CO.  S.  D.  E.  Notis  civibus  senatusconsulti  suffragium 
datum  est. 

N.  D.  F.  E.  Ne  de  familia  exeat. 

NEP.  S.  0  NEP.  SAC.  Neptuno  sacrum,  Neptuni  sacellum. 

N.  F.  A.  N.  Numerii  filius  Auli  nepos. 

N.  G.  N.  Nobili  genere  natus. 

N.  L.  M.  F.  ET.  TV.  Nobis  o  nostrum  o  novum  locum  monumenti 
fecit  et  tumulum. 

N.  L.  N.  Nobili  loco  natus. 

NOB.  P.  Nobilissimus  puer. 

N.  P.  C.  Nomine  proprio  curavit. 

N.  S.  E.  Non  sic  est,  nostrum  sepulcrum  est. 

N.  S.  H.  M.  Non  sequitur  heredes  monumentum. 

N.  TRAN.  H.  L.  Non  transilias  hunc  locum,  ne  transeas  hunc 
locum. 

O 

a)  Abbreviazioni  greche. 
OIKAT.  01  %axGC7.c'jvTe;,  abitanti. 
OKTB.  òxxópptwv,  di  ottobre. 


! 
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()XÌI:::LM.   'Ovlaiiiou,  (li  Onesimo. 
01*.  ópt7avT«i)v,  coloro  che  deliiiirono. 
OVPAN.  oùpavtol,  celesti. 
Q.  0(|uivalo  ni  mnncro  1)C(X\ 
i?A(").  l}xl>r^v,  popolo  attico. 

h)  Ablu'eciazioni  latine. 
O.  Officium,  olla,  omnis,  optimus,  optio,  orcio,  ostendit. 
GB.  NON.  AVCJVR.  Oh  honerein  auguratiis. 
GB.  HOX.  AV(JVST.  Ob  honorem  augiistalitatis. 
O.  C.  Ordo  chirissimus,  omnis  civitas. 
0.  D.  M.  Omnipotentibus  Diis  Manibus. 
0,  D.  S.  M.  Optime  de  se  merito. 
0.  E.  B.  Q.  C.  Ossa  ejus  bene  quiescant  condita. 
0.  F.  N.  D.  Opus  fecit  nuraini  devotus,  omni  fide  numini  dedicat. 
O.  H.  IN.  R.  S.  F.  Omnibus  honoribus  in  republica  sua  functus. 
O.  LIB.  LIB.  Omnibus  libertis  libertabus. 
0.  M.  Optime  merito,  optime  maxime. 
OM.  Omnia,  omnium,  omnibus. 
OMNIB.  H.  IN.  RE.  S.  F.  Omnibus   honoribus   in   republica   sua 

functus. 
0.  N.  F.  AD.  H  —  S.  N.  LX.  MIL.  D.  F.  D.  I.  P.  Omnes  nobis  fa- 

ciunt  ad  sestertios  nummum  sexaginta  millia  Decurionum 

fide  dividendos  in  publico. 
0.  0.  Ordo  optimus,  olla  ossuaria. 
OP.  DOL.  Opus  doliare  o  dolatum. 
0.  S.  Ossa  sita. 

O.  V.  D.  Omni  virtuti  dedito,  optimo  viro  dedit. 
O.  V.  Fi  Omnia  vivens  fecit,  omnibus  viva  fecit,  omnibus  viris 

fecit,   omnibus  vivens   fecit,  optimo   viventi   fecit,   optimo 

viro  fecit,  optimus  vir  fecit. 


a)  Abbreviazioni  greche. 
n.  AI.  Hou^Xco?  Allioq,  Publius  Aelius. 
IIEXT.  névxaBXov,  quinquertium. 
XIH.  IIv^XsE,  Pelex  (da  Felce,  poiìolo  Attico). 
niTTA.  niTxàxoc,  Pittaci. 

Trivelli  —  23 
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IIAA.  TD.àxo;,  Latitudo. 

n02].  ITo'Jtòewy,  Posideone  (mese  Ateniese). 

IL  n.  IIaxpi_,  T^axptoo;,  patri,  patriae. 

IIPE2B.  IIpecrpeuTTjv,  legatura. 

n.r.  AIM.  IloupXto'j  uóò;  At|j.tÀ''a,Publii  filius  Aemiliaf'^nMi^omawaj. 

&j  Abbreviazioni  Latine. 
P.  Passus,  pater,  patria,  pecunia,  perpetua,  perpetuus,  piissimus, 

pius,  Publius,  Publia,  puer,  pondo. 
PA.  Papia  (tì'ibus)  pater,  patricius. 
P.  B.  M.  Patri  bene  merenti  o  patrono  o  posuit. 
P.  C.  ETS.  A8.  D.  Ponendum  curavit  et  sub  ascia  dedicavit. 
P.  D.  Pecuniam  dedit,  persona  devota,  prò  delictis,   ponendum 

decrevit,  populo  datura,  publice  dedit. 
P.  D.  S.  M.  Pecuniam  dedit  suo  munere,  publice  dedit  sibi  mo- 

numentum,  posuit  de  suo  monumentura. 
P.  E.  Parentes  eius,  positura  est,  posteris  eius,  publice  erexerunt. 
PED.  Q.  BIN.  Pedes  quadrati  bini. 
P.  F.  INV.  AUG.  0.  M.  S.  Pio  Felici    invictura   Augusto   optimo 

maxirao  sacrum. 
P.  GAL.  Praefectus,  praeses  Galliarum. 
P.  H.  M.  N.  H.   Posteri   hoc   raoniraentura    non   habeant,   posuit 

hoc  monimentum  nomine  haeredis. 
PIA.  M.  H.  S.  E.  S.  T.  T.  L.    Pia    mater    hic    sita    est,    sit    tibi 

terra  levis. 
P.  K.  A.  Parens  Karissime  ave. 

P.  L.  M.  Posuit  libens  merito,  posuit  locura  raoniraenti. 
P.  M.  Passus  mille,  patronus   municipii,   pedes   mille,  pontifex 

maximus,  post  mortem,  posuit  moerenti,  plus  minus,  posuit 

mcerens,  posuit  raoniraentura. 
P.  N.  Publii  nepos,  pecunia  nostra,  poenae  nomine. 
P.  0.  Patri  optimo,  pio  optirao. 
P.  0.  M.  Parenti,  o  patrono,  o  patri  optirae  merito. 
P.  P.  Parentes  posuere,  pater  patriae,  patrono  posuit,  pecuniae 

publicae,  pontifex  perpetuus,  posuit  praefectus,  praepositus, 

proconsul  provinciae,  propria   pecunia,   prò   praetore,  pu- 
blice posuit. 
PP.  Papa,  perpetuus,  perpetuo,  populi,  posuere,  praeses. 
P.  P.  B.  M.  Patronae,  o  patri,  o.  patrono,   posuit  bene   merenti. 
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V.  W  (\  Pecunia  piiblica  o  propria  ciiravil. 

1*.  1\  DD.  Propria  pecunia  dedicavit. 

P.  P.  F.  C  Propria  pecunia  tjutiunduni  curavit. 

P.  !'.  V.  K.  S.  K.  S.  P.  Q.  K,  Pater  piissimus  fecit  et  sibi  et  suis 

postcrisque  eoruni,  o  propria  pecunia. 
P.  P.  F.  F.  Propria  pecunia  fieri  fecit. 
P.  P.  P.  C.  Propria  pecunia  ponendum  curavit. 
P.  P.  P.  n.  C.  Propria  pecunia  ponendum  hic  curavit. 
P.  P.  S.  Posuit  pecunia  sua. 
P.  Q.  E.  Posterisque  eorum. 
P.  Q.  EOR.  Posterisque  eorum. 
PRyEF.  F.  - 

PR^EF.  FAB.         Praefectus  fabrum  o  fabrorum. 

FR^F.  FABR.  \ 

P.  S.  D.  N.  Pro  salute  domini  nostri. 

P.  T.  S.  Posuit  titulum  sibi. 

P.  V.   Pedes   quinque,   perfectissimus  vir,  populo   videtur,  piae 

victricis,  post  quintum,  praefectus  urbi. 
P.  V.  F.  Ponere  vivens  fecit,  posteris  universis  fecit. 
P.  V.  S.  T.  L.  M.  posuit  voto  suscepto  titulum  libens  merito. 
P.  X.  Pedes  decem,  pondo  decem. 

Q, 

Q.  Qu?estor,   quartus,   quinquennalis,    Quintus,    Quintius,  Qui- 

rinus. 
Q'.  Quae,  qui. 

Q.  Qua,   quare,   quatenus,   quaestio,  quinquaginta   millia   (nota 

mimerale),   quadrivio. 
Q.  AL.  Quaestor  alimentarius,  Quinti  alumnus. 
Q.  A.  M.  Quemadmodum. 
Q.  ANN.  Quaestor  annonae. 
QAPP.  Quapropter. 

Q.  B.  ANN.  XXX.  Qui  bixit  (vixit)  annis  triginta. 
Q.  CATUL.  Q.  F.  Quintus  Catulus,  Quinti  fìlius. 
Q.  0.  Quinque  millia  (nota  numerale). 
Q.  D.  C.  N.  N.  E.  Qua  de  causa  negandum  non  est. 
Q.  DES.  Quaestor  designatus. 
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Q.  D.  R.  P.  L.  .TU.  Qua   de   re   peto  laudabiliter  jura,  o  liquido 

jure. 
Q.  E.  R.  E.  JU.  D.  Quanti  ea  res  erit  judicium  dabo. 
Q.  M.  Q.  F.  Quintus  maximus,  Quinti  filius. 
Q.  M.  P.  Qui  monumentum  posuit. 

QPP.    ì 

Q.  PP.  ;  Quapropter,  quippe. 

Q.PP.^ 

QQ.  quaecumque,  quamquam,  quinquennalis. 

Q.  Q.  Q.  L:  Quintorum  (tvium)  libertus. 

QUOD.  V.  M.  S.  EX.  EA.  P.  Q.  J.  S.  AD.  AE.  D.  E.   Quod   viae 

munitae  sint  ex  ea  pecunia  quae  jussu   Senatus   ad   aera- 

rium  delata  est. 
Q.  URB.  Quaestor  urbanus. 

Io 

a)  Abbreviazioni  greche. 
PA.  Tapipio;  (^Rabido). 
PAB.  Tapivva  (Ravenna). 
PEAT.  Teàxtov  (Rieti). 
PHP.  'Vrc{iX\oL  (Regilla). 
por.  To'JcpTvo;  (Rufino). 
PQM.  'Pw^aco?  (Romeo). 

b)  Abbreviazioni  latine, 

R.  Rarus,  Ravennas,  Roma,  Rutilius,  Regulus,  Rufus. 

R'.  Ratio,  res,  respondit,  rex,  ruunt. 

R.  Rem,  res,  octoginta  millia. 

R.  0.  S.  Rationalis  operum  sacrorum. 

RAT.  COP.  EXPED.  Rationalis  copiarum  expeditarum. 

R.  C.  V.  H.  R.  Rogatus  curam  ut  haberet  rerum. 

R.  D.  D.  Res  dono  data,  requietorium  dono  dedit. 

R.  E.  Requietorium  erexit  o  elegit,  romanus  exercitus. 

RE.  D.  D.  Res  dono  data,  requietorium  dono  dedit,  o  dedicavit. 

R.  E.  C.  H.    Requietorium    ejus   curavit   hic,   requietorium    ei 

curavit  heres. 
R.  F.  Regis  filius,  requietorium  fecit. 


I 
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l\Fi(l.  Xlll.   Hc^io  (Icciiu.i   Icrlia. 
KI'l.M.  F.  \.   Kciiipiiblic.-iiii   iiostr.iiii. 
H(J.  F. 

H(i.  FA.       l^'<;is  r;iiiiilirie,  regis  (iliiis  o  lili.-i. 

HC.  FI.     \       ' 

lì.  L.  X.  N.  T.  I.  ().  >M.  Koi^ata    latini    iioiiiiiiis    nostri    tempoi'is 

.lovi  Optimo  Ma.ximo. 
lì.  \\    Relatuni  post,    rcs    puhlica    o    pii\ata,    romana  pecunia, 

l'ura  i)ubllea. 
K.  1*.  C.    Koipublicae   causa  o   conservator,   rcipublicac    consti- 

tueiidae,  Romae  ponendum  curavit. 
R.  P.  S.  D.  D.  Reipublicae  Saguntinorum  decreto   Decurionum. 
K.  R.  R.  T.  S.  D.  D.  R.  R.  R.  F.  F.  F.  F.  Romulo  regnante,  Roma 

trlumphante,  Sybilla  Delphica  dixit,   regnum    Romae   ruet 

ferro,  tlainma,  fame,  frigore. 
R.  V.  Reges  vincit,  re  uxoria,  rura  venalia. 
RVST.  PR.  TR.  PL.  Rusticus  praetor  tribunus  plebis. 

s 

a)  Abbreviazioni  greche. 
:ì:APAIIIA.  ^.ocpxnibo^,  Serapidìs. 
SEBA::.  i:s,8àaxou,  Augusti. 

::ebb.    I 

^EBBB    (  Augustorum  duorum,  trium,  ecc. 

I:HA.  ZeX^jvyj,  Luna. 

Z^MTP.  HjjLupvaTwv,  Smyrnaeorum. 

2S0rN.  Souvceb^,  Suniensis. 

SIIEIP.  ZlTteTpa^,  Legionis. 

2SPI.  liiùxfipi,  Servatori. 

I>.  Z.  (j6[x7taat,  au[i.q;(i)voOcrtv,  Universis  consentientibus. 

^T.  ix(xxib:;,  Statius. 

^Y.  ^'jpÒQ,  Syrus. 

SQ.  o-tojxa,  Corpus. 

b)  Abbreviazioni  latine. 
S.  Semuncia. 

S.  A.  D.  Sub  ascia  dedicavit. 

8AC.  Sacerdos,  sacrifìcium,  sacrum. 
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vS.  e.  D.  Senatus  consulto  decrevit. 

S.  C.  D.  E.  R.  I.  C.  Senatus  consulto  de  ea  re  ita  censuit. 

►SC.  L.  CM.  Sacrarum  largitionum  comes. 

vSC.  P.  Sacrum  palatium. 

»s.  C.  P.  S.  Senatus   consulto   plebiscitum,  sibi    constituit   pecu- 
nia sua. 

8CR.  LIB.  Scriba  librarius. 

8.  D.  Sacrum  dts,  sacrum  dedit,  sacrum  dedit,  Senatus  de- 
creto ecc. 

S.  D.  M.  Sacrum  dìs  Manibus,  securi  dormiunt  mortui. 

S.  E.  Sibi  et,  situs  est. 

S.  E.  S.  0.  Sibi  et  suis  omnibus. 

S.  F.  C.  R.  Sibi  fieri  curavit  requictorium. 

S.  H.  L.  R.  Sub  hoc  lapide  requiescit. 

S.  H.  M.  P.  C.  Sibi  hoc  monumentum  ponendum  curavit. 

8.  H.  S.  E.  Sola  hic  sita  est. 

8.  H.  S.  Q.  Sub  hoc  saxo  quiescit. 

8.  I.  D.  Soli  in  vieto  dedit,  sua  im  pensa  dedit  o  dedicavi  t,  sup- 
plicatio  immortali  Deo. 

8.  L.  L.  P.  E.  Sibi  libertis  libertabus  posterisque  eorum. 

8.  L.  M.  Sibi  locum  monumenti,  solvit  libens  merito. 

8.  M.  P.  E.  Sibi  monumentum  publice  elegit, 

8.  M.  P.  I.  Sepulcrum  moerens  poni  iussit,  sibi  monumentum 
poni  iussit. 

8.  M.  T.  L.  Sit  milft  terra  levis. 

8.  0.  Suis  omnibus. 

8.  P.  Sacrum  posuit.  sacro  praecepto,  sibi  posuit,  sine  patre, 
sine  pecunia,  sine  precibus,  sua  pecunia,  suo  patri,  suis 
posteris. 

8.  P.  C.  Sua  pecunia  curavit,  sumptu  proprio  constituit. 

8.  P.  C.  S.  Sibi  posuit  cum  suis,  sua  pecunia  curavit  sibi. 

8.  P.  D.  Sua  pecunia  dedit. 

8.  P.  D.  I).  Sua  pecunia  dono  dedit,   sumptu   proprio  dedicavit 

tei  dono  dedit. 
8.  P.  F.  Sua  pecunia  fecit. 
8.  P.  L.  M.  Sibi  posuit  locum  monumenti,  solvit  publice  libens 

merito  rei  sua  pecunia. 
vS.  P.  M.  Sibi  posuit  monumentum. 


SI'.  M.  CO.  T.  1'.  \\.  M.    Sii|)r;i    iiioiiuiiiciitiiiii    foiiiut^is    liluliiiii 

l)()snit  Ix'iic   iiioi'cnti. 
S.  J'.  P.  Sil)i  i)<)steris  posuit,  sua   pcjciiiiia    po-^iiil,    siiiiiptii    [H'O- 

prio  posuit. 
S.  1*.  P.  I).  I).  Sua  pocuiiia  i)osirmn    dodicavit,  sumptii    j>roprio 

posituin  dono  dedit. 
S.  1'.  P.  S.  C.  Sua  pecunia  ponendum  sibi  curavit. 
S.  P.  Q.  R.  Senatus  populusque  romanus. 
S.  Q.  D.  E.  R.  A.  P.  P.  V.  L.  0.  E.  COSS.  PRR.  TR.  PL.  q.  X.  S. 

Q.  E.  V.  A.  P.  P.  V.  F.  Si  quid   me   de   ea   re   ad    populuni 

plebemve  latu  opus  est  consules   praetores   tribuni   plebis 

(|ui  nunc  sunt   quod  eis   videbitur    ad  populum  plebemve 

ferant. 
STR.  A.  P.  R.  Strator  a  publicis  rationibus. 
ST.  TP.  Statuta  tempora,  statutum  tempus. 
S.  V.  L.  Q.  V.  V.  B.  E.  E.  Q.  V.  Si    vos   liberi(iue    vestri    valetis 

bene  est,  ego  quidem  valeo. 
SYMM.  ET.  BOETIO.  V.  C.  CONSS.  Symmacho   et   Boetio    viris 

clarissimis  consulibus. 

T 

a)  Abbreviazioni  greche. 
T.  A.  B.  K.  A.  E.    710)    6ÓY|J.ax:    '^o'jXyi;    xal   oóyiiax:   'exxÀy,'7'.ac,    per 

decreto  del  Senato  od  ordinanza  dell'assemblea. 
TEIM.  T£i[jia-  per  Tc'jjia;,  gli  onori. 
0C.  'èv  Xpiaxo),  in  Gesù  Cristo. 
0E.  Qioi^,  agli  Dei. 
0.  H.  0éoc;  f^pwaiv,  agli  Dei  eroi. 
0.  E.  0£o:;  iTrr/wptoc;,  agii  Dei  del  paese. 
0.  K  —  0.  KAT  —  0.  KT  —  02.  KA  —  0.  KX.  0£oj?  xaiax9-óvioi; 

—  agii  Dei  infernali. 
01"  _  0v  _  eo.  0ecO  0èo;  0£(j)  di  Dio,  Dio,  a  Dio. 

bj  Abbreviazioni  latine. 
T.  Tiberius,  Titius,  tantum,  tribunus,  TuUius  ecc. 
T.  A.    Taurum    album    (vel   auratunii    Titus   Annius    —    tutore 

auctore  —  tutoris  auctoritate. 
TABVL.  P.  H.  C.  Tabularius  provinciae  Hispaniae  citerioris. 
T.  AX.  TR.  SCE.  S.  S.  S.  P.  COX.  X.  LOX.  P.  X.  H.  M.  H.  X.  S.  I. 
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S.  COR.  D.  E.  COX.  P.  Titus  Annius  ti-ibiinus  seeleruin 
sacro  suo  sepulcro  pecuniam  condidit  non  longe  pedes 
decem  hoc  monumcntum  heres  non  seqiiitur  iure  senatus 
Cornelia  dulcissima  eius  conjux  posuit. 

TB.  D.  F.  Tibi  dulcissimo  fìlio. 

T.  DEID.  IMP.  VIL.  PVB.  Titus  Deidius  imperator  villa  publica. 

T.  F.  C.  N.  Titi  filius  Caji  nepos. 

T.  F.  I.  EX.  H.  V.  Testamento    (oppure   titulumj    fieri  jussit   ex 
liaeredum    voi  untate. 

TI.  CAESAR.  DIVI.  AVO.  F.  AVG.  Tiberius  Caesai-  divi  Augusti 
filius  Augustus. 

TI.  SEMP.  P.  F.  GRACC.    Tiberius    Sempronius    Publii    filius 
Gracclius. 

T.  L.  Terra  libera,  testamento  legavit,    testis  libertus,  Titi  (op- 
pure Tiberii)  libertus,  Titus  libertus,  Titus  Livius. 

TM.  Tamen,  tantum,  terminus,  testamentum,  thermae,  turmae. 

TM.  Tamen,  terminus,  testaraentum,  testamento. 

TM.  DD.  Terminuni  dedicavit,  thermae  dedicatae. 

TMR.  Trimagister. 

TORQ.  ARMILE.  ET.  PHAL.  Torquibus  armillis  et  phaleris. 

TRAIA.  SARMIZ.  PATR.  Traiana  Sarmitzgaetusa  Patrensis  (ov- 
vero Patricia). 

TRANSPAD.  Trans  Padum,  transpadana,  transpadani,  transpa- 
danus. 

TR.  CLASS.    PR.    RAVEXX.    Tribunus    classis    praetoriae    Ra- 
vennatis. 

T.  R.  E.  S.  P.  R.  Terra  regesta  ex  sua  pecunia  restituit  (oppure 
resti  tuerunt). 

TRIB.  COH.  III.  ET.  VI.  PRR.    Tribunus    cohortium  tertiae    et 
sextae  praetorianarum. 

TR.  PL.  PR.  Tribunus  plebis  praetorio  (o  praetor). 

TR.  P.  VII.  IMP.  mi.  COS.  IL  S.  C.  Tribunitia  potestate  septimum 
imperator  quartum  consul  secundum  senatus  consulto. 

T.  S.  T.  F.  I.  Testamento   suo   titulum    fieri  iussit,  titulum    sibi 
testamento  fieri  iussit. 

TV.  Tumulus. 

TVRM.  IL  EQUIT.  RO.  Turma   secunda   equitum   romanorum. 


V.  \'iv('iis.  viviis,  Votimi,  Vitollius,  vicir.  victor,  vfiiiont,  vostor, 

vero  ipiu'e)  vir,  urbs,  iisiis,  iixor. 
V,  A.  T.  I).  Viviis  arain  jussit  dodicarc,  vivus  arain  Jussli  dedit. 
V.  A.  I.  I).  XI.  Vixit  aniiuni   inumi  dics  iindociin. 
VAL.  Valeri  US,  X'aloriaiius,  Vale. 
V.  A.  XII.  M.  II.  1).  III.    Vixit    annos   diiodocim    menses    duos 

dies  tres. 
V.  B.  Viro  l)enemerenti.  viro  bono. 
\.  V.  Vale  conjux,  vivens  curavit,  vir  clarissiinus,   vir   clariis, 

virg-o  carissima,  vivus  curavit,  urbs  condita. 
V.  C.  C.  F.  Vale  conjux  carissima  felicitar. 
V.  C.  CO.  Viro  clarissimo  Tonsule. 
V.  CL.  Vir  clarissimus. 

V.  r.  P.  P.  Vivens  curavit  propria  pecunia. 
V.  C.  P.  T.  Vivens  curavit  poni  titiilum. 
V.  D.  Vir  devotus,  vivus  dedit. 
V.  U.  D.  Vivens  dono  dedit. 
V.  DICT.  Vir  dictatorius. 

V.  E.  Veruni  etiam,  vir  excellens,  vir  egregi us,  visum  est. 
V.  E.  F.  Vivens  ei  fecit,  vivens  erigere  fecit,  viro  egregio  fecit. 
V.  F.  Vivus   0   vivens    fecit,    ususfruetus,  valde   feliciter,    vale 

felix,  verba  fecit,  viae  fiaminiae,  victrix  fidelis,  vir  fortis, 

viro  fidelissimOj  voluit-  fieri,  votum  fecit. 
V.  F.  C.  Viam  faciendam  curavit,  vivens  faciundum  curavit. 
V.  F.  D.  M.  Vivens  fecit  Uiis  Manibus. 
V.  F.  F.  Vivens  fieri  fecit. 
V.  F.  H.  M.  H.  N.  S.    Vivens   fecit    hoc    monumentum    heredem 

non  sequitur. 
V.  F.  X.  M.  N.  S.  Vivens  fecit  novum  monumentum  nomine  suo. 
V.  F.  S.  Vivens  fecit  sibi,  voluit  fieri  sepulcrum. 

V,  F.  S.  E.  S.  Vivens  fecit  sibi  et  suis. 
\.  F.  S.  S.  Vivens  fecit  sibi  sepulcrum. 

V.  H.  M.  EX.  H.  X.  S.  Voluit  hoc  monumentum  externos  hereder» 
non   sequi. 

VI.  V.  Sextum  vir. 
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VI.  VIR.  AVG.  C.  D.  D.  Sextum  vir  augustalis  creatus   decreto 

Decurionum. 
VIV.  S.  C.  F.  Vivus  sepulcrum  curavit  faciundum. 
V.  L.  A.  S.  Votum  libens  animo  solvit. 
V.  L.  M.  S.  Vivens  locum  monumenti  sibi,  vivens  locavit  monu- 

mentum  sibi,  votum  libens  merito  solvit. 
V.  L.  P.  Votum  libens  posuit,  voto  libens  posuit. 
V.  L.  S.  Vivens  vel  vivus  legavit  sibi,  votum  libens  solvit. 
V.  L.  S.  I.  Votum  libens  solvi  jussit. 
V.  L.  S.  M.    Votum    libens    solvi    merito,    vivens    locavit    sibi 

monumentum. 
V.  M.  Vir  magnificus,  vivens  mandavit,  volens  merito. 
V.  M.  F.  M.  Vivens  monumentum  fieri  mandavit. 
V.  M.  III.  D.  X.  Vixit  mensibus  tribus  diebus  decem. 
V.  M.  L.  P.  Votum  merito  libens  posuit. 
V.  M.  S.  Voto  merito  suscepto,  votum  merito  solvit. 
V.  N.  Urbs  nostra. 
V.  OP.  Vir  opti m US. 
V.  P.  Vicarius  Praefecti,  vir  patricius,   vir   perfectissimus,   vir 

Praefectus,  vir  probus,  viro  prudenti,  vivens   posuit,   vota 

populi,  votum  posuit,  urbis  praefectus. 
V.  P.  P.  P.  Vir  perfectissimus  Praefectus  Pretorio. 
V.  P.  S.   Vir   perfectus    o    prudens   sacer,    voluit   pecunia    sua, 

votum  prò  salute,  vivens  posuit  sibi. 
V.  P.  8.  L.  M.  Votum  publicum  solvit  lubens  merito. 
V.  R.  Vir  religiosus,  urbs  Roma,  votum  reddidit. 
V.  S.  Vir  spectabilis,  vivens  sibi,  vivens  solvit,  vivens  statuit, 

voluit  senatus,  votum  solvit. 
V.  S.  D.  Voto  suscepto  dedit. 
V.  S.  D.  D.  Vivens  sibi  donum  dedit,  voto  soluto  dedicavit,  voto 

suscepto  donum  dedit,  votum  solventes  dono  dant. 
V.  8.  D.  M.  Vivens  o  vivus  sibi  dedicavit  monumentum,  vivens 

sibi  dedit  monumentum,  voto  soluto  Dis  Manibus. 
V.  8.  D.  8.  L.  M.  Vivens  sibi  de  suo  locum  monumenti,    votum 

solvit  de  suo  libens  merito. 
V.  8.  E.  S.  F.  Vivens  sibi  et  suis  fecit. 
V.  8.  ET.  8.  PO.  Vivens  sibi  et  suis  posuit. 
V.  8.  F.  Vivens  o  vivus  sibi  fecit,  voto  suscepto  fecerunr. 


\'.  S.  I^'.C.   \'()t()  susccpto  licri  ciii'aiiiiit. 

\'.  S.  K.  I.   Vivcns  o  vivus  sil)i   fiori  Jussit. 

\'.  S.  1.  l\  Vivciis  sibi  Jussit  fieri  voto  siisccpto  Jussit  (ieri. 

y.  S.  L.  Vivcus  sibi  legavit,  votum  solvit  libere  o  libcus. 

\'.  S.  L.  A.  Votum  solvit  libons  animo. 

\'.  S.  L.  A.  P.  0.  Voto  suscepto  libeus  animo  poiiciidum  curavit. 

V.  S.  LS.  M.  Votum  solvit  libens  merito. 

V.  S.  r..  L.  M.  Vivens  sil)i  Icg'avit  locum  luonunioiiti,  voto  soluto 
lil>entissime  merito. 

W  S.  L.  M.  Viro  suo  legavit  monumentum,  vivens  sibi  legavit 
monumentum,  voto  solemni  libero  munere,  voto  soluto 
libero  munere,  votum  solvit  libens  merito. 

V.  S.  L.  M.  H.  D.  8.  P.  Vivens  sibi  legavit  monumentum  hoc  de 
sua  pecunia,  votum  solvit  libens  merito  hoc  de  sua  pecunia. 

V.  S,  L.  M.  P.  Vivens  sibi  locum  monumenti  posuit,  voto  su- 
scepto libens  merito  posuit. 

V.  S.  L.  P.  Vivens  sibi  locum  posuit,  voto  suscepto  libens  posuit, 

V.  S.  M.  Vivens  sibi  monumentum,  votum  solvit  merito. 

V.  S.  N.  T.  L.  P.  Vivens  sibi  novum  tituli  locum  posuit. 

V.  S.  P.  Viva  sibi  posuit,  vivens  sepulcrum  posuit,  vivens  cel 
vivus  sibi  posuit,  vivi  sibi  posuerunt. 

V.  S.  P.  L.  D.  D.  D.  Voto  suscepto  posuit  libens  dono  dedit  dedi- 
cavit,  votum  solvit  publice  loco  dato  decreto  Decurionum. 

V.  S.  P.  L.  L.  M.  Voto  suscepto  posuit  libentissime  merito,  voto 
suscepto  posuit  lubens  libens  merito. 

V.  S.  S.  Vivens  sibi  statuit,  vivens  sibi  suis,  voto  suscepto 
solvit,  votum  sacrum  solvit. 

V.  S.  S.  L.  M.  Vivens  sibi  suis  locavit  monumentum,  voto  su- 
scepto solvit  lubens  merito. 

V.  S.  S.  P.  D.  D.  Voto  suscepto  sua  pecunia  dedicavit. 

V.  S.  T.  L.  M.  Vivens  sibi  titulum  locavit  monumentum. 

V.  T.  F.  Vivens  titulum  fecit. 

V.  T.  F.  I.  Vivens  titulum  fieri  Jussit. 

V.  V.  Valens  victrix,  virgo  vestalis,  vivo  viro,  votum  vovit. 

V.  V.  C.  C.  Viri  clarissimi,  virgines  vestales  castissimae. 

VV.  ce.  Viris  clarissimis. 

vv.  ce.  COSS.     ) 

\'V  ce  CONSS    {  ^^^^^  clarissimi  consules. 
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V.  V.  F.  Viris  vivens  fecit. 

VV.  F.  Viventes  fecerunt,  vivens  fecit. 

VV.  FF.  Viventes  fecerunt. 

V.  V.  L.  M.  Votum  vovit  lubens  merito. 

V.  V.  S.  Vivens  votum  solvit,  Veneri  victrici  sacrum. 

V.  V.  S.  D.  M.  Viventes  sibi  dederunt  monumentum. 

V.  V.  S.  S.  Viri  sibi  suis. 

VV.  SS.  F.  Viris  supra-scriptis  fecit. 

V.  V.  V.  Vale,  vale,  vale. 

VX.  B.  M.  F.  H.  S.  E.  S.  T.  T.  L.    Uxor    benemerenti   fecit.    Hic 

sita  est  sit  tibi  terra"  levis. 
VXO.  C.  L.  B.  P.  Uxori  carissimae  locus  bene  positus. 

cu  Abbreviature  greche. 

X.  —  XAP.  yàpv>,  grazia. 
XEIP.  x^t'PO'-'PT^^?  operaio,  chirurgo. 
XOP.  x^9'^°^y  corte. 

XI.  XP.  (in  gruppo)  XPI.  XS.  ecc.:  'IscroD;  Xp:aiò;,  Gesù  Cristo. 
b)  Abbreviature  latine. 

X.  ANNALIB.  Decennalibus. 

xml.  K.  F.  Decimoquarto  kalendas  februarii. 

X.  V.  Decemviri. 

X.  VIR.  AGR.  DAND.  A.   TR.  IVD.   Decemvir   agris   dandis   ac 

tributis  judicandis. 
XV.  VIR.  SAC.  FAC.  Quindecimvir  sacris  faciendis. 
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Abbreviature  greche. 
Y.  B.  U7ió|jivr^[xa  pouXf;?,  monumento  per  ordine  del  senato. 
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alcuni  passi  la  iniziale  Z,  che  indica  al  lettore  essere  quivi 
dubbio  il  senso  od  il  testo. 
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